










ILIOTBCA 



o 

PRO». 




1 

' 


NAZIONALE 


lIBLIOTECA PROVINCIALE 


im " d’ ordine 


* 


V ^ 
' / 







i 


1 

( 


i 



Digilized by Google 





Digitized by Google 



Digilizsd by GoogI( 



LEZIONI 

DI 

COMMERCIO 


D ECONOMIA CIViLE 

CON UN RAGIONAMENTO SULL’AGRICOLTURA 
E UN ALTRO SUL COMMERCIO IN UNIVERSALE 


ANTONIO GENOVESI 


Volume II. 



MILANO 

PALLA SOUE’I'À TIPOGR. DE’ CLASSIU ITALIANI 
MDCiiCXAV 


\ 


Diniii7.rd by GoOgIc 



» 


«* 




I / 



/ 


I 


- •- 

/ r' "*■ 



• . é t ' ' 

' ' . - .V . 

^ % 


Digitized by Google 


V 


LEZIONI 

DI 

ECONOMIA CIVILE 



Digilized by Google 


, • I t. 

<•••' . . 

^ j« wU.S -• . 

• / ». • 

' A ■» p •• • 

• . '' . > / 


bigilized by Google 



In su 7 priiwìpìo di questa seconda Parte 
della Scienza Economica, che, volgendo ora 
il decimoterzo anno, per comandamento del 
Re ho impreso a partitamente dimostrarvi, 
siami lecito proemialmente dirvi, che peso d’ as- 
sai più grave sento avermi addossato , che non 
possono gli omeri miei sostenere, e che mai non 
sono qua venuto a parlarvi con maggior solleci- 
tudine di quel che ora mi faccia. Imperciocché 
andando io per innanzi, e /meglio consideran- 
do , e risguardando da tutte le paHi alla pre- 
sente materia, ella mi si rappresenta ogni giorno 
non solo piti grande, ma più ravviluppata an- 
cora e più delicata di quel che mi sembrasse 
dapprima. Etici vero, dopo avena dimostrato la 
teoria la più generale dell’ Economia ^ e quella 
ristretta nella prima Parte di queste Lezioni , 
dovendovi ora ra^onare del pregio e valore 
delle cose tutte; delle prime cagioni del va- 
lore; delle cose che a poco a poco soti dive- 
tiute segni e pregio di tutto quel che é in com- 
mercio ; e perciò della moneta, della sua Jorza 
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naturale e civile, delle politiche operazioni 
che la riguardano , dé rappresentanti della 
moneta, o sia del valore delle carte pubbli- 
che; de* pubblici debiti e crediti ; della cir- 
colazione de* beni, e de* loro segni, e delle 
cause che l* accelerano o ritardano, e con 
ciò de* cambii, degli aggi, de* banchi; della 
fede pubblica ; dell’ interesse del denaro , e sue 
prime cagioni; della forza e dell’uso delle 
gran ricchezze rappresentative rispetto alla 
pubblica felicità ; e ai molte altie difficili mate- 
rie e intricate assai, che occupano oggigiorno 
le menti e la penna de* più gran Politici 
d! Europa : pare a me che mi sia forza entrare 
in un oceano non solo senza lidi, ma tempe- 
stoso , e di spessi e pericolosi scogli ^ ripieno ; 
conciossiache e* si convenga in molta parte 
di quest* opera andare a traverso di certe po- 
polari opinioni e radicate negli animi, opi- 
nioni fglie non già della natura delle cose, 
e del vero suo aspetto, ma di fantastiche, vane, 
viziose cagioni. E certo non e la minor fatica 
e la men pericolosa per la filosofia il volere, 
coni* è giusto, livellare le teste della moltitu- 
dine sul regolo della natura, dal quale, spinte 
dalla marea del guasto costume, si sono per 
lunga stagione discostate (*). Per la qual cosa 


( * ) Propongo t;ui a' nostri Saiii una questione nella quale io non 
l'eggo chiaro, ed e: Se ua filosofo studiando la natura delle cose, 
e sottilmente spiandola, venga a discoprire una verità contraria 
a' pregiudizi pubblici, e la cui ignoranza fa i popoli cattivi e 
miseri, é una reità del filosofo l' averla conosciuta, della natura 
r avergliela dimostrata , o del pubblico T ignorarla ? Problema 
degno delle grandi anime. 
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siccome i naviganti sogliono non solo quando 
sciolgono dal lido, ma spesso eziandio innoU 
tratisi nella immensità delle acque, ripeter le 
loro preghiere e i voti loro ; così io quanto 
piu mi veggo ad ogni ora crescere fra le mani 
la malagevolezza dell' impresa materia , tanto 
più umilmente l'aiuto di Colui imploro che 
tutto può, e 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 
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LEZIONI 

D 1 

ECONOMIA CIVILE 


PARTE SECONDA 


CAPO PRIMO 

Della prima origine e delle prime fisiche ca- 
gioni del valore e del pregio delle cose e 
delle fatiche tutte. 


§ I. JT er intendere clùaramente la natura , la . 
forza, l’uso e gli effetti della moneta, piinci- 
pale istnimento d’ ogni commercio , e per av- 
ventura di tutta la presente nostra coltura e 
gentilezza, delle nostre bell’ arti e de’ nostri 
vizi, della quale moneta tanto è stato a’ di 
nostri scritto e disputato da gi'andi uomini (*); 
la ragion di scienza ricliiede che da più rimote 


(*) Uno de' migliori libri e de' più ragionati in sulla pre- 
sente teoria é quello dell' abate Galiani , Della Moneta , libri 
cinque , che fu gli anni addietro dedicato alla Maestà del Re , 
ora monarca delle Spagne. 
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10 PARTE SECONDA 

origini incominciamo, ed espongliiamo breve- 
mente le prime e fisiche cagioni del valore 
delle cose e delle fatiche. A questo modo si 
potrà comprendere per quali incentivi e con 
qual ordine gli uomini da rozzi e barbari prin- 
cipii di economia e polizia sieno a poco a 
poco pervenuti al presente coltissimo e ordi- 
natissimo stato di contratti e di commercio. 
Si conoscerà che non il caso, nè la forza del 
governo civile, nò i capricci umani, ma bensì 
la natura medesima ci ha portato a questo 
grado di comodi e di studiate voluttà, nel 
quale oggigiorno ci troviamo: e che anzi tutte 
le leggi civili, le quali risguardano i contratti, 
i prezzi, i pesi, le misure, le monete, i segni 
delle monete, e finalmente tutto il commercio, 
sono state precedute da quegli effetti che le 
cagioni fisiche avevano preparato e prodotto, 
e oggi conservano 5 avvegnaché elleno al più 
degli uomini siano nascoste. E ciò vale affm- 
chè coloro i quali di queste sì fatte cose ra- 
gionano, o che sono proposti a governarle, 
possano ragionare non a caso e alla buona 
ventura, siccome si fa dai più, nè volerle 
menare senza niuna regola, uè principio, ma 
con iscienza e arte, perchè l’utilità de’ popoli 
e de’ sovrani medesimi, che se n’aspetta, possa 
esser certaj c "oltre a ciò, perchè si possano 
evitare di quelle crudeli operazioni, le quah 
a tempo de’ nostri maggiori messe in uso per 
tutta quasi l’ Europa, non solo fecero amara- 
mente piangere le nazioni, ma recarono non 
picciol danno agh erarii medesimi de’ principi. 
§ n. Dicovi adunque che tra i popoU ov’è 
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CAPO PRIMO I I 

qualunque si è traffico, queste parole, /ircszo, 
pregio f stima, valuta, valore, che tra noi si 
adoperano con molta pronnscultk, son parole 
di rapporto, e non già assolute, purché non 
si vogliano prendere per l’intrinseca bontà ed 
entità delle cose, secondo che costumano fare 
i filosofi specola ti vi. Tra’ popoli culti il ter- 
mme prossimo, o la regola e misura a cui si 
rapportano, è il denaro, o quel che vale per 
denaro 5 ma il rimoto e ultimo, a cui si riferi- 
scono tutti i prezzi delle cose, e con ciò an- 
che il valore del denaro, non è altro che 
Fuomo medesimo. Certo niuna cosa non ha 
pregio e valore dove non sieno degli uomini, 
e dove loro non si rapporti come che .sia : e 
le cose stesse, le quali dove sono di poclii 
uomini hanno piccolo e basso prezzo, n’hanno 
grandissimo e altissimo dov’è copiosa popola- 
zione. E questa è una delle cagioni del perchè 
nelle capitali degli Stati, le quali respettiva- 
mente alle provincie sogliono essere popola- 
tissime , le medesime cose e fatiche vi hanno 
maggior valore clic non nelle parli distanti 
dalle metropoU (*). 

§ III. Ma r uomo non dà altrìmenti valore 
alle cose e alle fatiche, se non pel bi.sogno 
che n’ ha. Imperciocché se la terra fosse dieci 
volte più popolala che non é ora , e gli 
uomini d’ un’ altra tempera, vale a dire, che 

(*) Voi paplipretp qui a Napoli un paio d’iiova fresche due 
o tre grane, dove che nelle provincie col ineilesinio prerzo 
n’avrete mezza dozzina, c delle volte più; c a questo mede- 
simo modo i prezzi di iutto ciò che ci sen'C vi sono tre volte 
e quattro più grandi. 
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12 PARTE SECONDA 

per esservi con cornoditù e piacere, non aves- 
sero bisogno (li ninna cosa di (jnelle che sono 
al di fuori di loro, niente, nè cose nè fatiche, 
non avrebbe del pregio, ma tutto ci sareblje 
del pari incblFerente. Donde nasce che f nostri 
bisogni sono la prima $oi*gente del prezzo delle 
cose tutte quante, e il prezzo è la potenza 
da soddisfare ai nostri bisogni : ogni cosa che 
n’ha, è da noi pregiatale avuta cara e ricer- 
cata , per modo clic quelle sole non hanno 
valore le quali o non hanno niuna eflìcacia 
da soddisfare ai nostri bisogni j o se l’ hanno, 
son tali che per l’ ordine di (pesto mondo 
mai non mancano a nessuno, siccom’è per av- 
ventura l’aria, l’acqua (*), ec. * 

§ IV. I bisogni poi degli immilli si possono 
ridurre a tre classi, secondo che è dimostrato 
nella prima Parte; imperciocché altri sono di 
pura necessità, altri di comodità e altri di 
voluttà, detti eziandio di lusso. Tutto quel 
che ci manca per esistere, costituisce la prima 
classe: quel che ci manca per esistere senza 
stento e disagio, la seconda: quello finalmente 
che ci manca per poter vivere delicatamente 
e distinguerci, fa la teraa. Le cose necessarie 
per esserci son dette di prima necessità; quelle 
che son necessarie per esserci comodamente, 
chiamausi di seconda necessità ; e quelle ul- 
timamente, senza delle quali non possiamo 


■ (*) Benché l’ acqua medesima sia la cosa piò stimata e di 
maggior prezzo d'ogni altra, dov'ella manchi. Iti è ceduto ai 
regni e- alle fortezze per una tazza di acqua. Non v’è dunque 
ralore alcuno dove non ha bisogni. 
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CAPO PRIMO |3 

tlistinguercl, nè vivere con delicatezza, s’ad- 
dornandano di lusso. 

§ V. Vi sono alcuni, i quali chiamano le 
prime due classi di bisogni, bisogni naturali, 
e r ultima, bisogni d’opinione. E certo non 
si può dubitare che quei primi bisogni non 
provenganci dalla natura medesima, la qual è 
nemica d’ogni dolore 5 e gli ultimi dal para- 
gone e dalla cognizione del meglio, e dalla 
pratica della vita socievole e culta : ma c’in- 
ganneremmo se pensassimo eh’ essi ci muovano 
per altre molle che non son quelle de’ pierai j 
conciossiachè per quelli medesimi stnimenti la 
natura ci spinga ad appetire le cose, senza le 
quali non possiamo esserci, pe’ quali c’incita 
a ricercare quelle onde stimiamo di poter 
vivere meglio. Questi strumenti sono tre na- 
turah istinti: i.“ d’ esserci, 2 .° di esserci col 
minor possibile disagio, 3.” del volerci distin- 
guere. Anzi delle volte non è men grande il 
dispiacere di non poterci distinguere, di quel 
che sia la fame, la sete, il freddo e altri tali 
dolori, li che si può da ciò comprendere che 
in tutti i paesi puhti vi ha di molti i quaU 
sacrificano il più necessario che la natura ri- 
chiegga, al lusso, con la massima, niun guarda 
la pancia (*). 

(*) L’ illustre Giambattista Vico, uno de’ fu miri maestri, 
uomo d'iimnortal fama per la sua ScUiiza iiiiot/a, soleva assai 
lepidamente dire, che troppi vi ha che tirati le carrozze colle hu- 
thlla. Noliam qui che fin fra’ selvaf;gi vedrete di molti, e prin- 
ripalineiite delle donne, dar le cose le più necessarie alla lor 
vita per alcune nostre bapattclle, eoinc j>er un sonat;lio, per 
5>oclie pallottoline di vetro, ec. Vi lia dappertiiUo de’ ragafti 
a gran corpi c anche a lunghe barbe. 
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^ VI. Per lo che io stimo tli potei-e, più 
acconciamente parlando, chiamare i primi bi- 
sofpii animali, e i secondi bisogni dell' luvno ; 
per esserci quelli comuni colle bestie, e questi . 
propiii di esseri ragionanti e calcolanti. È de- 
gno che si consideri che i bisogni dell’ ultime 
due classi non sono dappertutto eguali , ma 
seguono la coltura dell’ arti e delle nazioni. 
Quindi è, che essi sono ignoti dell’ intutto tra’ 
selvaggi cacciatori (*); appena se ne conosce 
qualcncduno tra’ popoli pastori e barbari, e 
un poco di più tra’ popoli coltivatori. La lor 
Principal sede è tra* popoli culti per arti e 
per lettere, e ancora più nelle monarcliie che 
nelle repubbliche. 

§ VII. Tornando ora al nostro proposito, 
dico, come è chiaro, che niuna cosa ha prez- 
zo, se non rispettivamente a’ nostri bisogni. 
E da qui primamente segue che il valore delle 
cose è proporzionato aUa potenza che esse 
hanno da soddisfare a’ nostri bisogni. Una 
cosa che può soddisfare a più bisogni o ad 
un bisogno più volte, ha maggior prezzo, cioè 
è tenuta in più conto che non ha quella la 
quale o non ]uiò soddisfare che a pochi bi- 
sogni, o al medesimo qualche volta. Inoltre 
una cosa atta a soddisfare al maggior bisogno 
si apprezza più che quella la quale non ò att;i 


(*) 1 Caraibi delle Antille non solo non .soffrono delle resti, 
ma se nc ridono, come i Californii. I selva);gi brasiliani le hanno 
per m.i.schcrc offensive della proprietà dell'uomo e della natura. 
Tulli i selv.aRRÌ nudi credono che gli uomini vestiti sieno cosi 
fallaci ne' loro discorsi, come sono nelle persone, rapprcsen-* 
landò altro da ({uel che fa la natura. 


/ 
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CAPO PRIMO l5 

che a soddisfare ad un minore. Finalmente le 
cose che ci soddisfano meglio e per più lungo 
tempo, si valutano più che quelle le quali ci 
soddisfano meno compiutamente e per breve 
spazio di tempo. E questa è stata la prima e 
semplice ragione, la quale i popoh hanno na- 
turalmente seguito e seguono tuttavia di co- 
mune consenso, più per istinto di natura che 
per calcoli, nel dare del prezzo alle cose c 
alle fatiche che sono in commercio, cioè nello 
stimarle, e nell’ averle in maggiore o minor 
conto (*). 

§ Vili. Ma questa ragione può ben variare 
all’infinito pel variar de’ termini. Imperciocché 
se scemano i bisogni, ma le cose atte a sod- 
disfargli restano al medesimo grado , scema 
proporzionevohnente il prezzo, perchè si va- 
luta meno quello di che abbiamo minor hiso 
gno ; e per l’opposto se crescono i bisogni, 


I popoli senra ferro, siccome erano tutti pii Americani 
c son oggi quei che non hanno alcun commercio cogli Europei, 
gran parte negli Africani, gli abitanti clcll’Isolc Mariane c delle 
Filippine, ec., non soggetti agli Spagnuoli; tutti questi preferi- 
scono un’ oncia di ferro ad una libra d’ oro , essendo per essi 
il ferro di prima necessità. Noi prendevamo de’ rùifreschi dai 
selvaggi di Polavra (isola yicina di Siam c di lava) dice un 
Gesuito nelle Lettere Edificanti , e volevamo pagarli con dena- 
ro ; i barbari si ridevan di noL Non facevano neppur conto al- 
cuno delle nostre manijàtture. La cosa fra loro piu apprezzata , 
anzi unicamente stimata, i il ferro, che serve a tutti gli usi della 
loro vita. Ecco l’origine del prezzo. Dunque questi selvaggi pen- 
sano più sodamente che i popoli la cui sostanza sembra es- 
sere l’am-t sacra James, metallo che Aristotile, uomo di mol- 
tissima cognizione e riflessione, stupiva che avesse, quasi senza 
niuna fisica efficacia, potuto montare alla stima in cui esalilo, 
c aveva ragione da maravigliarsene. Un grande uomo ha detto 
che di (meste due opinioni. L’uomo è euiimal feroce , L’oro è 
la cosa la più prezza bile , la prima è figlia della tirannide, la 
seconda della poltroneria. 
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l6 PARTE SECONDA 

resUmtc la medesima la quantith di coso, cre- 
sce a proporzione il prezzo, perchè si stima 
sempre più quello, il bisogno (h che è mag- 
giore. È l’istesso dove le cose crescono oltre 
il bisogno, o cadono al di sotto. Sieno i bi- 
sogni dieci, le cose dieci , il valore di ciascuna 
cosa quattro. Se i bisogni crescono a venti, è 
forza che il prezzo sia otto; e se i bisogni 
crescono a trenta, il prezzo sarà dodici. Per 
contrario rimanendo i bisogni dieci, se le cose 
crescono a venti, il prezzo busserà a due; c 
se crescono a quaranta, il prezzo sarà uno. 
Adunque il prezzo è una tal ragione che ha 
termini piantati dalla natura, e non già dal 
capriccio degli uomini. 

§ IX. E appresso , se la quaUtà delle cose 
viene a migliorarsi, e, vale a dire, diventi tale 
da soddisfar meglio ai nostri bisogni e recarci 
più comodo e piacere, ne cresce la stima; e 
ne scema, se la qualità si deteriora. E così 
noi non avremo in quel medesimo conto il 
buon grano, il mediocre e ’l cattivo: il buono 
e ’l cattivo vino: un istinmento fatto con molta 
finezza d’arte, eh’ un rozzo: un eccellente arti- 
sta, medico, avvocato, di quel che ci fac- 
ciamo de’ mediocri o malvagi. E la ragione è 
sempre il rapporto maggiore o minore che sì 
fitte rpialità hanno con i nostri bisogni ’e 
piaceri. 

§ X. Oltre di questo , a voler computare . 
esattamente il prezzo delle cose e delle fatiche, 
non basta conoscere la sola quantità e quahtà 
de’ nostri bisogni -e delle cose e fatiche, ma 
ben anche la durazionc delF uno e dell’ altre. 
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Conoiossiachè v’abbia (li corte cose alle a sod- 
disfare ai nostri bisogni per più lungo tempo, 
che non sarebbero molte altre simili: clond’ è 
che noi apprezziamo più le prùne che le se- 
conde. E v’ ha di certi bisogni momentanei , 
di certi perpetui} alcuni gravissimi, altn mcn 
gravi. Le cose adunque sufficienti per li gravi 
bisogni o durevoli sono da stimarsi più che 
tutte > l’ altre. Da tutte le quali considerazioni 
risulta che il prezzo è una ragione molto com- 
posta, perchè ella è diretta de’ liisogni e della 
loro gravezza} diretta dell’ efficacia, bontà, du- 
razione de’ generi e delle fa lidie, e reciproca 
delle (luantità d’essi geneii e delle fatiche. 

§ XI. Di qui s’ intende perchè noi diamo 
maggior prezzo alle cose e ai lavori di lusso, 
e minore alle cose c fatiche di necessità, ben- 
ché ci servano più: c ciò è, percliè (peste 
ultime sono più comunali e più grossolane 
che non son quelle prime, trovandosi, vcrbi- 
p’azia^ incomparabilmente più di grano, d’o- 
lio, di vino, di lana, di telacce, e parimente 
maggior numero d’agricoltori, di pastori, di 
tessitori , che non si trovano pietre preziose , 
perle, oro, architetti, scultori, pittori, ec. (*). 
E (jui è da considerare .alla gran provvidenza 
di Dio, il quale ha così fatto il mondo e co.sl 

(*■) Per questa ragione alcune volle gli Olanilesi per raan- 
lenerc il prezzo della cannella e del pepe, temendo non la 
troppa copia Pavvilisse, ii’lianno geltafo a mare una gran quan- 
tità. La corte di Pekin e quella del Giappone hanno fallo cie- 
care alcune miniere cP oro per mantenere il prezzo di ipirslo 
metallo: c quella di Portogallo alcune miniere di diamanti 'nel 
Urasilc. 

Genovesi , V ol. II. 2 
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ordinatolo, che gli elementi producano più 
delle cose di prima necessità, che di comodità 
'e di lusso. E oltre a ciò ha così fattamente 
impastata la natura degli uomini, che è più 
facile senza nessun paragone il fare un buon 
agricoltore o artista, che un gran matemati- 
co, architetto, pittore, ec. 

§ XTT. Ma i prezzi delle cose e delle fati- 
che che sono in commercio, sogliono oltre di 
ciò crescere o scemare tra’ popoli politi per 
due altre maniere, che io dirò assolutamente 
e respettivamente. Crescono o scemano assolu- 
tamente pel crescere o scemare delle tasse e 
de’ dazij e questo proporzionevolmente al peso 
di esse tasse ^ di che diremo altrove. Ma per- 
chè il denaro è divenuto segno e rappresen- 
tante di tutto quel che ha valore, seguita che 
il prezzo delle cose e delle fatiche possa cre- 
scere o scemare direttamente a proporzione 
che cresce o scema la quantità dell’ oro e del- 
l’ argento 5 e questo dicesi crescere o scemare 
respettivo. Quando la quantità dell’ oro e del- 
r argento cresce , cresce eziandio il prezzo delle 
cose e delle fatiche j e quando la quantità d’oro 
e d’argento manca, sbassa altresì il prezzo 
delle cose permutabili, ma relativamente al-' 
1* oro. In fatti prima della scoverta dell’ Ame- 
rica , quando la copia d’ oro e d’ argento era 
molto piccola a paragone di quella eh’ è og- 
'gigiomo, i prezzi di tutte le cose e di tutte 
le arti, e, come dicono i , Francesi, manoeu-’ 
vres. erano bassissimi. Lo stesso s’osserva in 
quelle nazioni dove la moneta circolante è 
pocliissima. Degno è che si legga su questo 
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articolo il sig. Dutot nelle Considerazioni su 
le finanze e sul commercio. 

§ XIII. La ragione di questo economico mi- 
sterio che molti non capiscono, è che poten- 
dosi ogni cosa che ha prezzo permutare con 
ogni altra di qualche valore, rappresenta quel- 
r altra. Dunque non solo i metalli ricchi son 
segni delle cose e de’ lavori, ma vicendevol- 
mente le cose e i lavori sono segni dell’oro 
e deir argento. Imperciocché come con dell’oro 
e con dell’ argento si compera ogni cosa e 
ogni fatica; così con delle cose e con delle 
fatiche si compera dell’oro e dell’argento. Di 

a ui è, che siccome quando scema la quantità 

elle derrate e delle manifatture, ne cresce il 

/ 

prezzo, e reciprocamente scema quando cre- 
sce; cosà quando cresce la quantità de’ metalli 
ricchi, ne scema il valore; ciocché vale a dire, 
che una maggior porzione di questi metaUi è 
rappresentata dalla medesima quantità di cose 
e (U fatiche; e reciprocamente quando scema 
la quantità dell’ oro e dell’ argento , ne cresce 
il prezzo, perché le cose e le fatiche rappre- 
sentano allora una minor porzione di questi 
metalli. Quindi é, che quel medesimo zecchino 
che 3oo anni fa rappresentava otto tomoli di 
grano, ed era da otto tomoli rappresentato, 
a’ dì nostri e negU anni ordinarii ne rappre- 
senta due, ed é rappresentato da due (*). 


(*) L'anno 1764 no rappresentava tra noi mezzo tomolo. Il 
tomolo napoletano è (P intorno a 48 rotoli , r ogni rotolo è tre 
libbre men un quarto. Si conviene che da 3 oo anni il valor 
delPoro e delP argento è sbassato quasi che ila cinque ad uno: 
se questa proporzione corra sempre al medesimo modo, in poco 
più di 400 anni questo prezzo si accosterà al zero : die dunque 
si farà allora? Vedete qui appresso. 
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§ XIV. Donde segue, che non sempre che 
cresce il prezzo delle cose e delle fatiche, si 
vuol tenere per argomento certo che manchino 
i generi e i lavoratori, purché non sia un cre- 
scere di botto e repentino 5 perocché questo 
può accadere, siccom’é già detto, pel crescere 
della quantità de’ segni , o sia dell’ oro e del- 
l’ argento. E vicendevolmente non sempre che 
i prezzi delle cose son bassi, si può conchiu- 
dere che questo provenga da grande abbon- 
danza che ve n’ha 5 polendo nascere da man- 
canza di segni (”). 

§ XV. Finalmente é d’avvertire che sono i 
generi circolanti quelli per cui cresce o scema 
li prezzo, e non già i non circolanti. E di qui 
V è, che l’uso e ’l disuso che fa circolare, o ar- 
resta la circolazione, accresce o scema i prez- 
zi; che il medesuno fa il monopolio de^ ge- 
neri che nasconde, e l’avarizia che seppellisce 
il denaro, ec. Perchè esservi de’ generi, ma 
nascosti e seppeihti e ignoti , e seppeUito e 
ignoto danaro, è lo stesso come se mancas- 
sero: essi non entrano più nella massa, che 
costituisce uno de’ termini della ragione che si 
chiama valore. Il che dove avviene, se il ge- 
nere é eh necessità, o di grande utilità pub- 
blica, è caso dove l’autorità del sovrano del)be 
farsi sentire con tutto il vigore, non essendo 
gli occultatoli manco che nemici piibbhci. Ol- 
tre di che ella é una sorta d’ ingiustizia, come (*) 

(*) Si noti qui die nelle grandissime abliomlanze , dove non 
sia scolo esterno, spariscono i segni, per essere di poro uso. 
L’anno iGio un carro di grano di 3fi tomoli si pagava cinque 
ducati, {l-'itf tic’ Viceré tomo I, pag. .55) Cosi sparve il denaro. 


Digili.it,-J t)y Coogit 



CAPO PRIMO • 31 

l’ha considerato saviamente Cieerone nel terzo 
lil)ro degli Uirizi. Imperciocché è diminuire 
dolo malo quel termine della ragione de’ prezzi 
che la natura ha ingrandito, e ciò per porre 
una maliziosa inuguaglianza ne’ contratti (*). 

(*) Dunque coloro che nascondono il 'grano e gli altri ge- 
neri necessari alla vita per aumentarne il prezzo, sono iniqui 
la legge di natura, perfidi per la legge sociale, stolli per 
c leggi di filosofica prudenza. 1. Essi fanno sparire i generi e 
crescerne strabocchevolmente il prezzo dolo maio} c questa é 
iniquità in legge di natura. 11. 11 patto sociale è di soccorrerci 
scambievolmente; senza questo patto le città o i corpi civili 
sono a sopraccarico : dumpie per il loro privato interesse e per 
l’ingordigia di arricchire son perfidi. 111. Quando le ricchezze 
d’ una nazione, cosi reali come rappresentative, sono venute in 
mano di pochi, lasciando tutti gli altri poveri, l’uomo non po- 
tendo rinunciare .alle leggi fisiche della lame, del freddo, ec. , si 
darà a rubare e spogliar!' per forza , ad ammazzare, ad incendia- 
re , ce.; c dove cre.scono di questi tali, i primi ad esser sacri- 
ficali sono quei pochi delle pinguissime famiglie , come vittime 
più degne di si gran sacrifizio. Ricordiamoci i tumulti del se- 
colo passato nella capitale, e la dilapidazione de’ banditi nelle 
proviucie. Son dunque stolli quei che arricchiscono soverchio, 
e per modi manifest.ainente empii, iniqui, odiosi. Lapenadcl- 
l’ ingiustizia sarebhe quella del taglione ; della perfidia , un 
perpetuo ostracismo: chi non sa esser cittadino, vuoisi mandai* 
fuori della città. Della stoltezza prende basl.intemenle cura 
il corso stesso del mondo , il quale non c possibile di burlare. 
I figli, i nipoti, ec. , poiché il costume c disciolto , vengono 
subito a- restituire al pubblico il mal tolto de’ loro m.aggio- 
ri. È possibile che i tanti esempi che se ne veggono tultodi, 
non iseuotano cotesti sanguivori animali ? Xoi dieiam m.alc do’ 
barbari , nello stordimento in cui siamo pel nostro immenso 
lusso; e nondimeno v’ ha de’ più selvaggi che ci potrebbero 
dar leziorc di giustizia, di costume e di felicità. Tra gli .\pa- 
laschiti, popolo dell’ .America settentrionale, al settentrione 
della Florida e all’occidente delle montagne della Virginia, 
non vi ha metalli, non vi si conosce proprietà di fondi: vi si 
coltiva con i legni, colle pietre e in comune: si rieoglie in 
comune : si deposita il ricollo in pubblici magazzini : si distri- 
buisce alle famiglie nelle lune nuove e piene, e a proporzione 
de’ hi.sogni. La caccia c propria; ma non si mangia mai che 
con farne p.irle ai vicini. Non vi si vede né furto, né rapina, 
né frodi, né liti, né avarizia, né .ambizione; non adulterii, 
non seduzioni: poche ri.sse e senza sangue: rari.ssimi omicidii. 
Vi si vive al di la di loo anni, e sempre tra cuori lieti , festevoli, 
^erli , candidi. (^Uistoirc NatunUc i t Morale J des nlillis, in .j, 
Rotcrdain , lib. II, cap. 8, pag. 353 et seg. 
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§ XVI. Si può agevobuenle di qui compren- 
dere che i prezzi, valori, stime, cc., nascendo 
dalla natura medesùna delle cose e degli uo- 
mini, non possono avere altra più sicura re- 
gola che la voce pubblica de’ popoli. 11 prezzo 
è figlio del bisogno: or chi potrebbe saper me- 
glio il mio bisogno ch’io medesimo? 11 bisogno 
d’ una famiglia è sentito dalla famiglia , e quello 
d’una nazione da tutta la nazione. Ma si vuol 
rapportare il bisogno della nazione ai generi j 
dunque niun può meglio rapportarlo, che chi 
conoscendo il bisogno per sensazione , possa 
conoscere il più dappresso cb’è possibile da 
testimonio oculare la quantità e qualità de’ ge- 
neri} e questo non si può megbo fare che dalla 
nazione istessa. Dunque la voce pubblica, ma 
libera, non forzata, nè strangolata nella gola, 
è e sarà sempre la più giusta regola de’ prezzi. 

§ XVII. Riduciam ora la superiore teoria in 
poche regole. 

Regola I I bisogni dell’ uomo sono la prima 
sorgente del prezzo d’ ogni cosa e d’ ogni fatica. 

a.“ Un prezzo d’un genere medesimo, come 
del grano, dell’olio, ec., è sempre in ragion 
composta diretta de’ bisogni , diretta della qua- 
lità, reciproca della quantità d’esso genere. 

3. “ 11 prezzo d’un genere riguardo ad un 
altro, come dell’oro all’argento, del grano al 
maix, ec., è nella medesima ragione. 

4 . “ L’ uso e ’l disuso delle cose che sono in 
commercio , accresce o scema il consumo di 
quelle, e perciò ne accresce o scema il biso- 
gno} dona è che ne cresce o scema il prezzo. 
Questa è la ragione perchè l’amlira, che ne’ 
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secoli passati s’apprezzava tanto, oggi s’abbia 
in niun conto. Il lusso dunque di cose c di 
manifatture aumenta i bisogni {*). 

5. “ Dove cresce la quantità de’ segni, o sia del 
denaro , cresce proporzionevolmente il prezzo 
relativo delle cose e de’ lavori 5 e per l’oppo- 
sto dove scema questa quantità di segni, scema 
il prezzo relativo delle cose c de’ lavori. 

6 . “ I prezzi che crescono o scemano per le 
cagioni dette e con la detta proporzione, sem- 
pre crescono o scemano con giustizia j perchè 
crecendo o scemando per avere cagioni natu- 
rali, crescono o scemano concordemente alla 
natura e al di lei corso, e con ciò ai dritti eh 
ciascuno. Ma se i termini di questa propor- 
zione spariscano per aitimi frode, il prezzo cre- 
sce con ingiustizia. 

7 . “ La voce pubblica, purché sia libera, è 
sempre regola certa della vera quantità de’ 
prezzi; perchè ella nasce dall’ opinione e stima 
comune delle cose e de’ segni circolanti; e la 
comune opinione e stima, in materie che .si 
veggono e toccano da tutti, è sempre vera, 
o prossima al vero. 

8. “ n prezzo delle cose particolari d’ una na- 
zione si dee sempre definire per la pubblica 
voce d’essa nazione, purché non vi siano argo- 
menti da sospettare monopoHo o frode. 

(*) Ilo detto lusso di cose; perchè vi è un lusso di persone f 
ed è quello di multiplicarc il numero de’ domestici. Questo 
lusso , per dirla qui di passaggio , è il peggiore de' lussi. Quasi 
tutta la gente di servizio deUe grandi c ricche famiglie è tolta 
alle arti, o creatrici o miglioratrici. Dunque fa due mali. 
I. Scema la rendita pubblica. II. Accresce la spesa. 
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g.'* Il prezzo delle cose comuni a tutte o 
alla più parte delle nazioni si dee definire per 
la voce comune di esse nazioni. Cosi l’ oro c 
l’argento in Europa ha quel prezzo in cui si 
conviene per la pubblica e comune voce tli 
Eurojia. 

10. " Nascendo i prezzi da ragioni e propor- 
zioni fisiche indipendenti dagli uominij niuna 
legge umana potrebbe fargU crescere o scema- , 
re, senza violentar la natura, cioè i termini 
di queste proporzioni. La sola maniera giusta 
da lar crescere un prezzo che, essendo basso, 
nuoce,, è quella di agevolare l’estrazione del 
genere, per minorarne la copia; e quella di 
fare scemarlo, perchè non rovini la moltitu- 
dine con anicchir pochi , è di aumentar la 
copia de’ generi. Nella carestia dell’ anno scor- 
so l'jGG di Toscana questa è stata l’arte di 
quel prudentissimo e umanissimo Duca. Vo- 
lerlo ottenere per assise, opera pel contrario; 
perchè acuisce la cupidigia, muove il dispetto 
e fa seppellire i generi C). 

11. ® Potendo la malvagità di taluni indurre 
in certi generi un monopoUo , e far sì che la 
natura non Lspieghi le sue vere proporzioni, 
la legge umana dee a ciò invigilare e pumre 

(’) Caso clip si logge avvenuto frequenlissimamonlc nella 
storia. Vedi M. La Marc, la Pc.Uzia di Parigi. N'abbiamo un 
esempio tra noi fresco l'anno 17^4. Osserviamo qui che nc’ 
casi ordinarii del corpo civile è giusto che si lasci albi dili- 
genza di ciascuna famiglia la cura di provvedere ai suoi biso- 
gni: ma nelle pubbliche tempeste tutti i dritti privati per un 
es.senzial dritto di sovranità vengono tra le mani del principe, 
colla legge dittatoria, videalne quid lìcspiddica dtlrìmsnù capial. 
Nelle tcmpc.ste di mare non si ascolta che il piloto. 
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severamente questa sorta di pubblica iii^usti- 
zia, siccome centra ai dritti perfetti del genere 
umano, a custodire e difendere i qdab si sono 
le leggi civib stabUite. 


CAPO II. 

Dell’ origine della moneta. 

§ I. In tutti i contratti di permuta estbna- 
toria, i quali ogni giorno mtervengono fra gli 
uomini , l’ intenzione di chi dà è di ricever 
sempre l’ eguale a quel ebe dà. Quest’ ugua- 
glianza tra quel che si dà e cjuel che si rice- 
ve, siano cose e cose, siano fatiche e fatiche, 
siano cose e fatiche, è quella che costituisce 
la giustizia de’ contratti. Ogni anche menoma 
disuguaglianza è sempre un’ingiustizia, percliè 
è occupazione d’una parte degli altrui dritti (*). 

§ II. Ora l’uguagbanza tra quel che si dà e 
quel che si riceve non si rinviene 'sempre 
nell’eguabtà de’ numeri, nè de’ pesi, nè delle 
misure ; dond’ è che si cerca quella del valore 
o sia prezzo. Egli è assai chiaro che le cose 
per altro cguaU m numero, o in misura, o in 
peso, possono tuttavolta non egualmente ser- 
vire ai nostri bisogni, e perciò avere disuguale 
stima e valore. Certo loo pecore, ancorché 
siano eguali in numero a loo vacche, non per 


C) Disuguaglianza e ingiustizia snn parole ainonime. Vedi l.i 
Diccosina, ìib. l.'" 
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questo sono eguali in prezzo j e parimente una 
canna di drappo lino, benché sia eguale in 
misura ad una canna di telacela, e una libbra 
d’ oro eguale in peso ad una d’ argento, non- 
dimeno non sono eguali in valore. Adunque la 
sola egualità de’ prezzi è quella che fa la giu- 
stizia de’ contratti. 

§ III. Di qui è, che per trovare questa egua- 
lità si vuol' prima fissare il prezzo de’ generi 
delle cose e delle fatiche, secondo le regole di- 
mostrate nell’antecedente capitolo} e appresso, 
prendendo questi prezzi per assoluti, l’ugua- 
glianza nelle permute e ne’ contratti s’avrà in 
(questo modo, cioè facendo che stia la quan- 
tità di quel che do alla quantità di quel che 
ricevo in ragion reciproca del valore de’ loro 
generi: verbigrazia, dando io un’oncia d’oro, 
debbo ricevere tanto d’argento, sicché stia la 

S uantità d* argento che ricevo , alla quantità 
'oro che do, come il valore del genere del- 
l’oro a quello del genere dell’argento. Ma sta 
l’oro all’argento in valore come i6 ad i, o lì 
intorno} dunque la quantità d’argento che ri- 
cevo dee stare alla quantità d’oro che ho da- 
to, come i6 ad i} vale a dire, che debbo rice- 
vere oncie i6 d’argento per i d’oi-o. Il medesimo 
sia detto d’ ogni altra cosa. 

§ IV. Quando il genere umano era ancora 
rozzo, essendo le co.se e i lavori che erano in 
commercio pochissimi, non era molto difficile 
calcolane i rapporti e rinvenirne l’uguaglianza. 
Aggiungete che tra’ rozzi e selvaggi, uomini 
tutti natura, non si guardava troppo a minuto, 
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e si stimava eguale tutto quel ch’era del pia- 
cere delle parti (i). Ma poiché le materie del 
commercio crebbero col crescere de’ comodi e 
del lusso , e tanti nac([uero generi fli cose e 
d’arti nelle culte nazioni quanti sappiamo, que- 
sto calcolo divenne intricatissimo, e le tante 
diverse permute delle cose circolanti e de’ la- 
vori dell’ arti resero il commercio diflicilissimo 
e lentissimo. A poterlo agevolare e renderlo 
più scorrevole , venne la aritmetica , e pian 
piano ridusse tutti i generi e tutte le fatiche 
ad una sola misura e ad un prezzo comune ( 2 ). 
Quelle cose che acquistarono la natura di se- 
gno comune tle’ prezzi , furon dette prezzo 
eminente (3). 

0) Il Hie veilpsi tuttavia tra i presenti popoli selvagiji non 
ancora addottrinati da noi altri Europei. Danno tutto quel che 
volete per un coltellino , per un pezzo di ferro, per poche pal- 
lottole di cristallo , cc. 

(a) Alcuni vi parlano di questo consensò de' popoli in un 
prezzo eminente, come se fosse stato in un Concilio Ecumenico 
nelle nazioni. Vedete Locke nelle Lettere su la Moneta. Niente 
é più falso. Egli fu un effetto necessario della natura e del 
tempo, come sono tutti gli altri usi del genere umano, vestire, 
abitare , utensili di cucina , generi di arme, istrumenti di arti , ec. 

(3) Ne’ primi tempi di Grecia il bestiame cran tutte il-pta, 
tutte le ricchezze, per cui l’uomo credesi di poter vivere oea- 
to : poi l’ olbia fu il solo danaro , come quello che si riputò 
contener lutto. Cosi ai Latini la pecunia , da pecus , furono prima 
gli animali, poi la moneta. Noterera qui di passaggio che quelle 
medesime cagioni fisiche che mulliplicaroiio i generi permu- 
tabili e introdussero il prezzo comune eminente , o il valor de’ 
segni, furono quelle stesse che crearono l’aritmetica astratta, 
la quale sviluppò la ragione umana, e fece di quei semiuomini 
de’ selvaggi uomini perfetti. E provato per la storia, che que- 
ste parole seloapgio c uomo senza aritmetica astratta sono espres- 
sioni reciproche. Una nazione adunque è più o meno d’uomini 
in ragion diretta della scienza de’ numeri. I Gesuiti del Pa- 
raguai hanno, dicesi, delle scuole iu ogni Missione, dove ra- 
gazzi e ragazze , tutti apprendono il leggere , lo scrivere , l’ arit- 
metica. Vogliono dunque fare una nazione interamente d’ uomini. 
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% V. Egli è il vero che la moneta lui seco 
portalo deir altre diflicollhj le quali prima non 
erano. Imperciocché e.ssendo le monete, delle 
quali ordinariamente le nazioni si servono, al- 
tre d’oro, altre d’argento e altre ili più vili 
metalli j e oltre a ciò altre di maggiore, altre 
di minor peso, così per la f|uantilii della ma- 
teria, come per rapporto al valor numerario, 
o sia al conteggio', e finalmente altre di mag- 
giore, altre di minor finezza 5 non è certamente 
piccolo imbarazzo il ridurle ad una perfetta 
uguaglianza. Nientedimeno, come qiiesi opera- 
zione si fa prima in' grande o dal governo, 
o da altri uomini intelligenti e pratici, e quindi 
passa al minuto traffico; cUa non può imba- 
razzare la moltitudine, la quale trova bella e 
fatta la regola, della quale si dee servire nel 
commercio. 

§ VI. Ma ^ prima che ciò si facesse , cioè 
prima che si stampasse la moneta, avevano già 
gli uomini e tutta la società de’ mercatanti dato* 
all’oro è all’argento un valore, il quale a poco 
a poco per uno insensibile progresso divenne 
universale per cpiellc cagioni che qui appresso 
diremo (’). Si vedeva adumpe chiaro,- che poi- 
ché l’oro e l’argento eran divenuti un prezzo 
universale, la moneta di questi metalli avrebbe 
in sè unito i prezzi e i bisogni d’ ogni cosa ; 

Fra noi vi è de’ corpi interi di F. . . . ebe indiano molto, c 
non vi saprebbero dire quanto fosse un quadrato o un cubo 
d’ un’unità: e questo sipnifìra ohe sono dotti selvaggi. Or non 
si può trattar nessuna scienza morale né civile senza aritmetica. 

(*) Questo valore era la potenza di soddisfare ai bisogni di 
lusso. 
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per modo che intendendosi la ragione del de- 
naro con un sol genere, si sarebbe facilmente 
j)otuto derivarne i prezzi di tutte T altre cose. 
Il valore dunque del denaro è fondato su quello 
de’ metalli , ed è da quello inseparabile. Se 
l’oro venisse a pordere.il suo valore, come io 
non dubito che debba perderlo, se si continua 
a scavarne (i), chi non vede che non vi sa- 
rebbe più moneta d’oro? 

§ VII. So bene che v’ha di taluni, i quali 
dicono che il valore della moneta è puramente 
arbitrario e non altrimenti intrinseco. Questa 
opinione, benché manifestamente falsa e peri- 
colosa, è stata nondimeno lungo tempo segui- 
tata non solo dalla non dotta moltitudine, ma 
da alcuni savi altresì. Si è ignorantemente ci- 
tato Aristotile, come se nel i.” libro della Po- 
litica l’avesse approvata (2). Ma è certo che 


( 1 ) Il ralore dell’ argento e dell’oro, come è provato per 
l’usura, in 3oo anni è decaduto da 14 a 3; ne’ medesimi dati 
quanto debb’ esso decadere in 3oo altri anni ? 

(a) Questo luogo di Aristotile, come molti altri di si insigne 
filosofo stroppiati dalla turba degl’ ignoranti , mostra quanto si 
Tuoi diffidare delle traduzioni de’ tempi o pedanteschi, o d’una 
chimerica metafisica, e degli inetti e indegni comentarii che 
hanno sfregiato i più gran savi dell’antichità. Niun dotto uomo 
e pratico degli allàri umani ha meglio inteso c più degnamente 
spiegato la natura, l’origine, l’uso, gli effetti, i beni e i mali 
della moneta, la quale ha introdotto tra gli uomini un genere 
di ricchezze ignoto ne’ tempi più semplici , generato de’ gran 
poltroni, e apportato una nuova c infàmp capi lira, o arte que- 
stuarla , che è quella di vivere di usure , che non creano ric- 
^ cliezze primitive, sole convenienti alla natura umana, ch’anzi 
opprimono quei ehe le producono. Crescendo il commercio Ira 
le nazioni, c dilatandosi sempre più (dice egli, lib. I della 
Politica, cap. ix della divisione di Lambino) il trasporto de’ 
generi permutabili diveniva difficile e scomodo: la moneta dun- 
que che gli rappresentasse tutti divenne necessai’ia , e la" sua 
invenzione fu xavà %oyov, conjorme alta ragione nascente dalla 
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di tal sentimento sono stati alcuni Stoici. E 
perchè la tnaggior parte de’ giureconsulti ro- 
mani furono ^ questa setta, una si dannevolc 
, opinione trapassò nel corpo delle leggi civili, 
e quasi in tutti i giureconsulti. Veggasi il ti- 
tolo del Codice De Veteris Numismatis pote- 
state, e Perizonio nell’erudita’ Dissertazione De 
aere gravi. 

§ Vin. E di qui avvenne che in certi tempi 


necessità de' trafGchi. Questi popoli adunque ruviStvro a poco 
a poco comvnntro di dare e ricevere per se^no delle cose mer- 
catabili qualche genere che fosse anch'esso utile (tùv Xpriaip.ut'» 
sturò óv ) , e indipendentemente dall' uso di moneta n' avesse 
qualche altro per riguardo alla nostra vita (IiXs rìiv Xpiirr» .... 
Ttpii rò ^y); c oltre a ciò fosse maneggiabile e di, facile tras- 
porto ( e’uptsraXsi/jtffTov ). 'Voi qui potrete veder di leggieri 
che quello scegliere, che dice questo acuto fllosofo, la moneta 
tra le cose per altro utili e di servigio per la vita, è il prezzo 
intrinseco della monetji; perché che si vuol dire altro prezzo 
intrinseco, se non un rapporto di utilità che le cose hanno con 
ì nostri bisogni? È dunque un' ignoranza il fargli dire, la mo- 
neta non ha pregio naturale e intrinseco. Ma egli vicn poi a 
'tassare la stolidezza di coloro, i quali credono che Tesser de- 
naroso sia l'istesso che l'essere nel grado di non aver bisogno 
di niente. Perché essendo il danaro segno di quel che ci bi- 
sogna per vivere, dove son de' generi ha senza dubbio grande 
eilicacia; ma può delle volte avvenire (óre Si nàì.iv') eh' esso 
sia vano e rinicolo {lUpot), e ch'uno si muoia di bisogno, 
come Mida, in mezzo alle più copiose sne ricchezze di segno; 
e ciò sarebbe dove non fossero delle ricchezze primitive, o de’ 
generi necessari e utili; il ehe mostra che il danaro non é la 
vera e soda ricchezza, e che in questi rasi ella è di niuna na- 
turale eflicacia ( ifóan òoSiv ) e senza alcun pregio ( ùdsvò; 
è$(ov, numisma')^ perché non è un assurdo il dire: Io son ric- 
chissimo in danaro, c mi muoio pel bisogno? ( àrozroy n-óiov 
ilvat TrXsTov, à tonopov àcuy ajróànTai'). Ne' quali casi potrebbe 
altri stimare ( doxii ) che la moneta non avesse altra forza che 
di regolare i contratti , come legge di misura ( perché questo 
è qui il vofiaf'), e che per natura fosse un nulla. Il che é ve- 
rissimo ne' casi di mancanza de' generi. Ma pruova questo la 
tesi , che gl’ interpreti ascrivono a questo gran politico , che 
tutta la forza del denaro non è che di consuetudine e di legge 
civile? È una calunnia che gli si fa per ignoranza a per pol- 
troneria. 
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i sovrani se ne servirono non senza rovina del 
commercio c dello Stato e tumulto de’ popoli. s 

E celebre nella Storia spaglinola l’agitazione 
che destò in tutta la Spagna Alfonso X detto 
il Savio il laSij per aver indebolita la mo- 
neta j credendone il valore di puro capric- 
cio (i): nel Portogallo il male che vi cagionò 
Ferdinando figbo di Pietro il Giusto il i3']jo, 
avendo per simile principio elevato il viaior 
numerario ( 2 ): in Sicilia e in tutta Italia l’in- 
caglio del commercio per averne Rugiero II 
primo re* delle Sicibe coniato la moneta di ar- 
gento di basso carato: m Francia il fatto del 
re FUippo di Valois, detto comunemente Fi- 
bppo il Bello, il quale per essersi nel i346 
servito di questa dottrina de’ giureconsulti, de- 
stò in Parigi una non leggieri commozione (3). 

Tacciamo sùnili casi e più vicini. Io so che 
Solone si servì di un simile ritrovato per isca- 
ricare la plebe indebitata, senza por mano a’ 
rimedi più forti : imperciocché , secondocbè 
narra 'Plutarco nella di lui Vita , ordinò che 
la mina, la quale valeva 'jZ dramme, si pa- 
gasse per 100 . Ma le circostanze in cui si tro- 
vava per allora la Repubbbea ateniese, richie- 
devano un sì fatto attentato, per cui la gente 
nobile e denarosa veniva a sottrarsi da una 
legge agraria che era sollecitata dal popolo. 

(i) Chronica del Key D. Alfonso el S.-ibio, ec. 

(ai The modera part of an universal History , tom. aa , 
pag. 90 , edit. in 8. 

Ò) Leggasi il signor Melon nel Saggio politico su ’l com- 
mercia, capitolo 11 , e il suo avversario monsieur Dutot nelle 
tue Jif/kisioni politiche sul commercio t le finanze. 
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Fu dunque una transazione momentanea, come 
mostreremo qui appresso, fatta pel minor de’ 
mali , e in una Repubblica che non ancora 
aveva nè gran commercio, nè de’ molti rap- 
porti. ' ' 

§ IX. Per far vedere la falsità della sopr’ac- 
cennata dottrina , e tbmostrare che la moneta 
ha prezzo intrinseco, siccome ogni altra cosa 
che ci serve, e perciò così regolato pei’ natu- 
rali proporzioni, come il pregio di tutti gli al- 
tri generi, fa mestieri che incominciamo dal 
^ suo principio , e veggiamo la prima origine del 
valore de’ materiali onde formansi le monete. 
A questo modo si comprenderà manifestamente 
che non può la legge civile dare alla moneta 
quel valore che le piace, ma le debbe dare 
quello che risponde al suo pregio intrinseco , 
o al suo valore assoluto : e che facendo altri- 
menti, toglie le monete al commercio, e ar- 
resta ogni traffico 5 non diversamente ch’ella 
toglie i generi al commèrcio^ se loro dà per 
assisa un soverchiamente maggiore o minor 
prezzo , che non porta la ragione della loro 
quantità e bontà con i nostri bisogni, la qual 
sola fissa i prezzi. * 

§ X. I primi uomini delle nazioni che ora 
sono in terra culte e famose, menando una 
vita semplice e naturale, non conoscevano al- 
tra sorta di commercio, salvo che quella la 
quale si fa permutando (*). Quinrli è che Ari- 
stotile nel luogo dianzi citato chiama^ questa 

(,*) Anclic oggigiorno il commercio in più che tre quarti 
delle nazioni non si fa che permutando. . 
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specie di traffico naturale y perchè è stala la 
prima che la natura istcssa insegnò agli uo- 
mini. È altresì velisi inile che in 'quei) primi 
tempi delle nazioni non si adoperassero per- 
mute estimatorie j ma semplici solamente, le 
quali sono una sorta di scambievoli donazioni; 
perciocché il veggiamo pure oggi in pratica 
tra i selvaggi d’ ambedue i continenti. Ma poi 
è ragionevole che crediamo, che da che gli 
uommi cominciarono a far più trafìico, e con 
più e diversi popoli, cominciassero eziandio ad 
accorgersi che non tutte le cose sono alle a 
soddisfare o eguali bisogni, o i medesimi egual- 
mente; pel quale accorgimento si movessero a 
dare maggior pregio ad alcune che ad altre (‘). 

§ XI. Ili questi tempi così antichi non v’era 
ancora cosa alcuna che servisse di nip[)resen- 
tante di tutte f altre, siccome non v’ò tuttavia 
tra le presenti nazioni selvaggio, le quali non 
hanno trafìico nessuno con i popoli culli. A 
poco a poco fra i Nomadi, cioè tra’ pastori 
erranti, si cominciò ad adoperare alcuni ani- 
mali in vece di moneta , come pecore , buoi , 
cammelli, ec., concios.siachè fossero d’un uso 
più generale. Quindi leggiamo nel Pentateuco, 
che alcuni poderi si valutavano tante o tanto 
pecore, e in Omero tanti buoi. Quest’ è luCla- 
via la moneta degli Ottentotti verso il Capo 
di Buona Speranza. Anzi dopo inventata la 
moneta gli Ebrei, i Fenici, i Greci, i Homani, 
per non perderne, cred’io, la memoria, vi 

.1 ... ! 

(*) Vcdrle ta Storia ile’ Cariùbi filata ili sopra. 

Genovesi, /""o/. II. 3 
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impressero le immagini di sì fatti animali , 
come può vedersi ancora in alcune antiche 
monete greche e latine. E di qui nacque che 
i Romani chiamarono la moneta pecuniam^ e’I 
patrimonio peculium, parole proprie quando 
tutto il loro avere era, com’ o^gi tra’ Tartari 
vagahondi e tra gli Arabi, bestiame j ma poi 
metaforiche, essendo venuta la moneta ad oc- 
cuparne la proprietà. • . 

§ XII. All’arte di pascere gli animali seguì 
l’agricoltura. I popoli agricoltori si servirono 
così degli anzidetti animali, come delle derrate 
più comuni in iscarnbio di moneta. Anche og- 
gigiorno in alcuni luoghi dell’ Indie orientali 
il mais , che noi chiamiamo grano d’ India . 
serve di moneta : in molti altri , come nel 
Messico, le noci di cacao (i). Gl’Inglesi in 
tutta r Africa usano il tabacco in vece di mo- 
neta , e gli Olandesi la cannella in tutto 1’ O- 
riente. Vi è chi ha stimato che ’l primo oro del 
mondo rozzo e selvaggio sia stato il grano ( 2 ). 

§ XIII. Ma poiché si trovò la metallurgica, 
il rame e ’l ferro , metalli di prima necessità 
per la gueiTa e per le arti, divennero rappre- 
sentanti delle" cose (3). Le monete di Sparta 


(i) Nfir isola di Java ri è una monota immaginaria e di 
conteggio,'' detto caxas. Mille caaas vi vagliono tre soldi e nove 
danari olandesi. (^Viaggi della Compagnia, tom. 1) Questi caxas 
verisimilmeiite erano granelli di pepe prima ehe vi si conoseessc. 
altra moneta. 

(a) Viro nella Scienza nuova. Ma il grano e ogni coltura si 
trova non esser nolo a niun popolo selvaggio; è dunque un’im- 
maginazione. 

(3) Tutte Parme neW Iliade d’ Omero sono di rame e di 
ferro. La stima di questi quattro metalli, oro, argento, rame 
c ferro, andava quasi del pari. Ei-odoto scrive clic tra gli Etiopi 
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furono per lungo tempo di ferro, e quelle 
dell’ antica Roma di rame rozzo e informe , 
detto perciò aes grave. E quindi è che in lin- 
gua latina aes prendesi per oenaro, come KoXxós 
ne’ primi tempi greci, e ne’ posteriori àp~/v^ic <; , 
argentum in Roma , e oggi argent in Francia. 
GU Americani non avendo ancora conoscenza 
del fcrtor, il cambiavano a peso d’oro, sic- 
come metallo più necessario aU’uso deUa vita, 
che non è l’ oro e 1’ argento. I Feniani , ben- 
ché ricchi d’ oro , non si trovò però che se 
ne servissero per moneta, come nessun popolo 
americano; l’usavano solo per ornamento de’ 
tempii e delle persone. Donde si vede che la 
prima potenza che ebbe l’oro, fu quella di 
soddisfare al lusso. 

§ XIV. Dunque gU usi di voluttà e di lusso 
diedero prezzò a quei corpi brillanti e dure- 
voh, i quah o si raccoglievano ne’ fiumi, o si 
manifestavano negl’ incendii de’ boschi, o ca- 
vando la terra loro si presentavano per for- 
tuna. U primo uso dell’oro e dell’argento non 


df*! suo tempo il rame era ralutato assai più che Toro; il che' 
egli per ignoranza della natura de’ prezzi ascrive alla gran co- 

Ì »ia d’oro, perché si doveva attribuire al maggior utile, lii tutta 
'Africa meridionale, quando i nostri cominciarono a navigarvi, 
l’oro vi .aveva quasi niuna stima, perchè non era di niiin uso 
a quei selvaggi. Essi non l’hanno avuto in conto che dopo che 
han veduto che noi ne siamo ghiotti. I primi popoli di .Vmerica 
scoverti da Colombo, Vespucci, Ojeda, Pinson , ec. , non ave- 
van l’oro che in conto di bagattelle per' ornarsene j e vennero 
poi a stimarlo come conobbero che gli Europei davan tutto per 
aver dell’oro. Come i Californii non pescavano le madrcperle, 
che per mangiar la carne di questo pesce, dopo che videro gli 
Spagnuoli esser atramali dall’avidità delle perle, ruuiinci.vrono 
ad averle in istima. Questa ^ mcdc.sima avidità dà, il prezzo ad 
una inlìnità di cose inutili, c accresce quello delle utili. 
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fu ' diflereiite da quel che oggi si fa de* dia* 
manti/ delle perle, dell’ambra, de’ coralli, 
cioè (juello di adornare i tempii, o le persone, 

0 le cose. È tuttavia l’uso che ne ninno, la 
maggior parte dell’ interne nazioni doli’ Africa. 
Quest’uso, che ben presto divenne comune 
alle nazioni molli, principalmente per la va- 
nità donnesca , generò e aumentò ogni giorno 
il bisogno di questi metalh. E perchè i biso- 
gni sono la vera sorgente del valore che si 
chiama intrinseco , seguita che questi metalli 
hanno cosi prezzo intrinseco come tutte l’ al- 
tre cose, e l’ avranno finché essi possono ser- 
vire di mercanzia di lusso. Egli è il vero che 

1 bisogni su de’ quali è fondato il lor valore, 
non sono de’ primi nella nostra natura ; pur 
nondimeno s’ ingaima chi crede che ci solleti- 

, chino meno di que’ primi. Ma di ciò è detto 
nel primo capitolo. 

§ XV. Poiché dunque di tutte le cose, le 
quali da lungo tempo furono tra le nazioni 
traflicauti stimate degnissime d’ esser possedute, 
ninna fu che, come per occulta magia, ottenesse 
maggior prezzo e piò universale, quanto l’oro e 
*l’ argento , per cui avere gli uomini cambiavano 
ogni altro genere di cose 5 questi metaUi a 
poco a poco essi soU vi divennero il prezzo 
eminente d’ ogni cosa stimabile , e come l’ ul- 
timo oggetto della nostra attività. Su ’l prin- 
cipio non furono che misure arbitrarie j per- 
ciocché si davano senza nessuno peso, ma ad 
occhio , non altrimenti che, ne’ tempi a noi 
vicini i primi trafBclii del ferro fatti dagli Eu- 
ropei nell’Affrica occidentale e nell’America, 




Digilized by Googlf 


CAPO SECONDO 3^ 

Ma pian piano i popoli cominciarono a co- 
noscere meglio le proporzioni delle cose con 
i nostii bisogni, o fra di loro. Questa cogni- 
zione diede termini meno vaghi e meno in- 
certi a’ prezzi de’ metalli e delle cose, e in- 
trodus.se perciò i pesi e le misure. 

§ XVI. Di qui si vede che il primo valore 
dell’oro e dell’argento debba aver cominciato 
con l’uso di superstizione o di vanità, e poi 
esser cresciuto per gli usi del commercio. I 
popoli, pre.sso a’ quali questi metalli nascono, 
incominciarono ad introdurre l’u.so: l’uso pro- 
dusse il bisogno : il bisogno loro diede il prez- 
zo, che or si chiama intrinseco. In questo senso 
è vero che il primo valore de’ metalli ricchi 
fu non altrimenti fantastico che quello del ta- 
bacco, come non necessario alla vita (*). Ma 
essendo un tal uso e pregio di mano in mano 
trasportato a molte nazioni , l’ u.so \ì avvezzò 
tutti: il bisogno (bvenne universale, e univer- 
sale il prezzo. I mercanti, i quali in questi 

(ì) La moneta decli Etiopi die serve a’ minuti eonlralti e 
nell’interno di quell imperio, è il sale. V’ ha nell’Etiopia delle 
gran pianure coverte di strati di sale, die sono un corpo de- 
maniale. Si t.igliano in grandi parallelepipedi, c questi in mi- 
nori, che si distribuiscono alle Tamiglie o a cagion de’ soldi, 
o per permute. I minori parallelepipedi si tagliano ancora in 
piu piccioli c di diverso peso. A questo modo si ha di grandi 
c piccole monete. L’Etiopia essendo un paese caldissimo, il 
sale vi è di preciso bisogno per gli usi domestici ; e questo vi 
costituisce il prezzo intrinseco della moneta. L’oro, l’argento, 
le perle , le pietre preziose v’ hanno il lor valore , ma come 
mercanzie, non come monete. Dunque di tutti i popoli gli Etiopi 
han pensato il più saviamente sul monetaggio , avendo scelto 
un genere di materia necessarissimo alla vita; e senza paura di 
perdere il valore per soverchia abbondanza, cavandosene sem- 
pre a proporzione che se ne consuma. (Vedi il Viaggio del me- 
dico francese Poncet). 
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aflari sono sempre i,più ciiiaro veggenti, co- 
minciarono per privato interesse a pennutare 
studiosamente ogni altra cosa con dell’ oro e 
dell’ argento. Questa cupidità c ncerca ne ac- 
crebbe anche più il prezzo, e pose in piedi 
una nuova sorta di ncchezze ignota a’ primi 
popob , e oggigiorno a’ selvaggi (i). 

g XVII. Avendo l’ oro e l’ argento, nel modo 
che è detto, acquistato granassimo pregio, 
quindi nacque la diligenza in custodirlo, e il 
timore di non essere ingannato nel permutarlo. 
Ed ecco perchè s incominciò ad usare il peso. 
Ma a misura che ne crebbe il valore e f avi- 
dità, crebbero eziandio le frodi, mischiandosi 
spesso metalli di minor prezzo con i ricchi. I 
sovrani adunque, custodi de’ dritti de’ sol;to- 
po.sti popoli, e vindici de’ delitti , stimarono 
di doverlo severamente proibire. Ma affinchè 
cautelassero i popoli, si determinarono a do- 
ver, mettere doloro impronto, siccome un at- 
testato pubbhco , a, certi pezzi d’ oro e d’ ar- 
gento a un dato peso e d’ una data finezza , 
è dar loro certi nomi di rapporto, perche si 
sapesse da tutti il ragguaglio delle ' piccole 
monete alle grandi (a). E questa è l’origine 
della moneta e del suo valore. 


(0 M.1 poiché questo pre**o rantastico è direnulo utile a 
tutto P impero del mondo trafficante, non è più dipendente 
dalP opinion di un sol popolo , e questo vuol dire che il valor 
dell’oro e dell’ arstento cresce nelle nazioni. polite. 

(z) La necessità di farne di vario peso e valore venne dalla 
natura de’ traffichi: si traffica in grosso, in piccolo, in minuto; 
e vi doveva essere della moneta acconcia alla facilità del con- 
teggio , come nell’aritmetica unità, decine, centinaia, mi- 
gliaia, ec. 
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§ XVIII. Con che s’intende che la moneta 
ha tre prezzi o valori. Il primo è il valore del 
metallo^ e questo chiamasi prezzo intrinseco. 

Il secondo e il valore legale ed estrinseco , 
che chiamasi valore numerario, rispetto a con- 
tar con esso il valore di certe monete o più 
piccole o più grandi. Il terzo è il valore del 
comodo che altrui fa per l’ uso del commer- 
cio } e questo chiamasi propriamente usura. Il 
primo valore è sempre in ragion composta 
della quantità di questi metalli reciprocamen- 
te, e direttamente de’ bisogni che se n’ha. Il 
secondo segue d’ appresso al valore intrinseco , - 
salvo se la ragion di Stato non richiegga al- 
trimenti. Il terzo finalmente è aneli’ esso in 
ragion compósta, reciproca della quantità di 
moneta, e diretta del commercio o del bisogno 
per l’uso. Cosi un’oncia d’oro ha di valore 
mtrinseco ducati 1 5 : un’ oncia napoletana 

( moneta ) nel conto rappresenta sei ducati 
d’ argento ( moneta ) : un ducato dieci carbni : 
un carlino dieci grana, ec. Cento ducati danno 
tre o quattro di rendita ciascun anno. Il primo 
dicesi valore intrinseco: il secondo, numerario: 
il terzo, usura j o (parola meno odiosa) in- 
teresse. 
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V 

CAPO III. 

« 

/ , 

Della natura e della vera 

forza 

della moneta. 


§ I. Gli scrittori del commercio e di poli- 
' tica non s’ accordano bene fra loro su la de- 
finizione della moneta. Tant’ è difficile ridurre 
a’ loro principi! scientifici le cose anco le più 
triviali e le più comuni I V ha di coloro i quali 
definiscono la moneta, essere una misura co- 
mune , o più tosto un istnrmento da misurare 
i valori di tutte le cose che sono in 'commercio. 
Questa pare che sia l’idea che ne concepì il 
signor Locke nelle sue Lettere su la Moneta, 
il quale gh anni addietro fu tradotto in ita- 
liano , e impresso in Firenze in due tomi in 
quarto, con delle dotte annotazioni del volga- 
rizzatore. Altri la definiscono essere un prezzo 
eminente di tutte le cose permutabih. Così gli 
scrittori del jus naturale e civile, e fra questi 
il famoso Eineccio. Il signor Melon nel suo 
Saggio politico sul Commercio, e monsieur 
Forbonnais autore degli Elementi del Commen- 
cio, dopo Aristotile, la chiamano mallevadore 
di tutti i nostri bisogui. Finalmente l’autore 
deiroj'*:a illustre dello Spirito delle Leggi, 
lib. XXII, cap. 2, la definisce essere un segno 
die rajiprescnta il valore di tutte le mercan- 
zie, e ciò vale a dire eh tutto quel che ha 
prezzo : dond’ è eh’ ella è ricchezza , non già 
primaria e a.ssoIuta, ma secondaria e rappre- 
sentante. ' • 
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§ IL Questa diversità di parlare e di defi- 
nire è nata, per quel che panni, dal non es- 
sersi accortamente distinta la materia della n 
moneta dall’essere specifico di moneta. Egli è 
indubitato che la materia della moneta sia 
nello stesso tempo e prezzo cómune d’ ogni 
cosa, e perciò mallevadore di quel che ci bi- 
sogna, e segno che rappresenta tutte le cose 
che han prezzo', coin’ è di per sq manifesto. 
Ma quanto all’ esser misura de’ prezzi , o più 
tosto istrumento da misurare il valore delle 
cose, non conviene che alla moneta in quanto 
è moneta insignita d’un certo valor numerario, 
non in quanto è oro o argento. 

§ in. Se dun^e si riguarda alla moneta in 
quanto è tale , ci debb’ esser manifèsto eh’ ella 
Ira noi si possa definire eoa: E un pezzo di 
metallo di detenninato peso e finezza, d’un 
dato nome che ha un dato valore numerario, 
con pubblico impronto , per servire (T istru- 
mento a misurare il valore di tutte le cose e 
di tutte le fatiche le. quali sono in commercio. 
Dicesi un pezzo di metallo, per disegnare la 
materia. Dicesi tT una data finezza, per espri- 
mere che nè le monete d’ oro ordinariamente 
son di puro oro j nè quelle d’ argento di pu- 
rissimo argento , ma che in esse vi sia sempre 
’ della lega d’inferior metallo. Dicesi d’ un dato 
nome e valor numerario, per significarne il 
valore estrinseco e civile. S’aggiunge essere 
istrumento da misurare il prezzo, per ispie- 
garne il fine. Finalmente l’avere un impronto 
pubblico è il costitutivo specifico della mo- 
neta , il cui fine è d assicurare i popoli , a 


4a PARTE SECONDA 

nome del soA'rano, del giusto peso e della 
giusta bontà della moneta. 

§ IV. La moneta , siccoin è detto nel ca- 
pitolo antecedente, Jia. tre valori, uno natu- 
rale e intrìnseco, 1 altro civile e numerario, il 
terzo dell’uso e del comodo. Questo si vuol 
meglio dilucidare. Il valor naturale è quello 
del metallo, ed' è in ciascuna moneta propor- 
zionato alla finezza, o sia a’ carati e al peso. 
Per intendere ' meglio la qual cosa è da sa- 

E ere che nell’uso comune d’Europa una lib- 
ra d’argento monetabile non contiene preci- 
samente dodici oncie, ma undici e due denari 
di argento puro, e diciotto denari di, lega. 
Parimente una libbra d’ oro monetabile con- 
^ tiene undici oncie d’oro fino, e tin’ oncia d’ar- 
gento (”). Le parti dell’ oro e dell’ argento 
monetabile chiamansi carati.' L’oro puro è di. 
ventiquattro carati; ma le monete d’oro allora 
• diconsi comunemente perfette quando contea- , 
gono venti due carati d’oro fino e due di lega 5 
e quelle d’ argento si dicono fine se hanno un- 
dici carati e due denari d’argento, e diciotto 
denari di lega, cioè di rame. Tutte quelle mo- 
■ nete, sieno d’oro o d’argento, le quali sono 
coniate secondo questa regola, diconsi moìiete 
giuste ; quelle che contengono più carati, che 
non sono le giuste, domandansi monete forti; 
e quelle finalmente che n’ hanno meno , chia- 
mansi monete deboli. 


(*■) Ci sarebbe a fare qualche eccezione, ma assai piccola. 
Perchè gli iingari, gli zcccniiii eneziani e alcuni antichi fìoriiti 
d'ero toscani soii coniali senza alcuna lega. 
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§ V. Una delle cose più malagevoli nella 
pratica del comniercio e de’ cainbii è appunto 
questo, cioè il conoscere la bontà vera delle 
monete e ragguagliarle insieme. Questo si fa 
con discioglierne alcune: il metodo è insegnato 
da tutti i chimici 5 ma credo che quel di Scom- 
berg sia il migliore. Il famoso cavalicr Newton, 
essendo stato nel principio di questo secolo 
soprantendente della zecca in Londra, fece 
saggiare le principali monete d’oro e d’ar- 
gento, le quali a quel tempo erano in com- 
mercio in Europa , in Barharia e in Turchia , 
e dimostrò qual fosse il vero valore di cia- 
scuna. Trovasi una lista di questo saggio die- - 
tro al Trattato della Moneta del signor Locke 
di sopra menzionato. Queste operazioni sono 
utilissime, e si dovrehbono fare di venticinque 
in venticinque anni almeno. - 

§ VI. Il valor civile e numerario è quel che 
le dà la legge. Questo ancorché negli antichi 
tempi fosse stato eguale al valore intrinseco, 
nondimeno divenne poi quasi dappertutto mag- 
giore. In)perciocchè parte per la cupidigia del 
guadagno, parte per le .spe.se necessarie del 
monetaggio, parte per alcuni politici princi- 
pii (1), nò fórse i più savi (2), il valor nume- 
rario quasi in tutta Europa si fi.ssò ad un grado 
alquanto più alto del valore intrinseco. Gran 

, t 

(1) Prrrhè non si rstraossp la moiirta. 

(a) Perché funesto principio porta a far inrapliare il traffico 
con i forestieri. Licurgo aveiuio alxililo le monete forestiere 
«Poro e d'argento, e indotta la moneta di ferro, rendette iso- 
lati e selvaggi gli Spartani ; metodo che può cnmiiicmlarsi in 
<juei soli paesi dove si vuole uholire ogni conimmio cstcriiu. 
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questione è stata ed è tuttavia tra gli econo- 
mici , se giovi o no una tale operazione , della 
quale noi diremo ampiamente fra poco. 

§ VII. Egli è qui da considerare quanto alla 
materia della moneta, che nel presente com- 
mercio fra i popoli d’Europa il solo argento 
è quello che ne costituisce come la sostanza 
e la base e una certa misura. Anzi pare che 
il medesimo sia stato fra i Greci e i Latini 
de’ tempi culti. Perocché così gli uni come 
gli altri con un medesimo vocabolo chiama- 
vano e la moneta e l’argento; qm'lli argyrionj 
e questi argontum^ non altramente che ora si 
facciano i Francesi , i (|uali colla medesima 
voce argeiit disegnano tanto la moneta che 
la di lei materia. In fatti l’argento è dapper- 
tutto la regola e la misura che si tiene nel 
monetaggio co.sì dell’oro come del rame; per- 
chè alle monete d’oro e di' rame si dh il va- 
lore proporzionevolc all’ argento. In oltre la 
moneta di argento, sia di conteggio, sia reale, 
è qua.si la sola con cui si regolano i camhii. 

^ Vili. Il sig. Law nelle sue Considerazioni 
su la moneta e su ’l commercio ne dà que.sta 
ragione, che di tutti i metalli il solo argento 
è quello che ha ottenuto dappertutto nelle na- 
zioni tralTicanti un medesimo valore, e ’l con- 
serva equabilmente: la qual ragione non è nè 
vera, nè verisimile. Altri adunque credono che 
la ragione di quest’ u.so sia stata , che la quan- 
tità d argento, la quale ci è somministrata tlalla 
natura, sia in un certo modo mezzana fra l’ ab- 
bondanza del rame c la scarsezza dell’ oro; e 
questo mi sembra più ragionevole. 
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§ IX. n commercio de’ tempi barbari-^d’ Eu- 
ropa facevasi quasi dappertutto pel valore delle 
marche d’oro e d’ argento , di che son piene 
le Storie- de’ secoli andati. Era la marca del 
peso di 8 onciej ciascun’ oncia dividevasi in 8 
dramme, g ogni dramma d’oro in "ya grani. 
Una marca d’oro si valutava 65 scudi d’oro 
di quel ternpoj e questi scudi cliiamavansi scudi 
di marca. Sicché lo scudo di marca era un’ on- 
cia d’ oro meno una |/g , equivalente presso a 
poco al dohhlone di Spagna {*). Di tutte le 
presenti nazioni la sola Francia è quella nella 
quale si contìnua tuttavia a fare uso delle mar- 
che, benché il valore numerario se ne alteri 
contìnuamente. Imperocché verso la line del 
secolo passato la marca d’argento si valutava 
lire a8j il 1729 se ne accrebbe il valore nu-* 
merario a hre 89} di presente si valuta Ure 5 o. 

§ X. Facciamo qui una corta digressione. Il 
sig. Dutot ha dimostrato con de’ calcoli chiaris- 
simi che Enrico IV re di Francia con 82000000 
di lire di rendita, quando il marco d’argento 
era' a 24 lire, fu più ricco che non é oggi 
Luigi XV con 200000000. La ragion’ é, che 
essendo oggi in Francia il marco d’argento a 
5 o lire, questi 200000000 vagliano poco più di 
90 del tempo di Enrico IV. E perchè i prezzi 
delle cose e delle fatiche da (juel tempo in 
qua sono cresciuti intorno a 'quattro volte più • 
per gU spessi accrescimenti del valor numera- 
rio j seguita che questi 90000000 di lire ap- 

(*) Vegliasi il TratlaleUo de’ CamLii di frale Romualdo Coli 
aUmpalo in Firenze Tanno i63a. 
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pena ne vagliono -ìf\ di (juel Uunpo di Enrico IV. 
Questo teorema dimostra clic l’ accrescimento 
del valor numerario, dove non sia una tran- 
sazione, è una ricchezza in sogno.' Ma tor- 
niamo alla nostra materia. 

§ XI. Nell’uso delle monete de’ tempi tra- 
sandati avvenne che coniandosene sempre delle 
nuove, molte delle vecchie sparirono dello ’n- 
tutto, e nondimeno non si cessò di conteg- 
giare per le antiche , alle quali il pubblico era 
più avvezzo. La plebe è sempre 1 ultima a di- 
svezzarsi dagli antichi usi. Queste monete adun- 
que non esistenti più in natura, se non fosse 
ne’ gabinetti de’ curiosi , e delle (juali si fa non 
pertanto uso nel conteggio j domandansi mo- 
nete Ulcali e di conto. Tali sono le lire o i 
soldi in Francia: le lire sterline e gU scellini 
in Inghilterra: i fiorini in Olandii: gU scudi di 
banco e le liie in Venezia: gli scudi di ca- 
mera e i paoli in Romaj e altre altrove. Se 
noi qui in Napoli perdessimo la moneta detta 
carlino come abbiamo poco appresso che per- 
duto i ducatoni, noi conteremmo con tutto ciò 
per carlini come contiamo per ducati. Allora 
i carlini e i ducati sarelibero monete ideali. 

^ XII. Nell’ uso de’ cambii ò d’ aver presente 
nell’animo questa distinzione di monete ideali 
e reali, per poter ritrovare la pari. Impercioc- 
ché essendo state' le monete posteriori ordina- 
riamente più deboh delle vecchie, quindi na- 
scono due pari , una delle monete ideali con. 
ie reali, l’altra delle monete reali di diversi 
liioglù e tempi infra di loro, ^siccome ha sa- 
viamente avvertito il medesimo sig. DutoL 
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§ XIII. Sarebbe difficile l’ appuntare quau 
sieuo stati i primi popob i quali cominciarono 
a batter 'moneta, e in qual tempo, essendovi 
di molte nazioni che vi pretendono il primato. 
Ma egli sarebbe non men difficile che inutile. 
Lasciam perciò questa provincia agli antiqua- 
rii, e veggiamo qual è la forza fisica della mo- 
neta. L’autore dello Spirito delle Leggi, fib.XXI, 
cap. 1 7 , per farci intendere la forza rappresen- 
tante della moneta, incomincia dalla propor- 
zione delle masse. Se si paragona insieme, di- 
c’egli, tutta la massa dell’oro e dell’argento 
eh’ è in terra, o*^in monete o in mercanzie, 
colla massa delle cose delle quali cpaesti me- 
talli son segni, egli è certo che divisa l’una e 
l’ altra in uno egual numero di particelle eguali , 
ciascuna particella delle cose perimiUibili sarà . 
rappresentata da una particella di questi me- 
talli. Di qui seguita , che come sta tutta la 
massa deli oro e dell’ argtmto a tutta la massa 
delle cose permutabili, così dee star^ tùascuna 
particella ai quella a ciascuna di questa, ''es- 
sendo tra loro le parti simili come i tutti. Per 
la qual cosa , data la ragione tra le masse, sarà 
eziandio data la ragione tra le loro metà, le 
decime, le centesime, le millesime, ec. 

§ ' XIV. Questo si può confennare per la ra- 
gione tra l’oro e l’argento, che sono reciproci 
rappresentanti. Prima della scoverta dell’Ame- 
rica l’ oro era in Jspagna all’ argento come i 
a loj perocché non era ancora quivi Capitato 
l’argento del Perù. Ma essendo cresciuta poi 
la massa dell’argento più che quella dell’oro, 
e iattosene mi calcolo, fu stabibto per legge 
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che l’oro dovesse stitre all’ argento come i a i 6 , 
il che fu seguito quasi in luLla Europa. Lu- 
dovico XIV re di Francia fe’ dicliiarare, una 
nuova proporzione j cioè come i a i 5 j e gl’Li- 
glesi per le rappresentanze di Newton, come i 
a i 5 Ma nel Giappone, dove la quantità 
d’ oro è maggiore , la ragione dell’ oro all’ ar- 
gento vi ò come i a 8} nella China come i 
a 105 nel Mogol come 1 a 12; nella Persia e 
in altri luoglii (feU’Asia che si accostano al- 
l’Europa, come I a i 3 , i a i 4 - Donde si vede 
,che le miniere d’America, per la copia d’ar- 
gento che sojmninistrano , cambiano esse sole 
le proporzioni tra l’ oro e l’ argentol 

§ XV. Da questa teoria seguono le seguenti 
propo.sizioni. 1/ Che il valore della moneta non 
dipenda maggionnente dall’arbitrio degli uo- 
mini, di quel che ne dipenda il rapporto di i 
a I o , di 1 a 1 5 , ec. Perchè siccome gli uomini 
non potrebbero fare che il rapporto tra i a iq 
non fosse ^(juel che è, o fos.se eguale al rap- 
porto (h 1 a 20, senza che avessero il potere 
di accrescere o scemare i termini j così dove 
è data la (juantità d’ oro e di argento da una 

P arte, e la mass<i delle cose permutabili < dal- 
Jiltra, non possono fare che e le masse fra 
loro , e le loro parti simili non abbiano (.piella 
ragione che hanno, purché non accrescano o 
scemino qualcuna delle dette ma.sse. Questa 
verità esclude, come false o pericolose, l’ ope- 
razioni violente su le monete. 1 

§ XVI. La .seconda proposizione è, che sic- 
come il valor della moneta rispetto alle cose 
non ■dipende dalla forza della legge civile e 
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dall’ albi trio degli uomini , ma dalla natura; 
così il valoie delle cose per riguardo alla mo- 
neta non può dipendere dalla volontà umana, 
pCi-ebè ambedùe questi valori sonò de’ rapporti 
cha nascono dalle masse, e flelle loro parti si- 
mili. E- certo è un contiadditCoiio il dire la 
legge civile non. può fissare a suo' piacere il 
talore dell’oro c dell’argento, cioè de’ segni, 
ma può ben fissare il valor* delle cose 'Signi- 
ficate; perchè queste due operazioni, siccome 
è Veduto, sono lindi visibili. Il dire, itti tonioió 
di grano vaglia tanto o tanto, non è difie- 
rente dal 'dire, vaglia tanfo o tanto un zec- 
chino; e ’l dir questo vai quanto fissare a ca-' 
priccio il prezzo d’ uno zecchino. Nelle bilance 
è foraa che si sbilanci sempre, sia che voi ac- 
cresciate o scemiate il peso, sia il contrappeso. 
E questa seconda proposizione esclude tutte 
r assise arbitrarie , purché non ' fossè per lìn ' 
modo di dichiarazione de’' rappòrti. 

. § XVII. La terza è, che dove gli uomini 
tentano di diffe' un 'prezzo al denaro o alle* 
cose; il quale non sia secondo la vera propor- 
zione della natura, .seguiti Tuna di queste due 
conseguenze ; cioè o che spariscano i generi -, 
se il denaro .si mette più alto di quel, che ri- 
chiedea la naturai proporaone; o che 'sparisca 
il denaro, se si mette più basso: come nelle 
cose pcrmiUabili il prezzo più alto della na- 
turai proporzione la che si dileguici denaro; 
più ba.sso fa sparire le cose. Quando Luigi XIV 
ils-sò il valore dell’oro all’argento come 1 5 ad i, 
sparì l’oro; ed essendo.si poi fissato troppo al- 
to, come i6 atl j, spari l’ argento. E fra noi, 
Genovesi, l ^ ol . IL 4 
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essendo il 17G4 lissato il prezzo del grano più 
basso che non portava la proporzione di quel- 
r anno , subito, sprofondò il girano. 

§ XVllI. La quarta . proposizione è , che i 
prezzi fissati da uomini particolari sono peri- 
colosi pel connnercio- Imperciocché egli può 
bene avvenire che tali persone o non sieno 
assai informate della vera proporzione die passa 
tra le cose e ’l denaro, o che per ' interesse o 
per altra passione non ragionevole gli pongano 
più alti o più hiissi che iloii conviene, e così 
sbandiscano dal commercio o il denaro o le 
cose.- Perlochè dove non v’ è motivo di temere 
un monopoho , questi prezzi si vogliono lasciai-e 
alla Voce pubblica e libera. - .» 

§ XIX. La quinta proposizione è , che sem- 
pre che cresce la quantità delle cose permu- 
tabili , crespe eziandio il valore del denaro 5 e = 
per l’opposto semj>re che scema' la quantità 
delle cose, scema- il prezzo del denaro. Perchè 
nel primo caso il denaro rappreseiita una ma'g- 
gior 'quantità di cose, e nel scdpdo una mi- 
nore. Questa medesima è la ragione perchè 
una libbra, d’ oro de’ tempi nostri vale 5 o 6 
volte nicno, che non valeva piima della sco- 
verta della costa occidentale dell’Africa e dd- 
1 America ; conciossiachè ne sia scemalo il 
prezzo a proporzione che n’ è ci'cs'eiuta ' la ' 
cjuantità fisica. Di qui è, che 1 coloro i quali 
^ivono di Soldo e di rendite vitahzie,, benché 
ogiii anno ricevano la medesima quantità di 
«lenaro, come a dire il .medésimo numero ‘di 
scudi, noiuUmeno non ricevono .ogni anno il 
medesimo valore , ma ora più ' ora meno , 
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seconclocliè crescono p scemano le cose 
metalli (*). ‘ ' , 


5i 
e i 


(*) Farò qìii una corta, ma, quanto mi sembra, grave, ri- 
flessione. Essendo il . jalore de’ rappreseiilaiiti caduto a quel 
modo ri)’ è detto, seguila'che colóro i quali vivono di soldo, 
abbisognino per vivere senaa $Lqg|h, ne] loro grado, nel quale 
sono pel jus pubblico delle civiìNnrietà , del $estu[)lo per lo 
menu di rappresentanti che unti abìiisogiiavaiio ^oo anni fa, c 
del duplo che non faceva uojro un seeòlo adilielFo. Ritener 
dunque i medesimi ■mestieri senza accrescere il soldo, è Tesser 
ingiusti, c obbligare altrui a delle furberie. Ho udito che motti 
preti e qualche frate mendicante dicano due e tre, messe il 
^ giorno: essi dunqiic vorrebbero per sola prisata autorità met- 
ter quell’equilibrio Ira i rappresentanti e le cose rappreseiilale 
che richiede la giustizia; e in ciò sono rei e degni di gastigo. 
Direi umilmente all’ autorità pubblica: Se la lloiosina per le 
messe si dà pel sostegno del prete o del frate, che le limosinc 
di due messe si diano per una, dove quel prete non ha siifli- 
ciente congrua uè di benelicii nè di patrimonio : fate il me- 
desimo pe’ frati mendicanti. Se mancan le limosinc delle messe, 

' fate che i frati possessori o serrano essi alla Chiesa con non 
altro sostegno che le loro possessi ni, o ne diano un congrui) 
ai .frati poveri, ai poveri preti, aftinclie servano. Ed è, iierchg 
io ogni materia mi pi.tce meglio prevenire ji delitti, dove si 
può, che gastiggrli, pur non aver voltilo o saputo prevenirgli. 
Calcolo. Un pi'Ql^'qui in Napoli non può vivere, e, anche slref-' 
tissiniamenle , menu di a4 o aC gr. il giorno. 

Un terzo di a^pe o pesce gr. 4- 

Pane . . 1 

Fj-be e frutta . . . ^ 3. 

Vino » a. 

Condimento . 

Fuoco . . . I . . ' . . . . .' . • . . » a. 

Pigione . . ... . . . . . . . . « 5. 

Vesti c utensili ai casa . . / ^ » 3. 

Totale . . . gr. a4- 

Se vive con la sola limosina della messa, egli non guadagna che 
la metà; dunqpc il bisogno o gli. farà dir due messe, o far 
qiialrh’ altro vizioso mestiero. . - ’ 

Si dice, non si può ordinare che a titolo di bcnelicio o di 
patrimonio. È vero. Ma che priiova quest’ eccezione conira al 
f.iUo ? Al più pruova che si debbano obbligare i vescovi a so- 
stenergli , se gli hanno ordinati contra i canoni. Ma molti no» 
stri VC.SCOVÌ sono nel caso mfcdesimo d’essere sostenuti ancli’ivisi. 
Una riforma generale e una più giusta ripartizione do’ beni ee- 
clcsia&liei è desiderabile : fin che non viene , io vorrei che si 
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CAPO IV. 


Dell' accrescimento del valor nuinerario. 


§ I. Intorno all’anno lySG si riaccese in 
rancia tra il signoiKlM elgn e il signor Dutot 
una vecchia questione intórno all’avanzaménto 
del valor numeraiio della" moneta ; ed è, se 
giova a’ pbppli e al sovrano uh si fatto ac- 
crescimento. Supponghlamo , per esempio , che 
tra noi, come già la moneta de’ teujpi del 
marchese del Carpio s’innalzò del 3o per loo, 
cioè il cablino a i3 grana, il tari a la 


rsaminasso qiial può essere I» f'iusta pena (T un prete il quale * 
ila detto due messe per non sapere altrimenti vivere. Vi ha di 
certe, pene die mcrit.v'no di esser .... nè io dubito che non il 
sieno nel tribunizie di Dio.- Son apche ipiorantr, -e per igno- 
ranza cagione di frodi, quei più tosto superstiziosi che divoti, 
che patteggiano per 'le mesì>c, c preferiscono coloro che per- la 
medesima limosina celebrano piiV messe. Non |Mendono il gran 
mistero del sacrifìcio; e, per essere avari fanBaltri frodatori. 
Volete una messa? Date ad un povero prele^Ha limosina che 
sia un 'congruo sostegno di quel giorno. 

Vorrei dire il medesimo ai tutti gli offici pubblici c di tutti 
i mestieri nc'’ ifuali si vive di soldi o di mercede, militari, uf- 
fiziali civili, domestici, artisti, ec. Se fossero i tempi da poter 
essere aratóre c dillntore, come Tito Quinzio, direi, lasciate 
correre: ma siam fuori di stagione. S. Tommaso d' Aquino, es- 
sendo nostro cattedratico, aveva di soldo la once napoletane 
Pannò. Ad un religioso c' in quei tempi era ricco soldo; ora 
non basta per la pigione*; Un consiglierò aveva lOO once : a che 
possono oggi bastare, non valèiido che poco più di i6? Nelle 
campagne il lavoratore ha ordinariamente oggi P istcssa mercede 
di Go anni addietro per la medesima fatica, ed è soggetto a più 
j'Csi. Ecco una gran cagione di.pubblica. pezzenteria. F.’ si vòr- 
rebbe consideratamente pensare ad un bel de^to di Lucano, 
hb. 111 , V. 56 : . > ^ . 

namque nsserit urhvs 

Sola y ctnifurqnr mrtn.t ^ rum sr^nr prfìrnlts 

yulm$ alunt. AAJC/r JSJVaSa 
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pafacca a 6 carlini e G grana p' il ducatone 
a 1 3 cal-lini e a grana •, . così il nostro carlino 
si elevi di nuovo a valere la grana, e simil- 
mente dell’ 'altre monéte,- die è lo stesso che 
alzare la moneta del quinto , o sia di ao 
per I oo : si dnede , è egli utile o no una sì 
fetta operazione? ' ^ 

§ II. Mohsieur Melon trovavasi avere scritto 
nel ^10 Saggio politico sul Commercio'/ che 
benché tidi cambiamenti non sleno da tentare 
pel grande sconcerto ^ che possono apportare 
alla circolazione e al conimercio , pure delle 
volte sono necessari per- sollevare i debitori 
dello Stato. Imperciocché egli é chiaro che se 
la moneta si alzi il 20 per 100, il debitore il 

3 naie dee 1 200 scudi , gli può' pagare con 1 000 
ella vecchia moneta. Per la qual cosa quando^ 
lo Stato fosse pieno di debitori non pqtenti 
pagare , é per questa ragione il commercio 
fosse incaghato , il. signor Nfelon stima che 
r accrescimento dèi valor numerario fosse per 
essere un utilissimo espediente a mettere in 
moto il traffico e V ffidustria. Ih fatti Solone , 
siccome è accennato qui sopra, se^ né servì 
utilmente , avendo ’ sollevata -la mina da ^3 
flramme. a valerne 100 (i). Fecero il medesimo 
i Romani diverse volte con l’ as , siccome si 
può vedere in Plinio ''^2). Ma il signor Dutot 

(O Si è veduto nondimeno che l’espediente preso da Solone 
fu dettato dalln necessità di non venire ad una nuova divisione 
di terre, c!>.so.^clie difficilmente troverà luogo in altri paesi. 

(a) Noterei luttavolta, die crescendo tra’ Komani coll’ andar 
del tempo le ricchezze reali e ’l traffico, e’ non poteva l’an- 
tica e rozza- moneta restare in quel medesimo grado di valor 
numerario In cui Cra nc’ Vecchi tempi. 
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si stuella di dimostrare che ogni innalzamento 
del valor numerario oltre la ^usta ragione sia , 
nocevole co^ì al sovrano, eome ai popoli; e 
che r utilità vantata da Melon sia un’ illu- 
sione. 

§ in. Per esaminare la r^al questione con 
qucUa esattezza e con quell’ ordine che in ma- 
teria tanto importante si dee adoperare, m’in- 
gegnerò di comprenderla in poche nettissime 
proposizioni. La prima delle quali è, che l’ac- 
crescimento . del valor numerario non giova a 
sollevare i debiti dello Stato , di’ esso ha con 
gli altri, o per ragion di commercio, o per 
antiche compre. Verbigrazia, egli non giova 
a’ debiti die noi possiamo avere coii Roma, 
Livorno,, Venezia, Francia, Inghilterra, o con 
altro qualunque Stato. La ragion è, che i* fo- 
restieri non prendono mai le nostre monete 
secondo il valor numerario , ma hcn.sì secondo 
il peso e la fiiVezza. Donde è che colui il 
quale dee pagare al forestiero, niuno giova- 
mento ritrae da questa operazione d’accresci- 
mento., Perchè se paga in contanti , paga a 
peso e* fiirqzza; e se per lettere di canibio ,• 
jiagherà tanto più una lettera di cambio ^ 
quanto è l’ alzamento del valor numerario., 

§ IV. La seconda proposizione è, che in 
ogni Stato, ordinariamente parlando e quanto 
al comune, la .spesa di ciascuna famiglia si 
può averte per eguale al suo introito. Condos- 
siachè, sebben vi siano taluni i quaU spendono 
meno di quel c^è> guadagnano o ritraggono 
dalle loro ■ rendite *'o dai lor, traffichi, nondi- 
meno ve n’ ha ' di molt’ altri i quali spendono 
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/ molto più »li cjufil che hanno ó guadagnano. 
Laonde a voler fare il calcolo giti.sto, e vahi- 
tare i nsparmi degli uni per gli ' eccessi degli 
altri , .SI può nel giro d’ un anno francamente 
dire che quanto al comune la "spesa delle fa- 
miglie sia eguale al loro introito. 

. ^ teiv,a proposizione è questa . che 

m ogni Stato ogni .creditore è insieme debi- 
tore, e ogni debitore, creditore, non eccet- 
Jnandone neppure i mendicanti e gli aceattoni. 
La ragion è, che chiunque ha dell’introito, ri- 
spetto al quale è creditore, ha eziandio del- • 
1 esito, nel che è debitore: e dii ò debitore 
dee di nece.ssitìi aver dell’introito, rispetto ai 
quale c creditore. Niun mangia senza spendere- 
niuno spende senza avere introito j e nìuno ha 
uitroito che non mangi. 

§ VI. La quarta proposizione, coroUario delle 
due antecedenti , è che per tale accrqscirilento - 
lo Stato non guadagna nulla immedihtamentó ' 
al di dentro. Perchè essendo in esso la quan- 
tità de’ debiti precisamente eguale alla quantità 
de credili, e la spesa presso a poco eguale al- 
1 introito, seguita che quanto guadagna dqlla 
parte de debitori, altrettanto perde da quella 
de creditori. Supponghianio adunque che i de- 
bitori sieno sollevati di un milione 5 è manife- 
sto che i creditori ne perdano altrettanto. Per- 
lochè al pareggiar de’ conti lo’ Stato in generale 
(perchè a questo si vuol mirare nelle opera- 
zioni politiche) non viene a guadagriar, nulla 
immediatamente. < 

§ VII. La quinta propo.siziphe è, che in ogni 
auto, a tenore che cresce il valor lumierario 
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della moixetaj' crésce , altresì il prezzo dcllé der- 
rate, delle nianifatturè e delle fatiche. Imper- 
cicrcchè gli iioniini ^ i ^uali éereano ne loro, 
traffichi la perfetta eguabtà, non così tosto si. . 
accorgono dell’ innalzamento del valor nuinef^^ “ 
rio, die aneli’ essi dalla .‘parte loro si studiaìnd'. 
di accrescere il prezzò delle loro derrate, ma- 
nifatture e fatiche e d’ ogni 'altra cosa permu- 
tabile. ' 

' § . Vili. La sesta proposizipnè è, che, gene-; 
ralniente parlando, l’ accrescimeiitp del valor 
numerarid non è per gli creditori, e debitori 
(;he una transazione del passato, la . quale sol- 
leva '•nionientaneamente quei soli debitori che 
si trovano aver del contante rammassato; ma 
non giova a quei che il raccattano giornal- 
mente, nè , per gli debitori riguawlo al futuro. 
Che giovi a quei che hanno del contante, è 
manifesto. Che non giovi 'a’ secondi, è da ciò 
' chiaro, ch’essi^noii ne potranno avere colle loro 
fatiche o derrate che secondo il nuovo valore. 
Questo stesso pniova che è inutile pel futuro. 

§' IX. La settima proposizione è , che. l’ ac- 
crescimento del valor numerario non solo non 
giova a’- sovrani, generalmente -parlando, ma 
loro nuoce.. 'La ragioù è , che i sovrani sono 
rii tutti gli altri queffi che ordinariamente spen- 
dono quaiit’ hanno d’introito, e qualche volta 
di più. Dunque' quanto loro giova nel pagare, 

' altrettanto nuoce nel ricevere; e in questo non 
guadagnano nò perdono. Ma convenendo a’ so- 
vrani di spendere di. molto al _di fuori dello 
Stato in ambascerie, sussidii, regali, è neces- 
sità che. perdano tanto iid canihio , jli quanta 
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è r alzamento^ del valor numerario : il che 
gran pèrdita, j ' ' * J ^ 

A. L’ultima proposizione è questa , 'che' 
l'aumento del valor numeràrio più nuoccia che . 
^giovi allo Stato. «Primamente' questo accresci- 
mento arresta per qualche tempo l’interna cir- 
colfizionej' conciossiadiè molti vi sienOj i’qtiali 
su ’l principio, per la novità del fatto, si aster- 
ranno dal trafficare , e molti si guarderaimo-dal 
prestar denaro. Gli artisti e i 'manifattori non 
si contenteranno delle antiche mercedi, che gli 
altri -vorranno serbare intatte. Secondariamente 
i forestieri introdurranno gi’an quantità- di mo- 
neta, nella quale guadagneranno raccrescimento 
del valor numerario j e questò guadagno sarà 
una perdita per lo Stato. In terzo luogo j 'pèr 
..questa me dgsima ragione, lo S tato diventerà 
debitore de’ forestieri, e con ciò il cambio' si 
rivolgerà 'in suo svantaggio, siccome per l’e- 
sperienza di molti anni ha tUmostrato il me- 
desimo Dutot. 

.§ XI. Quel eh’ è fin qui detto non risguarda 
che il valor numerario. Ma maggióri assai sa- 
relibero i mah d’.una nazione’ se si coniasse 
una nuoA'a moneta j)iù debole molto delle an- 
-.tiche.e di quelle delle vicine nazioni, e non 
'^per tanto le si desse il valor numerario delle 
an^he e più forti, i.” Perchè la vecchia mo- 
sparirebbe con gfaardissimò discapito del 
traffico e dell’industria, a."' Nascerebbero de’ 
gran contra.sti-, perchè i debitori da una parte, 
i creditori dall’altra non vorrebbero nè quelli 
, pagare in moneta vecchia, nè questi esser pagati 
.in nuova. 3." Le nazioni vicine inonderebbero 
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lo Stato (li monete diaboli, gitadngnando per 
se. medesime la lega’, e facendonè uscioe tutta 
la moneta- vecchia. Nè giova che si dica che 
ciò si proibircbl)e severamente. Impercioccihè , 
lìelle mercanzie di poco - vólirme e di molto 
valore, è stato sempre impos.sibile l’impedire 
i contrabbandi. In Portogallo è proibito sotto 
jiena di morte l’ estrarre delle dobble, e nem- 
dimeno tiitta l’Europa n’ è piena. ^ 

§ XII. Io DOlrei confennare cjueste mie pro- 
posizioni coir esempio de’ mali che ambedue 
queste operazioni economiche hanno recato 
(piasi a tutti i popoli di Europa, co.sì ne’ se- 
coli ^ addietro, come ne' vicini, e a questo no- 
stro regno massimamente. Ma perchè ve ne po- 
trebbe' essere (pialcuno spiacevole;, lascio che 
gli accorti leggitori, e non ignoranti della sto- 
ria di Europa, ne giudichino essi medesimi per 
la presente teoria. 

' • ■’ ■' 

CAPO V. 

Della moneta di carta. 

, § I." Il bisogno, il timore e la grandezza .del 
commercio -introdussero pian piano de’ nuovi 
rappresentanti, lettere di (jambio, carte o bi- 
glietti delle corti ("), de’ pubblici banchi,, delle 
compagnie de’ negozianti , ec. A questo modo 

C*) Fcdprico II fa il primo a dar l'esèmpio della moneta 
di carta. Essendo a rampo in Romaj^a il ia43| mancogli il de- 
naro ; egli improntò del suo sigillo delle pergamene che sar- 
vivaa* di cautele. Questo fece gridare gl'ignoranti frali. 
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si multìplicò la quantità della moneta o sìa 
de’ segni, e il commercio divenne ogni giorno 

( nù facile, spedito e ampio. La fede pubblica 
la potuto tapto negli annui de’ commercianti, , e 
può. tuttavia, che molti di loro vi sono, i quali 
in mezzo di grandissime ricchezze spesso non 
veggono dell’oro e -dell’ argento per molti anni. 

§•11. Si crede che i Veneziani, per la neces- 
sità nella quale erano d’aver denaro a voler 
sostenere le loro guerre, fossero stati de’ primi 
a fondare una camera de’ prestiti, donde pòi 
si stima esser nati i banchi d’ Europa e le mo- 
nete di banco. 11 Sanudo nella vita del tren- 
tesimo secondo doge di quella Repubblica nar- 
ra, come nel iiyi non avendo ì Veneziani 
modo da 'continuare la guerra contra i Greci, 
stabilirono una camera di prestanza , neUa quale 
le particolari persone portavano del lor dena- 
ro, e ’l governò dava loro de’ biglietti che lo 
rappresentavano, e i quali si poteVano nego- 
ziare. Su questo modello furono poi eretti i 
banchi pubblici di Genova, di Roma, di Olan- 
da, di Parigi, di Lòndra, ec. (*). 

§ ni. Si crede che nel medesimo tempo in- 
cominciasse l’uso delle lettere di cambio per 
opera degli Ebrei. Imperciocché essendo essi in 
quell’ età delle Crociate quasi da per tutto per- 
seguitati, con queste lettere tra.sportavano i loro 
fondi in luoghi sicuri j ciocche essi potevano 
agevohuente fare, consistendo tutti i loro beni 
in contante e mercanzie. Or come i biglietti 

(•) Perchè P inventrice di quasi lutte le grandi , belle. e utili 
cose, da mille auui in qua, è alata aeinpre l'Italia. ' 
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de’ banchi multiplicarono il denaro n^U’ internò' 
cotnmercio, cosi le lettere di cambio il miilti- 
, plicarouo nel commercio esternò. Egli è facile 
il“ conoscere come sei;;^ queste due belle in- 
Tensdoni il commercio, con tutto l’oro e l’ ar- 
gento, sarebbe ancora pOco, e difficile rispetto 
.alla . gramezza e faciUth che ha oggigiorno, in 
Enropa. • . . • • . 

§ IV. Nel principio de’ gran moti del com- 
mercro 'europeo, vale a dire nel principio del 
. decimosesto secolo, secolo di grandi novità, 
cominciarono aneli’ esse le compagnie de’ ne- 
gozianti, le . quali divennero poi grandissime e 
ricchissime. In queste compagnie si stabiliva 
un 'datò capitale: si divideva in parti eguali j 
C queste parti raccoglievansi non solo da i 
principali socii. trafficanti, ma da altri ancora 
non mercatanti. Queste parti eguali cliianiansi 
azioni. Quei ''che comperano di queste azioni, 
ricévono in iscambio .del lor denaro de’ bullet- 
. tini rappreseiitairtr. Questi biglietti , autorizzati 
dalla fede della compagnia, corrono anch’cs'si 
come denaro , e danno un nuovo grado fU moto 
al cpmmercio^ La prima corupagnia, che solen- 
nemente si slabib in Europa , fu quella cU S. Gior- 
gio di Genova: su questo modello intornó al 
principio del xvii secolo fu fondata la compa- 
' gnia orientale degli Olandesi, che òggi in ric- 
chezza e magniticenza pareggia con i sovrani. 
Chi volesse leggerne Le leggi, che sono le me-, 
glio fatte die in nessun’ altra compagnia , A^egga 
il priino tomo de’ loro Viaggi orientali (*).^ 

Furono da prima direrae e casuali società di varie pro- 
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' , § V. Intórno al principio del medesinro se- 
colo XVI comindaronc) m alcuni luoghi d’Iki- 
lia i Monti detti di Pieth. ,In ^quel tehrpo' gli 
Jibrei, i quali erano quasi i sou prekatori di 
denaro, non prestavano che a gravissime usure,’ 
le quali delle volte giunsero ad essere 3o e 4o 
per loo. Alcuni uomini amanti dell’ umanità 

f )er isbarhicaré queste sanguinarie usure stabi- 
irono de’ luoghi privali con poco di fóndo , 
ne’ (piaU si prestavano le piccale gomme gra- 
tuitamente, e le più granm con non molto in- 
teresse. Questi Monti furono da prima ammi- 
nistrati con iscnipolosa fedeltà, siccome sono 
tulli i primi stabilimenti umaiii latti nel fer- 
vore della virtù. Di qui avvenne che molli vi 
portarono in deposito il lor* denaro , c per si- 
curtà ne ricevettero delle scarte, le quali per- 
ciò si chiamavenó e si chiamano ancora fedi 
di credito. Così stabiliroiisi frà noi de’ Ranchi 
privati, le cui fedi di credito girando acqui- 
starono a poco a poco del credito maggiore, 
e accrebbero la quantità de’’scgni^p la spedi- 
tezza del conmierqio (*). 

§ VI. In Lighilterra la camera detta dello 
Scacchiero, che è la carnera delle finanze, ne’ 
bisogni della corte cominciò a prenderò del 
denaro ad 'interesse, 'e per sicurtà de’ ci-etlitori 

.- . - 

vincic; ma poi s’unirono quasi tutte ^in una, per J’ esperienza 
che la loro moltipUcità , cagionando gelosie' c contrasti , le dis- 
creditava tutte. ' ' ^ y. ' 

(*) Nofiam qui che avanti il principio di questo secolo le 
fedi di d'edito atr banchi di Napoli non avevano quasi niun 
credito nelle provinole. Esse non n’ hanno acqiiist.ato che 'in- 
torno' a 4o anni in qua. Questo pruova clic il nostro couinicr-( 
ciò anche interho' non -era ancora che piccolissimo. 


6a , PAKTE SECO.IDA 

a dar loro de’ biglietti , i quali si ciùamùno 
biglieiti dello Scacc/iiero., Quésti bigliulli sono 
‘ molti, e'' corrono tulli siccome monete, nè al- 
trimenti si' negoziano, che si faccia dé’ bigliet- 
tini delle cómpagnie e de’ negozianti; il lor 
valore è' ora più grande, ora meno, secondo- ' 
che la corte è in maggior crccbto o minore. 

§ VII. Fùialmente i bisogni dello Stato in- 
trodussero le rendite vitalizie. I soriani inco- 
minciafono -n far di gran debiti, de’ quali pa- 
gavano il tanto per loo. I capiudi e le rendite 
non debbono durare che a vita d’uomo. Per 
questi debiti si damio delle carte, le quali ser- 
vono aneh’esse di moneta. ,Si negoziano come 
tullé r altre, vendendosi é comprandosi.* E que- 
sto è quello che significano le gazzette di Lon- 
dra", di Parigi , d’ Olanda , <|uando scrivono 
che fazioni sono più alte o piu ba.sse, più alte 
o più basse le rendite vitahzie. 

§ Vili. Tutto t questo ililuvio di carte non 
è àncora sembrato ' bastante a’ politici per ac- 
crescere e facilitare il commercio. Essi adunque 
si sqno studiati di fare ogni giorno de’ nuovi 
progetti, de’ quah non istimo dover far men- 
zione.v Ma come il progetto del cavaliere Josia 
Child fatto in Inghilterra, e divulgato da lui 
ne suoi Discorsi politici intorno all’anno 16G9, 
p.arve e pare tuttavia singolarissimo, siccome 
cosa strana.il rapporterò in poche parole, per 
modo di divertimeiito. Egli adunqire progettava 
che si dovesse pubblicare una legge, per la 
quide tutti coloro' che comprano a credenza , 
fossero obbligati di dare immediatamente i bi- 
glietti di obJjliganza a’ loro creditori: che questi . 
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biglietti potessero da’ piimi creditori darsi in 
pagamento a’ loro, e da’ secondi al terzi, ec., 
con iscrivervi però sotto, o in dorso, la girata. 
Desiderava ben vero che si dichiarasse neiliji 
legge , ninno essere obbligato a pigliarli per 
forza. L’autore di questo progetto credeva che 
con una tale legge si verrebbe ad accrescere 
di molto la circolazione, e che tutti i beni de’ ' 
cittadini, così ‘stabili, come mobili ,* sopia de’ 
quab sai’cbbero • ipotecati questi bullettini d’ ob- 
bliganza, ven’cbbe a, girare nel conuncrcio, es- 
sendo ora gran parte fuori d’ogni traflico. Con- 
cbiudeva potersi a questo mydó mirabilmente 
aumentare e facilitare l’industria di tutti j dove 
che oggi molti^proprietafii di staljili per non 
aver contanti possono fargli valere , c so 
ne staiuio perciò con le lìiani alla cintola. 

§ IX. Questo strano progetto e contraddit- 
torio, nè da si poter praticare, fu vivamente 
combattuto da molti biglesi , ma non fu meno- 
seriamente difeso dall’autore. Tanto è Vero che 
ad ognuno piacciono estremamente le 'proprie • 
fantasie, benché assurde. I Trattati sul coni-’ 
niercio di questo autore^trovansi impressi in 
Amsterdam Tanno 1754 tradotti dall' inglese nel 
francese j e dedicati al cliiarissimo dottor Lami 
di Fiorenza. 

§ X. Si disputa tra gii economici, massima-- 
mente dopo l’infelice esilo^del banco di Pari- 
gi, se il numero delle carte rappresentanti aù- 
inenti effettivamente ,le ricchezze dello Stato. 
Al che si può brevemente rispondere, che le 
carte rappresentanti non aumentano le ricchezze 
della nazione per se. stesse e immediatamente. 
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ma belisi^ per gli* loro efletti^ cioè perchè ;.au- 
mcalano la .circolazione e Fiiulustrui , il<«ide 
nascono le .Vere ricchezze. Perchè è poi chiaro 
che. quel denaro il quale circola* quattro volte 
in un àniio niedesiino , produce un eiFelto quat- 
tro volte più glande, che se n'on circolasse , 
che una sola- volta. A questo modo due 'mi- 
lioni che girano quattro volte in un anno , 
avranno tanta forza d’ occupare gli nomini nelr 
r industria, quanta ne àvrehhono otto i quali 
non facesserò^che un sol giro. Per la qual cosa, 
poichèr le monete di carta servono ad aumen- 
tare Li circolazione delForo e dell’ argento, e 
con ciò delle cose rappresentate da questi me- 
talli, .*?egue ch’esse' producano quel flutto che 
produiTehhe .la vera monetaf^il ili cui giro 
si aumentasse, Ed ecco tutto il mistero delle 
carte.* , ■ . ' . ^ 

. § XI. Egli è 'però ben vero che la copia di 
quéste carte dehh’ esser ritenuta dentro certi 
termini , perchè possano, giovare. E primamente 
cUeno non debbono eccedere le ricchezze reali 
che ne sono rappresentate 5 porcile eccedendo- 
le, cominciano a non rappresentar i)iù nulla, 
e, a questo modo cadouo in discredito 5 ónde 
in. vece di accelerare la circolazione della mo- 
neta e de’ géncn, l’arrestano. E questo fu il 
caso del banco di Parigi, il quale non cadde 
se non per d’ iinmensa copia de’ biglietti che 
arrivarono a sorpassare due bilioni e mezzo di - 
lire. Secondariamente come qiie&te carte ser-. 
A'ono a promuòvere l’ industria e ’l commercio 
degli uomini, elle non debbono oltrepassare la 
proporzione col lor numero e "coll’abilità, nè 
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col silo lidia nazione, e con i grati! del coin- 
ìtiert'io di coloro die compongono lo Stato. 
Una tal copia di biglietti non sarà gran fatto 
strana in uno Stato grande, popolato e ben 
trairicante; ma ella potrebbe rovinare imo più 
picciolo. E di qui è, che in Venezia la moneta 
ili banco è limitata ad una certa quantità. Per 
la stessa ragione ne’ principii delle compagnie, 
de’ negozianti i fondi non debbono essere troppo 
grandi: essi si vanno ingrandendo proporzio- 
iievolmente all’estensione e intensità del com- 
mercio j perchè dove essi sono soverchiamente 
grandi, non potendo la rendita rispondere al 
fondo, vien la compagnia in discredito, e o 
fallisce o si scioglie. 

CAPO VI. 

Del credito pubblico. 

§ I. Può per avventura ad alcuno parere 
ch’io avessi dovutg tralasciare la materia di 
questi tre capitoli, eh’ è delle carte pubbliche 
e del credito, siccome quella che fra noi finora 
è dell’ intutto ignota, non avendo noi nè pub- 
blici banchi, nè compagnie, nè carte di corte, 
nè biglietti pubblici autentici di alcuna sorta (*). 
Ma perciocché io non intendo scrivere per la 


(*) Perché essendo i banchi che qui abbiamo, banchi pri- 
rati, le fedi di credito non hanno ragion di moneta pubblica 
che non si possa riputare nc' pagamenti. Esse non hanno che 
la sola fede privata per garante. 

Genovesi, F ^ ol . JI . 
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sola presente età nostra, e mi piace di dare 
agli studiosi giovani i più compiti che per me- 
si può questi Elementi di economia, ho sti- 
mato ch’io avrei mancato a queste due ragioni, 
se avessi omesso di parlare della moneta di 
carta c del sistema del credito che fa in Eu- 
ropa tanto remore, e del quale tanti e sì gravi 
autori hanno scritto. E senza dubbio A'eruno, 
dove sia ben inteso e destramente maneggiato, 
fpiesto credito è una delle più grandi molle 
j)cr portare il commercio alla sua perfezione. 
Dirò dunque. in prima del credito in generale, 
.e di quel die lo costituisce, per cominciare dai 
suoi principii: appresso del credito pubbhco, 
e principalmente di quello delle carte j ma ne 
dirò a modo mio, vale a dire, quanto sostiene 
la ragion di Elementi. 

I li. Il credito , ilice monsieur Dutot, è una 
tal vette del commercio e di tale efficacia, che 
senza credito il commercio non è che un ca- 
davere. Egli può accrescere la forza de’ fondi 
in ragion decupla, tanto ne’ privati mercatanti, 
quanto nelle intere nazioni. E in vero un mer- 
catante che abbia looooo ducati di fondo, se 
avrà del gran credito, potrà di leggieri fare 
un commercio d’un loooooo. Pel contrario il 
«liscredito può fare che quel tal mercante di 
looooo ducati di fondo non possa traQicare 
se non il solo suo fondo, e anche scarsamente. 
Per la medesima maniera una nazione accre- 
ilitata, nella quale la pubblica e la privata fe- 
de, e con ciò il credito, sia in grandissimo 
vigore, anche da piccoli fondi può ricavare 
moltissimo guadagno: dove che una nazione 
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scic(lil.:ita si ridurrà a vedere j. su^i fondi an- 
che riecliissinii di niuno o piccolissimo valore. 
E di qui SI può comprendere ili i{uanla im- 
jiorlanza sia che in ogni Stato si studii ili pian- 
tar\i il massimo possibile credito, c di con- 
servarlo con la j)iu scrupolosa gelosia. 

§ III. Il credito in generale si può definire 
la Jlicoltà di Jar imo dell' alimi potere sicro/nc 
propni\f In materia di commercio il credito ò 
la facoltà ili torre a prestanza o a credenza 
e vai lo stesso. Il fine del credito è di multi- 
plicare i beni del debitore per la forza de beni 
del creditore. La proprietà che costituisce es- 
senzialmente il credito, è l’ojìinione nella quale 
ci tengono coloro che ci conoscono, d' esser si- 
curi del lor credito. Dall’ opinione di questa 
sicurtà nasce la potenza di 'far de’ debiti la 
^ald» si chiama credito. Doiid’ è che il credito 
è sempre proporzionevolc al grado di sicurtà 
che ci oflie il debitore. 

§ IV. La sicurtà poi nasce o da’ fonili del 
debitore, o dalle doli personali, o dagli uni e 
dall’ altre insieme. La jirinia diccsi A7c«r/d m/- 
le, la seconda personale., la terza mista. I fon- 
ili, i quab fanno la sicurtà reale, sono i beni 
reali del debitore che restano pel jus naturale 
e civile ipotecati al creditore. Le doti perso- 
nali sono le tre seguenti, i." La certa utilità 
che il debitore può ritrarre da quel che j)iendc 
in prestanza o a credenza. 2 ." La sua abilità e 
accortezza a sapersi servire de’ fonili del suo 
commercio. 3. La sua virtù e 1 suo onore. Se- 
condo che qiieste doti sono in maggiore o mi- 
nor grado, la sicurtà personale sarà stimata 
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maggiore o, minore j e pereiò maggiore o mi- 
nore il credito. Quel che si ilice d’ogni par- 
ticolare, si può dire altresì delle intere na- 
zioni e de’ sovrani. Se una nazione ha di molli 
l)eni naturali, o th molte manifatture 5 se ha 
delle arti e del costume j se è prudente e in- 
dustriosa, ella ha del credito 5 c ne ha mag- 
giore o minore, secondochè (juesle sicurlh sa- 
ranno maggiori o minori. Ma se ella i*on ha 
nè sicurtà reali, nè personali, il suo credito 
sarà nullo. E il medesimo delle corti: se non, 
che là fede delle corti semiira es.ser fondata' 
j»iù su le sicurtà personali che sulle reali (*). 
Le sicurtà composte delle reali e delle perso- 
nali fian sempre delle migliori. 

§ V. Il credito generale personale d’ una na- 
zione, rispetto all’ altre con le quali traflica o 
può traflicare, nasce da due .sorgenti. i.*Dal 
credito ili molli particolari. 2.“ Dalla fede pub- 
blica. Siccome il discredito di molti particolari 
e un infida fede pubblica costitui.scono il dis- 
cjedilo generale a una nazione per risguardo 
all’ altre, di qui seguita, che a voler accredi- 
tare una nazione, e farle acipiistare il grado 
di commercio del qual è capace, bisogna ebe 
vi si pianti e vi si coltivi il buon costume, la 
reciproca confidenza, la sicurtà. Adumjue la 

(*) Il banco generale e regio di Parigi in poco più che 
due anni aveva dato fuori in bullcttini per due bilioni , seicento 
novantasei mila milioni e nuattroceiito mila lire. La Francia 
valeva poco più. Questo debito del banco aveva dunque per 
fondamento più la siciirlii personale della corte che le reali. 
Se non si vuol dire , come il dice un b'ranccse medesimo , che 
il suo più gran fondo era la soverchia brillante fantasia della 
iioiiouc. 
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soYPra educa/Aone, le regolo e le leggi clic sot- 
tomettono le mauilatture e i contratti alla legge 
generale della pubblica fede, le pene severe e 
pronte contro coloro die violano la. fede de’ 
contratti (i), sono assolutamente necessarie al 
conunercio d’ un popolo (3). In ninna parte del 
mondo, dice qui a proposito il presidente Mon- 
tesquieu, il mercatante è più stretto, quanto 
in quelle dove il commercio è più libero 5 per- 
clic le leggi premono il mercatante, ma per 
mantenere la pubblica fede, donde nasce la 
vera libertà del conunercio. A quest’ istesso ge- 
nere appartengono i triliunab di commercio , 
dove la giustizia biiparziale e la prontezza sono 
r anima della buona fede e del traflico (3). 

§ VI. Il credito pubbbeo , del quale si - è 
finora parlato, si può clùamare credito esterno, 

CO L’ imperatore Fe<lerico II aveva compreso ti quanta im- 

I iortanza sia la prontezza e severità telle pene in materia ti 
>uona fete. Veaete le cinque bellissime leggi nel titolo 3o de 
fide Mercatoi-um , cc. , e le moltissime eh’ egli fece per soste- 
nere la fete te’ notai, tegli archivi, telle scritture pubbli- 
che, ec. Dicono che la legge 3 e ti quel titolo sieno sover- 
chiamente severe, c qiiestc mani pietose fanno la gran cancrena 
clic tisfa la fede pubblica. Non si può riturre a sanità un 
corpo politico , senza che coloro che il corrompono , non si re- 
citano , non si premano in moto ta combaciai-si cella regola 
generàte. È ridicolo il pretendere di riformare i vizi pubblici 
senza far male a nessuno: come non si può rimettere un osso 
slogato , nè . incollare un franto senza dolore. 

(a) Ecco una delle ragioni perchè si può avere più credito 
in una repubblica che in una monarchia. Nelle repubbliche 
l’educazione è più severa, perché vi ha meno lusso, e la fede 
pubblica più rigidamente custodita. 

(3) Un piccol Codice di commercio sarebbe una regola per 
questi tribunali e per tutti i traflicauti. L’ azioni rosi reali 
come personali , quelle ti buona fede c quelle di jus stretto , 
debbono essere regolate altrimenti nel monto commerciante , 
«li quel che furono nel monto belligerante e litigante, t -ve 
esse nacquero c furon nutrite. 
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nasceiile pprò dall’ interno. Oltre di (juesto j \ i 
c un crctlìto che risguarda così l’ interno come 
r esternò della nazione. Egli nasce dalle mo- 
nete, divenute già ogni cosa per la loro loiv.a 
rapprescntatricc. Siccome le monete hanno gian- 
dissiina potenza attrattrice di tutti i generi che 
sono in commercio, seguita che una nazione 
la quale ne sia ben fornita, ha un credito gran- 
dissimo appresso tutte le nazioni traflicanti (i). 
E se le monete si conservano sempre del do- 
A'ulo peso e di buona lega, il credito sara- fon- 
dato su delle più belle sicurtà reali e perso- 
nah. Ma dove la 'moneta viene a mancare, e, 
più ancora , se si altera , sbassandosi di peso , 
o facendosi di maggior lega che non compor- 
tano le regole comuni del monetaggio, lutto il 
credito viene a ro\dnare di botto. 

§ VII. Jhuliaiu ora di quel ramo di crechto 
il quid è puramente interno, e i cui fondamenti 
sono - stati indicali nel capitolo antecedente. 
Questo nasce da tre capi, banchi, compagnie 
di negozianti , debiti di corte. I banchi P'|b" 
blici per la moneta di carta aumentano gl’ i- 
slrumenli del commercio. Il fondamento di que- 
sti banchi c del loro credilo sono le sicurtà 
reali e personaU. Le reali consistono nel con- 
tante e ne’ beni stabili ; le personaU nell’ es- 
serne la corte maUevadrice (2). Il credito adon- 
ti) Per questo tutte le nazioni di Europa amano di trafficare 
colla Spagna c col Portogallo. Queste due nazioni sono il zim- 
bello del commercio europeo, perché Poro e l’argento ncr 
una universale stupidezza de’ popoli culli é divenuto la Me<le.a 
del genere umano: c questi metalli non si posseggono di prima 
inano, che dagli Spagnuoli c Portoghesi. 

C'j) In Londra il Parlamcuto è mallevadore del banco; e in 
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qnc de’ biglietti non è maggiore di queste sicurlh. 
l'i di qui è, che se la quantità de biglietti su- 
pera queste sicurtà, la moneta di banco vien 
subito in discredito j per modo che, anzi di ri- 
levare il commercio, è capace di spiantarlo. E 
questo fu, siccom’è detto altrove, il funesto 
caso del banco di Parigi (*).' 

§ Vili. Adunque perchè questo credito ab- 
bia quel vigore che può di sua* natura avere, 
bisogna che sia regolato dalle seguenti quattro 
leggi. I.” Che la moneta di carta non ecceda 


nò la sicurtà reale, nè la quantità di traffico 
^he può fare la nazione 5 e se questo traffico 
vada crescendo, con la medesima proporzione 
può aumentar la moneta di banco. 2.“ Che niente 
si scemi del rigore delle leggi contro di coloro 
che in qualunque maniera che sia si abusano 


Genova il banco di S. Giorgio pressoché era l’infera Repiib- 
M ica. Secondo Foglietta , il migliore degli storici genovesi , 
la Società detta di S. Giorgio, chiamata poi Hanco di S. Gior- 
KÌo , cominciò l’anno i 4 oG o i/jo^. La Repubblica aveva fallo 
de’ debiti per sostenere la spesa di molte guerre : ma i eredi- 
tori erano i suoi cittadini. Ella assegnò loro una parte delle 
rendile pubbliche pcr-gl’ interessi de’ prestiti. Circa quest’ anno 
i creditori si unirono in un corpo; scelsero otto direttori per 
l’esazione e distribuzione delle usure. Essi mutavansi ogni anno, 
c sceglievansi sempre del numero de’ creditori. A poco a poco 
conseguirono dal governo tanti piivilegi , eh’ essi qu.i.si si sot- 
trassero dall’autorità pubblica. E perchè i loro crediti cresce- 
vano ogni anno, la Repubblica assegnò loro la Corsica c altre 
terre demaniali in signoria sino a che non fosse estinto l’in- 
tero debito. Cosi questo banco divenne il corpo de’ più ricehi 
cittadini c una Repubblica più potente c terribile della madre. 
Avrebbe potuto temersi ehe il banco avesse dovuto inghiottire 
la Repubblica, cioè che la Repubblica fosse ricomparsa in forma 
di banco dopo essere stata iiighioltita : ma la rivolta de’ Corsi 
c la guerra d’ Italia spiantarono i fnndiunenli del banco. 

(*) Il Consiglio soppres.se i biglietti per un arresto de’ io 
ottoltre icao. Era stalo crealo il 1518, i 
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lix questo credito, falsificando, aggirando e in- 
viluppandone il commercio (*). 3 “ Che i giudizi 
penduti da’ magistrati per questo affare sieno i 
più corti eh’ è possibile, e senza dispendio nes- 
suno nelle parli interessate; perchè ogni lun- 
ghezza e dispendio sarebbe cagione che sce- 
masse il valore deHe carte , e con ciò che si 
andasse raffreddando la confidenza del pubblico. 
4.“ Che sia anitnata , facihtata e protetta l’ in- 
dustria e ’l commercio, al cui sollievo è indi- 
ritto questo credito. 

I IX.. Il secondo capo del medesimo credito 
pubbUco interno sono le compagjiie de’ nego-, 
zianti. Egli è certo non esser possibile che in 
una nazione sia gran commercio senza che vi 
sieno di tali compagnie; perchè il fondo de’ 
privati mercatanti non può esser mai cosi vasto 
da potersi aprire la strada al gran commercio, 
da bastare alle prime spese e alle perdite, c 
da potersi sostenere negli ostacoli che \i pos- 
sono fare o i negozianti dell’ altre nazioni o i 
pirati. Le porzioni che i privali prendono in 
(juesle compagnie, costituiscono un. credito di 
quasi tutta la nazione, e producono due ef- 
fetti, dove le compagnie sieno bene ammini- 
strale. I .“ D’ animarvi l’ industria e il conìmer- 
cio, e di arricchire la nazione. Vedesene un 
grand’esempio nella Compagnia Orientale degli 
Olandesi. 2.° Di rnultiplicarvi il denaro; perchè 
vi fan girare il denaro effettivo e i biglietti 
rappresentanti dell’ effettivo. Le sicurtà reali di 

i 

(*) 1 rermi coirompitori di questa moneta aono gli aggio- 
tatori, di cui »*rà qui apprcMO detto. 
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questo credito sono i fondi del negozio c la 
sua ampiezza; le sicurtà personali sono la tli- 
ligeiiza, la puntualità, la scienza di coloro i 
quali impiegano questi fondi, e gli fanno va- 
lere con usura. Se queste sicurtà o per guerre 
esterne, 0 per naufragii, o per malvagia am- 
ministrazione, o per qualunque altra cagione 
vengono a scemare, con la medesima propor- 
zione scema il credito (*). 

§ X. Il terzo capo finalmente di questo in- 
terno e pubblico credito sòno i debiti -della 
corte e del governo. Per intendere la qual cosa 
è qui da avvertire che negli antichi tempi , 
d’Europa, siccome anche oggi nell’Asia, due 
erano le sorgenti del denaro che costituita il 
tesoro de’ regnanti. La prima cansisteva ne’ 
tributi, dazi, pedaggi, ec.; la seconda ne’ doni 
gratuiti. Se ne aggiunse poi una terza, cioè le 
terre e certi generi dati in demanio delle corti. 
Una parte di queste si riservava sempre gelo- 
samente in un tesoro per gli futuri bisogni. Di- i 
cerasi erario. Ma oggigiorno quasi generalmente 
si costuma in Europa di spendere tutto; e dove 
sopravvengono de’ bisogni, si fa de’ debiti, pa- 
gandosene annuarii interessi, o a vita che si 

(*) Si potrebbe domandare, è egli da temere il «OTerchio 
ingrandimento di tali compagnie? La risposta dipende da qn<"l 
che dirò. Ogni compagnia se cresce ereeclentemcnte avrà subito 
delle terre e delle colonie; dumfue o diverrà iiielropoU delle' 
metropoli, come presso a poco è della Comp.agnia Orientale 
degli Olandesi, o sovrana separata, come vi si avvicina Li Com- 
pagnia Inglese di Bengala. L’ Olandese è, già padrona di tante 
terre c popolatissime , che son più die non è la Germania. 
L’ Inglese c divenuta a questi anni addietro proprietaria del 
vasto regna di Culconda. 
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clliumano vifalizii, coni’ è usitatissiiuo in F ran- 
cia j o fino a tanto che non si ricomprino, 
come si costuma quasi dappertutto altrove. I 
creditori di (pieste somme, che fra noi si cliia- 
mano Jiscalarii , cotisegnatarìi e creditori di 
corte , costituiscono una classe imporUmlc , e 
formano il terzo capo del credito pubblico in- 
terno , più o men grande, secondochè è la 
cpianlith de’ debiti della corte. Per cagion d’e- 
sempio, la corte di Londra quest’anno 1767 
si trova aver con la nazione un debito al di- 
soj>ra di i 3 a milioni di lire sterhne (i), il (piale 
è il fondo di questo credito e debito pubblico. 

^ XI. Si cpicstiona fra i politici, se la gran- 
dezza di questo credito gio^^ alla nazione, o 
no } del che diremo nel seguente capitolo. Quel 
che si sa, è che (pianto più crescono le fami- 
glie che vivono di questa sorta di credito, al- 
trettanto mancano rpielle che con la loro in- 
dustria fanno valere i fondi dello Stato. Quindi 
è che una copia eccessiva di sì fatti creditori , 
persone ordinariamente di bel tempo e spen- 
sierate, tende ad indebolire le renchte pubbli- 
che, e con ciò del sovrano e de’ particolari j 
donde' debbo di necessitò run anno o l’altro 
venire in discredito la corte medesima. Non 
sono i rentier! , come dicono i Francesi, che 
sostengono lo Stato, ma gli agricoltori, i pa- 
stori, i filatori, i tessitori, i pescatori, i navi- 
ganti, ec. (2). Se dunque questi decadono per 


' (O Vedi la gazzetta di Londra S. James del mese di luglio 
di 'questo anno 1767. 

(a) Una delle cagioni del decadimento dell' arti primitire di 
quctitu nostro regno di Napoli e del commercio é stata, secondo 
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la soverchia pressione che fa sempre la copia 
de’ rentieri, è forza che manchili le rendite, e 
che tutto il corpo di (pesta sorta di famiglie 
tomi all’ arti creatrici. Aggiungasi, che sceman- 
dosi con quella medesima progressione le ren- 
dite della corte (perchè esse, come tutte l’ al- 
tre, seguono sempre lo stato (lell’arti primitive,* 
delle manifatture, del commercio) non si pos- 
sono sfuggire i metodi di shassamento (i). 

CAPO, VII. 

Riflessioni del sig. Hume sopra i due ultimi 
capi del credito pubblico^ interno. 

% 

§ I. n sig. Hume ne’ suoi Discorsi politici (a) 
si è prcifondato in molte dotte considerazioni 
iiilomo al credito pubblico della sua nazione. 
Benché io sia persuaso eh’ egli siasi talora la- 
sciato soverchiamente trasportare dalle sue im- 
maginazioni , e che la più parte non ha luogo 
che nella sola Inghilterra j nondimeno com’ egli 
ci sonmiinistra de’ gran lumi in questa rilevante 
materia, ho stimato pregio dell’opera racco- 
glierne <^ui alcune delle principah, quali che 
esse si sieno. 

/ 

rh’ io credo , qtielP avervi da Carlo V in poi creato troppe fa- 
miglie iiscalaric, vendendo ne’’ bUogni i fondi della corte: prima 
mali causa. (Questo ha prodotto un disquilibrio tra la parte.crea- 
trire di beni , c quella che non fa che divorare. 

(i) Se nc vede ogni anno deV grandi esempi iniutta Europa.'’ 
Questi esempi provano, non esservi rendila nien sicura, quanto 
quella di questi rentieri. 

(•») Discorso Vili. 
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§ n. La prima sua riflessione ò, clic sia stata 
• più saggia r economia degli antichi, e sia an- 
cora (juclla do’ f)rosenti Stati dell’Asia, che non 
è la nostra. Ctfnciossiachc (jiielli, per gli bi- 
somii i quali potevano avvenire, si studiassero 
ne’ tem])i di calma di raccogliere de’ tesori , 
c serbargli per quando fosse uopo di . fame 
uso : dovechè le presenti corti d’ Europa sti- 
mano bastare per ogni bisogno ib credito pub- 
blico , e per questo modo si caricano oltre 
misura di debiti. E nel vero, die’ egli, la storia 
c’insegna che gli antichi re d’Egitto, gli Ale- 
niesi,-i Tolomei successori d’Alessandro, i re di 
Macedonia e altri di que’ tempi, avevano rac- 
colto dell' immense somme di denaro, e serba- 
vanle per gli bisogni pubblici. La Repubbbea di 
Sparta, tutto che anmiata da un grande spirito 
di frugalità, aveva non pertanto il suo pubblico 
tesoro, siccome attesta Platone nell’ Alcibiade. I 
medesimi storici antichi raccontano che i re de’ 
Medi, e, quelli di Siria e di Persia avevano de’ 
tesori accumulali. L’istesso si vuol dire de’ Ro- 
mani, così ne’ tempi di Repubblica, come sotto 
i Cesari. E questo metodo fu tenuto da’ sovrani 
d’Europa tutti quanti pressoché fino a aoo 
anni addietro. Era loro ignoto il metodo del 
credito d’ oggidì. Questo medesimo poi è il co- 
stume di tutti i presenti monarchi dell’Asia, 
come della corte di Costantinopoli, di rpudla 
di Persia, delle corti dell’ India e della Chi- 
na (*), ec. 

V’è nondimriio anch'oggi tra noi una spfcio di erario 
a trsioro della nazione, e questo è l'oro, l'argento, le riccliczze 
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§ III. Ora che il sisleina aulico fosse piu 
.savio c più utile del inodemo, il nostro in- 
glese autore .s’ingegna di dimostrarlo per le 
seguenti ragioni. La prima è quella dell’ econo- 
mia privata. Nelle private famiglie, dove si 
pensa p ni denteili ente, e dove si juiò fare, è 
.stimalo sempre più sicuro, per tutti i bisogni 
che possono intervenire, avere un poco di pe- 
cuho in riserba, che, sopravvenendo delle ne- 
cessilh, ricorrere al sistema del credilo e fare 
de’ debiti. La seconda che quando in questa 
economia non fosse verun' altra utilità che quella 
di poter soddisfare con maggior prontezza a’ 
bisogni dello Stato (*), sarebbe a.ssai bastante 
per fare anteporre il sistema antico al moderno. 


de' templi. Esse sono veramente eonsecrate a Dio, ma per ser- 
vire alla Chiesa, Cioè a tutta la nazione nc' più gran bisogni. 
1 sovrani nelle pubbliche cal.'imilà di guerre, di peste, di fa- 
me, ce., non han mai trovato più bello e pronto sussidio per 
sollievo o difesa della nazione, quanto in si falli pubblici te- 
sori. Son dunque risultabili per tutte le vie. Federico li nella 
famosa legge Praeaecestorum, nontroruni, vietando alle mani 
morte gli acquisti degli stabili, e dove loro si lascino, ordinando 
che si vendano (perchè il locare è parola manifestamente in- 
trusa da' copisti, come quella che annulla la legge rendendola 
contraddittoria), c ciò con molto avvedimento, non essendo che 
danncvole dappertutto che le terre si accumulino soverchia- 
mente in poche mani; con egiial provvidenza soggiunge poi: de 
rebus autem q uibuscumque mobilibiu , quantumrumque preliosìs, 
relinqutndi praedictis domibut et aliis reli^iosis locit, concedimits 
omnibus liberam JacultaUm ; eccezione di gran politica. Senza 
interessare la corte, senza pressione, e anzi con la più gradita 
libertà, la nazione va cumulando de' ricchi tesori, i quali non 
possono servire che per gli uomini. Mandeville nel suo Saggio 
on Charitr ad Oiarilj'-Schflols , dietro la sua favola delle apìf 
tocca con molta maestria le cattive conseguenze politiche' nate 
in Inghilterra dall' aver vietalo agli ecclesiastici fino gli acqui- 
sti de' mobili. 

(*) Si è veduto nella guerra di questi anni addietro quanto 
servissero a Federico li re di l’riissia i tesori di suo padre, e 
nella carestia di Roma del iG(>; il tesoro di Sisto V. 
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Ma ve a’ ha cicli’ altre, ciclle cjiiali aoa è cer- 
tamente la minore cjuclla degl interessi gravis- 
simi che si convicn pagare per avere il denaro 
nelle urgenze e prestamente. Luigi XIV re idi 
Francia giunse a pagare il io per loo ne’ pres- 
santi bisogni ne’ (piali si trovò a’ tempi della 
guerra di successione. E di qui poi nasce (con- 
dùude il nostro autore) che gli Stali, i quali 
a cpiesto modo si caricano di debiti, non pos- 
sono, se non con grande ditìicollà e dopo lun- 
ghissimo corso di tempo, risorgere. 

§ IV. Egli intanto si fa carico de’ mali che 
porta seco l’ antico sistema. Si dice adunque 
che un tesoro pubblico è sempre pericoloso, e 
tanto più (pianto è maggiore. Imperciocché se 
il possessore è di piccolo animo, il fa avaro, 
e con ciò sempre più cupido d’ accrescerlo j il 
che non si perendo fare che a spesa del pub- 
blico, rende lo Stato secco e arido di denaro, 
con discapito de’ pubblici fondi c de’ privati. 
E questo fu il caso dell’ Imperio Romano sotto 
Vespasiano. Ma se è in mano d’uomo di spirito, 
il sollecita ad intraprendere cose più grandi 
assai che non si conviene , le quali porlan sem- 
])re seco la rovina o l’indebolimento della 
Repubblica. Ve n’ ba de’ grandi esempi j ma 
il più luminoso è quello di Filippo li re di 
Spagna. Questa nazione non è ancora risorta 
da’ mali che le cagionò il bagliore de’ tesori 
, di questo principe. 

§ V. Si aggiunge che queste ricchezze pos- 
sono corrompere la disciplina militare, la quale 
non si corrompe mai che non ne nascano due 
gn mdissimr mali, cioè le intrinseche turbolenze 
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e la debolezza rcs[)cttiva dello Slato. Qucsli 
due mali si videro scoppiare iu Atene a tempo 
della guerra Peloppoaesiaea, e in Roma' dopo 
la conquista di Cartagine, dtilla Macedonia e 
delFA-sia minore, donde eransi lrasy)ortate in 
Roma dell’ immense ricchezze. Finalmente, di- 
cono i partigiani del nuovo sistema, questo 
raccogliere del denaro e .riserrarlo in un era- 
lio j)iiva a poco a poco la nazione del girare 
de’ segni, e con ciò indebolisce Tarli e ’l com- 
mercio. Le antiche repubbliche o imperii fon- , 
davano le loro rendite per la maggior parte 
su de’ tributi de’ popoli vinti; il che non po- 
teva cagionare mancanza di denaro nell’inter- 
no. Ma (juesto non si conl^ più con le presenti 
nazioni europee , il cui fondamento sono l’ a- 
gricollura, Farti e ’l conunercio. Le conquiste 
son divenute pressoché cliiinerichc pel sistema 
dell’equilibrio (*). 


(*) Pur domanderei: questo sistema d’equilibrio è un sistema 
delle volontà de’ sovrani o della natura de’ pu)>oli europei? 11 
primo è un’ immaginazione rhc il più picroio pensante troverà 
•sempre vana. 11 secondo suppone l’ignoranza dell’uomo e della 
storia. Ogni popolo è un hume : come viene uua gran piena 
(ed ella viene ai tanto in tanto), non v’è argine che basti ad 
arrestarlo. La storia poi ci là sapere clic il sistema dell’equili- 
brio è stato ed é, il sistema di tutti i popoli. Si parlava di 
questo sistema in Africa e in Roma a tempo di Annibaie : in 
noma e in Grecia a’ tempi della guerra di Macedonia: in Ita- 
lia, Germania, Francia, Inghilterra, a tempo di Carlo Magno, 
di Ottone, di Federico li, di Odoardo, di Carlo V, ec. , ec. 
Ma le piene hanno sempre rotto questo sistema. I Caraibi , i 
Canadesi, i Brasiliani, i Messicani, i Peruani , ec. , parlavano 
di questo sistema di equilibrio, e son divenuti schiavi iu mezzo 
a queste^ belle immaginazioni. Questo sistema non vien mai in 
testa che a’ popoli o troppo deboli o troppo ambiziosi. Quelli , 
vi ricorrono per paura : quc.sti per meglio opprimere. Con que- 
sta politica i Romani fecero servire i Numidi ad opriniere i 
Cart.agincsi: gli Astuti c i Castigliaiii ad opprimere la Spagna, ec.j 
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§ VI. Ma il iioslro autore non negando nò 
dissimulando i mali che possono nascere dal 
sistema antico , stima non p<*rt;mto di’ essi 
sieno assai più piccoli di (jtielli die seguono 
«lai metodo presente, senza nondimeno portar 
seco i medesimi hemefìcii dell’ antico. Una guer- 
ra , die’ egli, nel sistema antico era cagione che 
si aprisse il pubblico tesoro. Questo riempiva 
la nazione di nuovo denaro, e inanimava Via- r 
dustria e ’l commercio j ma nel presente me- 
todo una guerra la precisamente l’opposto, per 

a llestii cagione , eh' ella assorbisce il denaro 
ella nazione, rovina l’ industria c ’l commercio. 

§ VII. Quel che io posso qui dire, è che"' 
questa riflessione non mi pare in tutto vera , 
nè adattabile a quegli Stati il cui maggior 
sostegno è il commercio ; ma si potrebbe non- 
dimeno iidattare a tutti gli altri Stati, le cui 
costituzioni e interessi son diversi. Lo sciogli- 
mento aduiKTue del nostro problema mi par 
che dipenda dalla costituzione e dal fondo delle 
ricchezze dello Stato. Un tesoro ristretto ne’ 
suoi termim può giovare alla Casa d’Austria j 
ma nuocerebbe alla F rancia 5 è buono in Olanda 
e non in Inghilterra (*). '' 

e i papi c molti principi italiani ad opprimere i Veneriaiiij e 
poi I Veneziani ad opprimere i Lombardi , e i Niipolelani ad 
opprimere i Fiorentini, ec. Os;ni uomo, ogni famiglia, ogni po- 
polo misura sempre i suoi dritti sulla sua forza, c anima que- 
sta forza rolla eupidigia e con l' interesse del tempo. 

(*) <3uei termini sembrami che dovessero esser piantati in 
miesta legge, tesoro che busti alle sjiese dilla corte un paio 
d’anni) nu-no la metà delle rendite ordinarie. Eccettuerei anche 
i popoli i quali hanno delle ricche miniere o de' tributi esterni, 
perche essi pos.simo riporne una parte, senza gran fatto inde- 
nolire il commercio. Sisto V, ijuando la m.aggior parte di Eu- 
ropa era tributaria di Roma, poteva, senza mollo premere Io 
Stato romano, raccogliere un tesoro. 

l 
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§ Vili. Ma ancorcliè io non approvi i gran 
.tesori delle corti in quelle nazioni die non pos- 
sono esser granili e ricche, se non per le arti 
e co;ninercio marittimo 5 tuttavolta convengo 
anch’io che il* metodo inglese, dove si conti- 
. imi, debba alla fine rovinare la nazione. Gl’ in-, 
teressi di iSa milioni anche al 3 per 100 inon- 
tanó .ogni, anno a quattro milioni steriini, i 
miali in qual altra maniera possono pagarsi che 
di tasse e di dazi? Or per una fatalitìi di tutti 
i pòpoh le tasse piomliano sempre su le arti 
primitive e su le manilatture. Mi piaOe perciò 
una massima d’ un grand’ uomo di quella na- 
zione {’’), Che le spese annuali delle corti non 
debbano eccedere le niM^li rendite; e che se 
è necessario di^ spender più per la difesa dello 
Stato , fia sempre nu’glió l[ accjres^ere prop&r- 
zlonevolmente le rendite dello stesso gejiere , 
Jitio a che passi la tempesta, che far de’ de- 
biti. Perchè ogni uomo ne’ bisogni pubblici si 
stringe e pag^ più volentieri , che non si fa 
dove quelli son passati. 

§ 1 \./Alle precedenti riflessioni aggiunge il 
medesimo autore quelle che seguono , che noi 
i-accoglieremo' breiemcnte, benché non riguar- 
ilino che l’ Inghilteiva. i." Che a proporzione • 
che cresce questo capo di credito , la capitale 
della nazione, dove se ne fissa il centro e la 
negoziazione, cresce aneli’ essa in numero d’a- 
bitanti scaltriti e. poltroni-, perchè tutto il de- '' 
iiaro tlelle provincie , come per diversi canali , 


(*) The Hittory nf our NalioiiHl Dciìs and Taxa, cc. Lon- 
dra, 17'ai. Anonimo. ' 

\ ' 
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viene a sboccare in lei e si converte in bigliet- 
ti. Di' qui nascono due niab: il primo, iliser- 
zione delle provincie; il secondo, un aumen- 
tarsi fuor d’ogni misura di quelb che si cbiamanò 
aggiotatori, i quali pel privato loro interesse 
son cagione di mille garbugli nel conunercio. 
2 .” Clic in ({uesto sistema la più gran parte 
de’ fondi ilella nazione, viene ìì cadere nelle 
mani di gente oziosa che non produce niente 
di reale per lo Stato. 3.*^ "Che le tasse, le quali 
si conviene imporre a line ’ di ' pagare gl’ inte- 
ressi de’ deljili pubblici, opprunono i lavora- 
tori e gh artisti , e a questo modo seccano le 
sorgenti della pubblica opulenza. Donde con- 
chiude che i debili purt)lici sono simih a’ veniii 
die si attaccano ad una pianta, i quali prima 
ne rodono i pampini, appresso i virati e, ul- 
timamente il tronco c le midolle. Queste , ri- 
flessioni anche a me paiono molto sensate. 

§ X. Intanto i sostenitori di questo credito 
dicono essere sciocca cosa e da fanciulh il 
temerne al modo che per taluni si fa ; perchè 
questi debili pubbUci son debiti che una_ parte 
della nazione dee all’altra, e, conforme dice 
monsieur Melon, debiti che la man dritta ilee 
alla shiistra. Di qui è , cluv i mah tli una parte , 
se pure ve ne ha , sono bastantemente com- 
pensati per gh beni dell’altra. Ma questi para- 
goni non piacciono punto al nostro politico. 
Ivssi sono , die’ egli , piuttosto belU che veri. 
Imperciocché quando voi canchcrcte soverchia- 
mente la parte faticante della nazione la qual è 
la .sorgente delle vèi« ricchezze , e traspollerete 
tùllc" le ricchezze alle parti oziose , non sarà 
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pili Vero che lu nazione tanto acquisti da uria 
parte, quanto perde dall’altra. Non importa 
ad uno Stato ( dice il signor Locke nelle Lettei'e - 
su la Moneta ) che il denaro sia dì costui o 
di colui; è in qualche parte -vero. Ma pure im- 
porta assaissituo che le cose sieno così fatta- 
mente disposte e ordinate, che colui tra le mani r 
del quale è il deriaro, F impieglii a quella sòrta 
d industria che rende alla nazione. Ora l’ in- 
dustria degli aggiotatori è sempre una di quelle 
che non solo non rende amila se non priva- 
tamente, ma che ' opprime l^idustria renditiice. 

§ XI. La seconda considerazione generale di 
Ilume riguarda un paradosso sostenuto da alcuni 
in Inghiltena , e non disapprovato dal signor Me- . « 

i*?i" quanto sono maggiori i debiti / 

della corte , tanto la nazione diriene più florida 
e piu potente. Nel tempo dehsistema di Law e 
dell antisistema inglese, questo paradosso erasi 
sostenuto con vigore, ma non con calcoli dis- 
interessati-, perchè si voleva che tutto il de- 
naro di auelle nazioni si portasse al banco. 
Perche, adunque ciò si facesse, era mestieri 
d accretiitare ogni gicmo i biglietti o le po- 
lizze di banco , le quali incominciavano già ad 
essere discreditate per la loro strabocchevole 
quantità. Si diceva perciò che quanto soho 
maggiori i debiti della corte, altrettanto il po^ 
polo diviene piu ricco e più potènte j concios- 
siachè tutti diventino creditori, e facciano, di- 
cevano e.ssi, utile uso del lor denaro. Si voleva 
dunque far de’ ricclii in sogno, mentre si stu- 
th'ava di 'fargli poveri in realtà. . - ' 

^ XII. Contro di questa opinione si scaglia 
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lervldamcnte il iioslro aulorc , lino a chiamarla 
ilcclamazioiic d’ignoranli, c non già inassinia 
ili savii polilrci. Si maraviglia forte che'uion- 
.sieiir Meion, il quale scrisse treiUci anni dopo 
l’esitò infelice del banco di Parigi, avesse po-' 
tuto sposare una si vecchia e stolta teoria che 
non potev’ essoi'e più alla moda. In fatti, di- 
c’egh, il denaro a cpiesto modo impiegato di- 
strugge qua.sichè , tutti i fondamenti dell’ indu- 
stria j imperciocché coloro i (juali l’impiegano 
al banco contcntai^osi di vivere dell’interes- 
se , depongono 1’ attimo da ogili utile industria, 
li' invero , il denaro non è mai utile ad una 
nazione., se , non quando s’impiega ad aumen- 
tare 'gli agricoltori , i manifattori , la marina 
traflicantc, e 1’ altre arti utili e produci trici de’ 
comodi umani; il che non fa, che anzi fa tutto 
l’opposto, il sistema di questi politici (*). 

§ XUI. Passa poi questo metfesimo autore a 
considerare le ragioni per cui si è dato tanto 
credito e tanto si è applaudito alla moneta di 
carta. La cagion principale, die’ egli, per cui 
le carte si sostengono, è ch’elleno danno del 
vigore e della sollecitudine albi, circolatone, è 
questa all’industria. Io confesso (dice il nostro ^ 
lilo.sofo) che poicliò uscii dal collegio', j>er ninna 
diligenza da me fatta' non ho potuto mai for- 
marmi un’idea cliiara e netta di questa parola 
circolazione, la quale tanto si adopera nelle 

(•) Sisto V prr questo metodo, volendo indebolire i gr-indi 
per esser più papa che non erano stati i suoi antecessori, ro- 
vinò lo Stato romano con i luoghi di Monte. Diciamio qui di 
nuevo , e dieiamlp alla roAiana , koh si può Miacmoaaa là nà- 
1U11À, CHE con DBSTRUCCEBLÀ. 
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maloric di eoonoinia, e che sditesi in bocca 
«r ognuno. E nel véro, gi-ida egli, qual van- 
taggio può una nazione trarre dalla facilitil del 
trasporto del dominio di queste carte dalle 
mani d’uno in quelle d’ un altro? La circola- 
zione, la quale giova allo Stato, e che si dee 
facilitare, siccóme certa sorgente di ricchezze, 
non è già quella de’ >scgni che di per sè non 
posson niente, ma bensì quella delle derrate e 
(Ielle manifatture e di tutte quelle co.se che 
hanno intrinseco valore e pregio j perchè per 
cpiesta circolazione reale non si può fare che 
t4itta la nazione non sia in movimento. Ma che 
i biglietti di banco o altri girino con qualsi- 
voglia velocità, essi non faranno mai cireolaT 
le cose rappresentate senz’ altra cagion motri- 
ce (i). Donde seguita, che quella ricchezza la 
(piale comunemente s’attribuisce alla circola- 
zione delle carte, o non è vera, ma immagi- 
naria soltanto, o si dee ascrivere alla sola cir- 
colazione delle cose, ( 2 ). 

§ XIV. Io non ardisco per ora dire di quanto 
jicso sia (piesta considerazione: so pur nondi- 
meno che la sola negoziazione ' de’ biglietti, la 
(piale si fa da coloro che chiimian.si aggiotatori, 
(li per sè non produce niente di bene reale*: an- 
zi, siccome l’osserva un altro dotto Inglese, ed 
è di per sè dimostrabile, può essere (U grande 

* t : 

(i) Villosi noHa marra il’ intorno a trn anni dol banco ili 
Law a Parigi, (gnaulo più fu granile la rircolazione ilo’ bullot- 
tiiiij tanto più iuipuvcri la Francia. . 

(a) Niun parso e più riero ilolla Cliina, e in ninno è più 
oircolaziono ili rose, bimrlié vi sicno ignoti ili ipiosti nostri 
iiiotoili. 
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imp.ncqio alla vera e proclucitrice' industria. E 
in vero dove questa negoziazione è in voga,^ 
vi saranno sempre di molti, i quali anzi di im- 
’piegare il lor denaro in coltivar le terre e l’arti, ^ 
o applicarlo alla Tia^agazionc, vere sorgenti di 
vere ricchezze, l’ impiegheranno alla compera 
di higliettij parendo loro questo negozio e più 
.sicuro e meno faticoso, massimamente , per gli 
uomini scaltri. Confermano questa considera- 
zione tutti coloro che a leinpo. del sistema di 
Parigi furonò chiamati milionarn, perchè con 
poche miglia^ di lire pel guadagno immenso 
dell’ aggio, e per la scaltrezza degli aggiotatori , 
iji meno di tre anni diventarono possessori di 
molti ixùlioiii. Su di che merita d’ esser letta 
la Storia del sistema che un anonimo ahfuanti 
anni .dopo il successo -scrisse, e la quale per 
la stranezza de’ fatti a’ meno informati delle 
cose umane sembrerà per avventura Un pretto 
romanzo* (*)’. 

§ XV, Queste riflessioni son vere: ma si vo- 
levano. misurate sulla massima d’ Eschilo da 
noi altrove memorata : gli dei non han data 
l’onnipotenza .CHE a’ MEZZI PROPORZIONALI. ..Ra- 
gionate come e quanto volete, voi non farete 
mai che una giusta, e pronta circolazione de’ 
segni non pos.sa condm-re ad agevolare la cir- 
colazione di esse cose. È dimostrato altrove* , 

* *• 4 

« 

(*) Non negherò neppur io che il dotto autore e informato 
appieno di quei fatti , forse per piacere alla sua nazione vaga 
di si fatte Opere ,• non si sia compiaciuto soverchio de’ colori 
poetici e rom.inzcscbi. Pur chi considera qual marca dovevano 
produrre duf bilioni e 600000 ifiiliorti di lire in biglietti , gli 
perdonesA l'aria di romanzo ch’egli dà alla più vera stòria che 
fosse mai. 
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che Iqjjcircolazioiie per sole pcimutP h (lifHei- 
loj lenta è, piccola; e il- medesimo sig. Home 
^chiama anch’egli il 'denaro X òlio del carro del 
commercio.. Dunque qiiando dice di non aver 
potuto mai comprendere la forza di questa pa- 
rola circolazione, volendo declamare contro gli 
abusi de’ biglietti , finge d’ ignorarne il vero 
utile, affine di potere più fervorosamente ri- 
scaldarsi '(i). ’ I 

§ XVI. L’ultima riflessione di quest’autore 
ù, che il sistema del credito è' un tal sistema 
da non poter durare; perchè, poiché i primi 
debiti cominciano a non bastare, sarà forza di 
fame de’ nuovi^ e '(juando questi saranno esau- 
sti, converrà nconunciar da capo. Or perchè 
tutti questi debiti sono della medesima na tura , 
cioè .che non possono bastare per le- future 
necessità, .seguita che questo sistema meni al- 
r infinito. Il che non si potendo per la finita 
natura delle cose umane ^ è necessità che qua'n- 
dochesia rovini dello ’ntutto. Non ci è tlimo-^ 
.straziorie geometrica più certa di .. questa. Si 
vegga il progresso de’ debiti della corte di Lon- 
dra, arrivati da piccoli principii (2) mi- 

* . I 

• V ^ ^ ^ ■ 

(f) Conr«ngo nonctimerfo che ^csti troppo soqiti e stuiliali 
metodi di finanze ser«'ano ad invilo ppar4>iù tosto le coso uiuane 
e ad arrestarne il corso, che a-sollevarlc c dar loro vigore. Son, 
duernil' anni dacché si commercia, e si è trafficato cosi bene e.' 
cosi ampiamente com'ora, e forse meglio, senza questi si.stemi 
di carte. Quel dire che fanno certi politici moderni , che il 
mondo <T offgi non ci è stato mai, e che si guasta tutto col vo- ■ 
Urlo regolare col numdo antico, può esser 'in * qualche parte 
vero , se per mondo antico intendiamo il mopdo de' selvaggi : 
altramente essi mostrano di non conoscere né la natura del 
mondo, nè quella degli uomini. * 

(a) All' entrati il> Guglielmo nel ififiS erano meno che un mi- 
lione e mezzo. (Vedi la Storia qui sopra citata De’ debili e delle 
tasse nazùmali, parie 1) i 
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boni di lire' sterline, ancorché si sia jignsato 
•sempre a nuovi, metodi di ammortizzaziojie , 
per vedere se si può dubitare' della certezza 
di questa considerazióne (i). '■ ^ ■ 

' •' \ CAPO Vili. . 

, ' r 

■ ; ,^L’ arte politica di far denaro. 

* 

.§ I. Niun capitolo di tutta questa scienza 
economica comincierassi a leggere con maggiore 
avidità e aUeiizione, quanto è il presente: l’arte 
di far denaro è, lo spirito di tutti 'i popoU 
culti. Ma di niun’ opera il fine riesce più spia- 
cevole, e cagiòna più tristezza di animo e an- 
che rabbia, quanto di quelle che trattano di 
quest’arte.' Agli uòmini tuUiquanti pesa la fa- 
tica per cui si procacciano gli stTuinenti dèlia 
vita^ dond’è, ohe ciascuno^ si studia di rinve- 
nire de’ metodi di alleviarla, e, se .si può, di 
sgravarsene dell’ intutto. Quei che tuttavia igno- 
)-ai>o d’ esservi de’ rappresentanti di ciò che 
serve a^ostri bisogni, n’han trovato uno il 
.quale è'*senza dubbio * il più dritto , ed è di ri- 
nunciare al sovercliio (2)5 ma tra noi, perchè 
si sa che il' denaro è ogni cosa, ogni comodo, 

(i) Se io fossi Inglese, crederci di aver’ sempre pendente 
sul rapo un fallimcnlo di questo .credito pubblico. Come’ dubi- 
tarne ? ' ^ 

(3) I Brasiliani c i Caraibi domandali perchè vadano nudi , 
rispondono rhc. la n.itura genera tutti gli animali vestiti di 
pelli: che le vesti, oltreché son soverrhié, fanno ingiuria alla 
natura e alla provvidebza degli Dei. In questa barbara filosofìa ' 
traspira un non 'so ebe di grande e di vero. 
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Ogni piacere , panacea , còni’ è comunemente 
credulo, d’ogni male-e d’pgni passione, giusta 
o rea che sia, niuiì’arte è stata più fervida- 
mente desiderala , nè' più studiosamente ricer- 
cata, quanto quella di far denaro. E v’è stato 
di quelli, e ve n’è ancora, che non avendola 
potuto ritrovare nel giro delle- cose reali, si 
son levati a volo nel mondo delle fantasie^ eh’ è 
milioni di volte più infinito che non è l’uni- 
verso reale (i). Questi soffiatori, i Sisifi della 
chimica e i D. Ghisciotti della filosofia, non 
avendo potuto di per s*è trasmutare i' corpi , 
niiscetulo activa. passivis , per far d’ogni cosa 
oro, si sono avvisati di chiamare in soccorso 
certi huflbncini di Genii, i quali verisimilmenle 
non han mai conosciuto nò oro, nè argento, 
nè niente di leira die a noi pare prezioso fa). 
Dopo essersi per molli anni lambiccato il der- ' 
vello e appassitisi, han conosciuto, finahnenle 
che non ci è alti’ arte da far denaro che l’ o- 
NESTA FATICAR e 'qucsto fa arrabbiare di molli 
stolidi, rfirnanzi ambulanti. 

§'II. L’arte di far denaro non è diversa da 
quella di accumulare oro, argento, rame,, dia- - 
manti, ec. Ma qual è l’àrtp (li raccogliere que- 
ste stimate e ricercate materie? Quella, par a 
me, di coltivarne le sorgenti. Or le sorgenti 
(e parlo nspettivanicnte allo Stato) giuste 
ingiuste, savie o stolte, che secondo i tempi 
e i paesi sono stale avidamente próseguile , . 


! , 


(i) Vedete il graziosa romaazetto dell’abate Vil)ar^, Il conte 
di Cabali. , ‘ ' 

(a) Si può vedere maggiòr pazzia? Ma la laoUsia è il capi- 
tale di tre quarti del genere utuauo.-. -, 


Digitized by Googic 


go ^ PARTE SECOIfnA 

si riducono alle seguenti. i.° Conquiste, cioò 
rapine, a.? Gli oracoli. 3." Miniere. 4-** Derrate, 
a prender largamente questa parola. 5.® Mani- 
fatture. 6.° Commercio. Roma antica raccattava 
denaro dalle coiiquiste', come i presenti Alge- 
rini dalla pirateria; Apollo spogliava l’Asia c 
l’-Europa per arricchire (piei di Delfo: i Peniani 
il raccoglievano- dalle miniere; l’antico Egitto 
e la Sicilia dalle derrate; 'i‘ Fenici dalle mani- 
fatture’ e dal commercio. Prima della scoverta 
did Capo dii Buona Speranza e- delT America 
non vera nazione in Europa che avesse più 
denaro,' quanto l’Italia; ed è perchè v’era più 
agricoltura, più e -migliori manifatture , più e 
meglio inteso copimercio. Ma discutiamo queste 
.sorgenti di ricchezze; vediamo se si può curare 
certi pazzi e noce voli pregiudizi. 

§ III. I Tedeschi, dice Tacito (i), non col- 
tivano: essi lianno a disde^io una fatica di 
schiavi (a), e non hanno la pazienza di aspet- 
tare un- anno per goder de frutti della loro 
fatica. Come han bisogno, si armano, fanno 
una scorreria in su le vicine nazioni coltivatri- 
ci, e ritornano gi^vi di preda. Questo metodo 
durò ben 'avanti tra i Sannati, i Pannoni, i 
Vandali'* e qiiasi in tutta l’Europa seltentrio- 
nale. È oggi il metodo di molte nazioni sa^- 
vatiche, co.si americane come africane, e di 
quasi tutte le tartare. . 

§ IV. Questo metodo sarebb’esso il buon 


De morihus Germattorum. 

(3) 'In t^tta i: Europa medii nevi i coltivatori, chiamati nelle 
carie e' belle leggi barbare vUJani, furono in conto di schiavi 
de' signori delle terre tanUt laici ette ecclesiastici. 


Digitized by Googli 

.. 


ì 


CAPO OTTAVO - ()I 

metodo di far denaro e di arricclùre un paese? 
Non è possibile che queste scorrerie, dove in- 
comincino una vpita ad essere 'alla moda, non 
diventino reciproche fra le nazioni limitrofe ì 
esse son come i flussi è riflussi dell’Oceano. 
Gl’ Irochesi fanno una subita e sorda irruzione 
su gl’Illinesi, e li saccheggiano j gl’lllinesi, e, 
non molto stante, saccheggiano a vicenda D’I- 
rochesi. Gh Ungheri irrompevano nella Ger- 
mania, stelleggiavano e partivano carichi di 



d’ Inghilterra 5 i Mori depredavano i Castigliani, 
gli Aragonesi, i Portoghesi, e questi p,er un 
riverbero melli. Non ci è dunque arte che 
j)orti più (lesolazlone e la povertà, de’ popoli, 
quanto questa. Or non è arte di far denaro 
quella che. impoverisce e spopola. , y 
§ V. L’uomo, dice Platone, nasce animale 
guerregglante e rapitore. La sola differenza che 
è tra persona e persona, popolo e popolo, è 
die alili guerreggiano da leoni con aperta ge- 
nerosità, come facevano nell’America i Peruani 
e nell’ Asia i Persiani j e altii da ragni -con 
insidie, come quasi tutti i selvaggi. Nè guer- 
reggiano meno i popoli culti. Dove non è aperta ^ 
guerra, si fa col commercio. jiVncora il cittadino 
guerreggia col cittadino, e sempre o nell’ una o 
nell’altra maniera j peiniiè o attacca alla sooverta, 
come sono tutti quQlli che vivono di rapine (*), 

(*) Nelle Costitiizioni SieLIiane, til. a<) del III lib. , leggonìi 
«lue lejSpi di Kiipj'iero I, ordinanti di aì)batterc le torri pri- 
mate, anche su i drinaiilali dclli corte. Queste torri erano 
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tli prcpolonzej d’ingiusti liligii; o di soppiatto 
e insifliosamente , come sono coloro che sosteii- 
gonsi di frodi, (li furti, d’iiriposture, di.;iccat- 
li, ec. Il piinio metodo desolìi i popoli, spian- 
tandoli da' fiimlamcntij rl 'secoiKlo, recith'ndo 
i vincoli della reciproca confidenza, e con ciò 
diseccando le vere sorgenti di ricchezze. Nel 
piiiuo ruomo vive (li paura; nel secondo di 
sospetto. Si vive iir (mesti Stati? So tutti si 
alìatiraiio por esser felici, e non si studia che 
l’arte d’ infcUcitarci , seguita che il cuore degli 
uomini ò sempre in guen-a con la ragione. 
L’ arte di accordar il cuore con la ragione , 
urte cercata da 'tutti i savii, da tutti i legisla- 
tori, da tutti i pochi pacifici, è ella scoverta? 
Ma tormamo da (luesta (hgressione. 

§ VI.' Gli oracoli sono stati, e sono tuttiivia 
ur gran parte dtdla terra, una fecon(Ussima sor- 
gente di far denaro per una scaltrita nazione. 
Sarei per dire che rendeva a’ Greci più il tem- 
pio (h Delfo che le loro conquiste e il lor 
contincrcio ('). I Nasamoni dell’Afiica pel tem- 
pio di Giove Ammone si avevano renduta 
< .mezza l’ AG’ica trilnitaria ,• e un po’ l’ Asia al- 
tresì. L’Arabia pel tempio della Mecca si ha, 
fatto come vettigali i Turclii e i Persiani. I 
preti babilonesi per accrescere. le loro finanze 
avevano persuaso il pubblico che non piaceva 
alla dea Melytta o Venere che pulcella alcuna 

r ' 

« 

fnnumcrabifi , come se ne può giudicare anch’oggi da’ loro avan- 
zai; e sono argomento certissimo^ dello Stato d’ una guerra ge- 
nerale intestina di que.stc provincic di <(iiei tempi. 

(*5 Vedete la copia delle riccliczzc donate da Creso a’ preti 
d’Apollo , in Erodoto lib. 1. 
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11’ jiiuliisse a marito, senza che si fosse prima 
prostituta ad uno straniero che doveva pro- 
cacciarsi nel tempio *h cjuestà Dea. Il denaio 
ch’esse ne traevano, era sacro, cioè si dava a 
<[uei preti (1), ed era gran sorgente di rendite 
j'e’ Babilonesi' {2). Ma se i ministri del culto 
religioso raccattano da’ forestieri, non ricolgono 
meno da’ cittadini ( 3 ). 

§ VII. Dopo la caduta dell’ Imperio romano , 
e principalmente dopo il xii secolo, i vcneraniU 
drilli della Siinta Sedè furono' per fltalia più 
cojiiosa sorgente di ricchezza, che non erano 
stale le conquiste dell’Africa, dell’Egitto, della 


( 1 ) Erodoto, Clio n. igT). - i ' , . 

eO Erro il NULLA FOEOI I AS SIHB AMATOHB. _ 

(3) i Californii, dicono i Gesuiti, furono trovati i piu pez- 
zenti della terra: ma i loro Jongleurs, Maslii, Sacerdoti, ave-^ 
vano trovata P itrtr d’essere rirchi in una nazione di pezzenti. 
(SU, ria dilla CaUJÒrnia , tom 1) Niun corpo e nel Giappone 
più riero, quanto è quello de’ «onzi. ( l'iasfii toiu.-a) 

Oiirl clic può ad alcuni parere slraiiissinjo, e che i pm ricchi 
,n quei Bonzi sono i Jesnati, pretti Epicurei tcoriei e pratici. 

( Ibidem^ Keir India i Botai sono in tal credilo, che tanto nm 
loro si dà e più si arricchiscono, (pianto più con linta inoilc- 
stia ritiutano (llemicr, f'iaggi di fìogers) I Dm-s di ^sia 
sono le fogne dove a lungo andare colano tutte le nccbozzc. 
CChardin, KiV/cq. A Persia-) I Monllach di riirclna sono un corpo 
non solo' ri.spi ttabile. per autorità, ma ricchissimo per fondi c 
per oro, argento, pietre .preziose. (Ricaut, Slnrut de T'irrhy. 
hushecliio , Lettere su i turchi) Niente era pm ricco nel Perù, 
quanto il tempio del Sole, anzi era il solo magazzino degl im- 
mensi tesori di quel paese. ( Garcilasso) Era il medesimo nel 
Messico. (Vedete Sohs) Ne’ tempi d’ignoranza d t'irop“. R'* 
uomini potenti c ricchi furono i pm srcllcrati ilellà terra. 
L’arte di riscattarsi dalla scliiavitii del Diavolo, che in quel 
tempo fu alla moda, era di lasciar i loro heni » ua}'- 
massima era, non si può arere lo spirituale senta abbandonare 
il temporale, massima in certi riguardi verissima c santissima, 
ma della quale si abusava molto ne’ tempi d ignoranza, benw 
rirconridcrc il cuore pretendevano di transigere col a Divinità 
su i beni di cui non sapevàno^ che la^ legge dell Universo 
pioli ci dà che Tusofrutlo. 
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Grecia^ dell’Asia, ec., della Repubblica romana. 
In puro carattere tb cittadino italiano dico fran- 
camente, che anche a nie duole il vcnlcre co- 
jn ella, questa sorgente, vada seccandosi ogni 
giorno. Ma esaminando le cose con occhio 
d’imparziale economo, può ella, quest’arte di 
. far denaro, durar gran tempo in nessun paese? 
■ Ella nasce ne’ tempi semplici e nelle maree 
delle opinioni popolali, nè dura che fin che 
non viene lo spirito politico, filosofico ,e cal- 
culatorio a screditarla ,(*). Ma chi può, arrestare 
il volo del Genio, quando' in un paese comin- 
cia ad impennare ? Non ci è riparo : quanto 
piy premete^ tanto più ne destate l’elaterio. 
Aggiungo, che quest’ arte può nuocere alle vere 
ed eterne sorgenti, delle quali diremo fra poco ; 
perchè è difficile ch’elleno si coltivino bene 
dovunque regna un metodo più corto e spe- 
dito, qual è quello de’ tributi esterni. 

§ VlIL Pare a molti come la più parte’' do- 
. gh uomini non calcola che le più bolle sorgenti 
e le più sicure da far denaro sieno le miniere, 
ricche e abbondanti. Felici , dicono essi, 'quei 
popoh ove la terra è impastata d’ oro, di ar- 
gento, di diamanti: dove i fiumi corrono di 
puro oro e argento . . . Ecco la felicità di Mida. 
1 ° Queste miniere se son ricche e vaste, il 

t.- ' . I 

(*) Apollo finì di trarre in Grecia ricchexaes come sono fi- 
niti certi tàntuarik èoropei de' tempi posteriori. Come si co- 
mincia a pensare,' ogni popolo ne vorrà aver uno. Io èorm' 
dichiararmi capo dd Zigani, diceva un politico, per avere un 
imperio in tutta l’Europa e V.tfrica^ per dove son essi sparsi. 
Ma egli n,on considerava che allora' tutti gli altri principi ii’ a- 
vrehbcro voluto fare aUrettanlo.* Questo caso comincia a vcri- 
lieai-si. ‘ ‘ ’ 
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popolo \'i si dark a cavare o ■' raccoglier oroj 
abbandonerà 1’ agricoltura e le manifatture, e o 
' diverrà schiavo delle nazioni feroci e -aurièu- 
pide (*), o si moria ili fame: e-se sono pic- 
cole e scarse, appena serviranno ad impiegarvi 
poche centinaia di deliiiquenti, che perchè non 
si voghono ammazzai-e, damnantur ad mctalla. 
Tutte le nazioni della costa occidentale dell’A^ 
frica, dov’è molt’oro, sono le più pes^zeriti fe 
le più schiave della terra. Settanta o ottanta- 
mila schiari, eh’ ogni anno vendonsi per le co- 
lonie europee di .;imerica, traggonsi di quel 
paese ricco d’ oro. Son più ricclii e più felici 
gli Ottentotti, dove questo metallo' non si co- 
nosce, che quei del Senegai, della Guinea, ec.j 
e oggi più i Californii^ gli Apalasclii, i Canade- 
si, i Caraibi del continente, ec.,,. che molti de’ 
l^ei-uani. La ragion di Aristotile è una dimo- 
strazione. Non è ricco, die’ egli, chi si può 
morir di fame in mezzo alle sue ricchezze:, e 
un popolo, come l’Eldorado, se non coltiva 
e non nutrisce animali , si muore sempre di 
•fame. 2 .“ Le miniere quanto più si cavano , più 
rendon meno, sia perchè mancan lè Vene , 
sia pcrcliè vi si ricliiede più fatica e sposa. 
La storia delle miniere esauste e seccate'è lun- 
ghissima. , 

(*) È' il cuo degli Aonericatii póssetsori di miiiirre. Tartaj 
Kouli'Kan non ebbe altro riiotivo da far la guerra il 173^ ag]' In- 
diani, che,. quella di spogliar quell' imperadore, degl' inlinenai 
tesori che avea raccolti. Egli riportò in l'ersia il valore di 3 oa 
rourù, dicono le memorie di quei tempi. Ciascun courù vale 
intorno a sei milioni di ;cudi moneta napoletana. Egli minò 
l' Indostan : e poco appresso fu da' Curdi , popoli montagnari . 
della Caldea e feroci, per la medesima causa, spogliata, in- 
cendiata a desolata Ispahan già ianiòsa per queste riccheixe. ' 
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§ IX. Qual è (limquc la vera, soda ,< dii re- 
vol arte di lar denaro per una na/iòne? L’arte 
che è la’ .sola che approva Dio e la nalur.1; 
r agricoltura, le maniihtture, il coniinercio ma- 
1-ittinio ; mezzi soli giusti da trarre U denaro 
de’ popoli ricchi di ir^etalli c povcii di cose 
rappresentate da’ inctalli (*), e di soccorrergli 
con le cose, eh’ è il più gran pregio del com- 
mercio e ne debb’ esser il solo fine. Ilo detto 
altrove che vi è una reciproca attrazione tra ’l 
denaro e le cose che rappresenta : ma quest’ at- 
trazione è sempre più forte dalla parte delle 
co.se rappresentate che da quella de’ rappre- 
sentanti. V ha de’ popoli che non hanno alcu- 
n’idea di queste ricchezze di segno *, si può viver 
dunipe, e anche da nazioni intere, senz’oro, 
argento , diamanti j ma e’ non si può vivere 
senza mangiare, vestire, abitare, ardere. Le 
cose dnnipie necessarie alla vita traggono con 
necessità assoluta il denaro} il che non è vero 

* > I • 

t ' * * ‘ 

t*) Nell’ Imperio de’ Babilonesi la sola prefeltur.s di Trilan- 
teumt (dice Krudolo, Clio, n. lag, pag. 4i8, efi Glasga) ren- 
deva alla eortje ogni giorno \in‘ artnl»’ piena di argenlo. L’ar- 
tabe , soggiunge il medesimo autore , capiva poco più che un 
mediqno gneno. Un incdinno attico aveva la rapacità di 4B 
elleniche; é ogni ellenica era di qiultro cotyle, o sia mana- 
le: una cotyje pesava nove once; cosicché un medinno d’ar- 
gento il giorno doveva importare intorno a i86 cantava l'anno. 
Secondo il dotto Budeo un medinno conteneva sei J/niitenux 
di grano. Qual immenso tributo di una sola provincia ! Donde 
trami si gran copia d’argento? Pur, se Erodoto non è stalo 
aggirato <l.a’ Babilonesi, non sarebbe dell’intuito improbabile. 
La Tertilità dell^Assiria era ancora più portentosa del tributo 
di Trìtantegme : le derrate ,, le iiuniraltnrc di lino e di lana, 
rh’ erano {inissime e, bellissime , dovevano trarre nello Sialo 
l’argento delle virine montagne cosi il’ Armenia e della 'Parila , 
enii)c. ilfl Corasan 'e dell’India. Vd ne dovea venir parte dal- 
l’Arabia e dalla sterile Persia di (jiiei tempi. 
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del denaro rispetto alle cose che non ne ' son 
tratte die con necessità ipotetica. Non v’ è 
oggi in Europa nazione che abbia più denaro , 
quanto gli Olandesi e gl’inglesi, senza intanto 
aver altra arte da farne che le tre mentovate, 
li gi'ano degl’ Inglesi e le manifatture di lana 
sono una gran calamita attrattrice del denaro, 
la quale avvicinataglisi pel commercio, il tira 
e gli anicchisce ogni anno strabocchevolmente. 
Gli Olandesi hanno in Europa poche derrate 
e pochissimi matenali d’arti 5 ma essi posseg- 
gono nelle loro colonie dell’Asia derrate di ne- 
cessità e di lusso, riso, pope, cannella, garo- 
fano, noce luuscata, ec., e in quella del Capo 
il meglio che nasce in tutta Europaj e sono 
in casa riccbissinii di manifatture. Le Rej)ub- 
bliche italiane, Venezia, Pisa, Genova, ec.^ e 
i regni di Napoli e di Sicilia sono stali sem- 
pre abbondanti in oro e argento, nè con altre 
miniere che con le suddette. È pazzia voler 
cercarne altre. Miniei-e che si posseggono con 
sicurtà, si coltivano in pace e si godono con 
giustizia. 

§ X. Ritirìamci nel nostro paese ; e benché 
sia più d’ una volta detto , dicianJo ancora , 
perchè non si può dir tanto che basti. 1 Gi’eci ' 
cbiamavano la Magna Grecia e molte .altre pro- 
vincie di questo regno 1’ Oinotria, come chi 
dicesse il paese del vino (*)j ma potevano anche 
chiamarlo il paese de’ grani , e non solo di fni- 
mento, ma a ogni altro genere. Cerere regna 

(*) Vedi Erodoto nell.n Clio. 

Genovesi, Fol. IL 
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ai) antiquo nella Sicilia, e con Cerere «Bacco 
senipre giovane,, robusto , giulivo. La Sicilia 
era il granaio di Roma , e ora è ili molti po- 
poli. I suoi vini sono U nettare che beono le 
migbori tavole non solo degl’inglesi, ma ~de’ 
Francesi altresì, ancorché superbi del loro Bor- 
gogna (*). Ma perchè - ambedue questi regni 
non si potrebbero nominare il paese degU oli ? 
Miniera ricchissima, theeva il fondatore della 
Cattedra del. Commercio, c eh’ è in sulla super- 
ficie della terra , non . nelle viscere j dove sep- 
pcllisconsi inumanamente gli uomini vivi e per 
cui si spopola la superficie : paesi di seta c 
oggi quasi i soli Seri di Europa : paesi di bam- 
bagia , la quale , per confessione di tutti , è la 
migliore del globo terraqueo : paesi di lana , 
di lino , di canape , d’ ogni sorta di animali ; 
paese di caci , di manna , ec. : paese di gran- 
d’ ingegni ...... Se questo arti culo viene per 

caso in mano di qualche straniero, sappia ch’io 
l’ho scritto digiuno, e dopo aver preso una 
dramma di rabarbaro, e ancora senza vetri 
convessi. 

§ XI. Il ridirò , perchè questo è luogo di 
riihilo. L’ InghiltcìTa è ricca piincipalmente per 
le lane: la Slesia per gli canapi e lini; la Per- 
sia per le sete: l’ India per la bambagia. Oltre 
la copia delle derrate che servono al nostro 


(*) Si sa che la fu Delfina usava di qiiesli-vini siciliani ros- 
si. S. Ecc. il signor principe di Belmoiite Ventiroiglia, primo 
maggiordomo di S. M. la nosUa Sovrana, per tentarmi, cred'io, 
d'idolatria, con una generosità che opprime l'angu.sto spiri'o 
d’un filo.sofo , si prende' a.ssai freqiieiitemenle il divertimenlo 
d' inebriarmi di questi. nettari bianchi e rossi. 
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vitto e all’altioii, noi abbiamo abbondantemente 
tutti e quattro questi capi di materiali, ognun 
de’ quali fa ricchi grandissimi, paesi j noi dun- 
que per questo solo verso dovremmo aver quat-; 
tà’o volte più di denaro di quel che ha ciascuna 
di queste nazioni^ e cinque pel capo dell’olio, 
sei pel capo del vino, sette pel sito, ec. (*). 
Non avendone, vi debb’ essere qualche cagione 
ostante ; niente si fa dal niente. Io non crederò 
mai che manchi l’ ingegno, dii si può persua- 
dere che i climi temperati generino de’ cervelli 

f )iù gros.solani clie-i gelali? Neppure, che manchi 
a voglia di faligare: non ci ò paese in Europa, 
dove più si fatichi e certe volte si stenti, quanto 
le Due Sicilie. Duii(|ue bisogna conchiudere elle 
manchi il coraggio e che vi si faliclii male. 

§ XII. Ma questo mancarvi il coraggio e 
larvisi male, è foraa che abbia aneli’ esso una 
cagione. Questa non può essere che o la roz- 
zezza degli artisti, o la pressione dello spirito; 
delle quali la prima è conseguenza del non 
aver fra noi scuole di disegno e d’arti; la se- 
conda dal non dritto metodo di finanze. Il 
massimo peso delle finanze è ricaduto su farti, 

V 

(*) L’ illustre filosofo n. Paolo Doria, in una loltera citi 
Omimrrcio Napohttano scritti! al sipnor D. Francesco Ventura, 
già presidente del Tribunale del Cooimcrcio, ,chc va manoscrit- 
ta, con bella metafora rliiama questo regno ampisxima bottega., 
ricolma cTogni sorta di mercanzie e arente tre larghissime porte, 
donde s’ esce per entrare in fastissime contrade; delle quali porte 
lina è il mare Adrialieo, per cui si va nel Seltcnlripnc ic Ita- 
lia , nella Germania , nell’ Ungheria, nell’ Epiro, ee, : l’altra 
il mare ionio , Onde s’ approda nell’Asia e nell’ Egitto : la terza 
il mar di Alezzogionio, jier cui si comunica coll’Africa, colla 
Francia, rolla Spagna. Intanto troverete qui degl'ignoranti 
che vi diranno ebe noi non siamo in sito di commercio. 
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e doveva ^aver la base sulle terre j quindi è 
che r arti ne sono state scoraggiate e aw ilite. 
Le tasse che da Alfonso d’Aragona in poi s’.im- 
posero per sostenere la maestà del trono , fu- 
rono piTina divisate e stabilite dal Parlamento 
di S. Lorenzo^, poi dalle Piazzej e vale a dire 
da’ proprietari! de’ fondi. Questi proprietaiii 
non ebbero il coraggio di caricar se medesimi. 
Una gran parte di questi medesimi fondi^ ve- 
nuta in mano degli ecclesiastici, divenne intan- 
gibile. Le terre dunque non dovevano pagare, 
pagarono 1’ arti. Ed ecco percliè appassirono. 
Se voi, diceva il fu Alessandro Rinuccini, uomo 
di vaste cognizioni e di gran cuore , se voi 
I mettete pochi rotoli di funi fra le gambe del 
più generoso cavallo , egU resterà di camminare : 
ma egli porterà volentieri due cantara sul dorso. 
Il" dorso delle finanze son le terre: le arti non 
sono che le gambe (*). Dunque dove son ter- 
re , debbono pagar le terre j e dove non sono , 
o non bastano, stimerei che fosse senza para- 
gone migUor metodo far pagare le case e’I 
consumo giornaliero , che le manifatture. 

§ XIII. Gonchiudo , che niun paese v’ è in 

(*) Si pensò dalla gran mente del Re Cattolico di raddriz- 
xare le finanze col catasto. Non si poteva pensar meglio: ma 
la piccolezza d' ingegno e la malvagità di cuore di molti di co- 
loro- 'che dovevano eseguir questo gran disegno, e i corti conti 
de' proprietarii de' fondi , onde nacquero infinite frodi , anzi 
di rilevare lo Stato, finir^ono di arrovesciarlo. Dico i corti conti 
de' proprietarii, perchè se essi avesser saputo calcolare, avrebbero 
subito conosciuto , che abbandonando di nuovo il peso de' tri- 
buti su Parti primitive e secondarie , chè la savia cura dèi So- 
vrano intendeva di alleggerire , venivano conseguentemente ad 
annientare l:i fatica e Parti, per cui solo possono i loro po- 
deri aver del prezzo e loro rendere. — . 
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Europa che possa posseder meglio l’ arte di far 
denaro e farlo in buona coscienza e in pace , 

S aanto son questi regni. E se vi è qualcuno 
le desidera ancora delle miniere, mi perdoni 
se gli dico , eh’ ei non sa dove è nato j eh’ ei 
si ha messo in su gli occhi de’ cannocchiali , 

{ )er non guardar che da lungi. O uomini stra- 
nila ti che voltate disdegnosi le spalle alla na- 
tura, mentre vi offre a due coppe e ricolme 
le sue ricchezze , sole vere, sole durevoli, sole 
beatifiche, per seguire certe bizzarre fantasie 
che non hanno corpo, e non vi sveglierete voi 
mai da’ vostri sogni ? 


C A P O IX. 

Nuovo sviluppo della forza della moneta. 

I Della circolazione. 

'• § I. Cornelio Tacito, il quale è quasi da 
tutti i nostri politici risguardato siccome mo- 
dello della civile sapienza , nel bbro de Mo- 
ribus Germanorum con gravità romana scrive: 
Germanis aurum propitii , an irati Dii ?iega- 
verint, dubito. Molti hanno fatto del gran 

E iauso a questo detto , imperciocché è dub- ' 
io, dicon essi, se le ricchezze ' secondarie , 
cioè il denaro, abbiati recato più bene che' 
male a’ popoli. Aristotile, benché dis^tissimo 
filosofo, tutta volta non sembra, com’è detto, 
neppur egli aver giudicato assai favorevolmente 
di queste ricchezze di segno. Valeriò Massimo 
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nel IV libro Dieta rum, Factorumcju^ Memo- 
rabilinm , c. 3 , procede ancora piu avjinti. 
Egli stima che l’oro e 'l’argento sia stato, e 
sia tuttavia ‘certissima peste degli Stati, sic- 
come quello che seco porta il rilassamento 
delle leggi, della giustizia, della verecondia, 
della fede e d’ogni altra virtù, senza le quali 
niuna famìglia c' ninno Stato non può nè na- 
scere, nè conservarsi. Ma fia bene d’ udir lui 
medesimo: Quìa dvmum , die’ egli, ii pe.mttes,' 
ea civitas , id regnum netcnio in gradii ste- 
terit , uhi minimum virìum venerisi pecnniac- 
que cupido sibi vindicaverit. Nam quo istae 
generis humani cerfissimae pestes penctrnvc- 
rint , ibi infuria domìnatur , infamia' flagrai. 
Questo filosofo romano n’avea degli esempi 
inHniti non solo nella .storia greca, ma in Roma 
medesima, e freschissimi. Sallustio nella Con- 
giura di Catilina con stoica lihcrth mostra a 
qual grado di corruzione fos.se anivata Roma 
per la soverchia asidità del denaro (i). Gli 
Annali e la Storia di Tacito ad ogni passo 

S resentano de’ Innesti e scellerati esempi (a). 

: presidente Montesquieu, nell’eccellente ope- 
retta delle Cagioni dell’aumento e della deca- 
denza dell’Imperio romano, ha' stimato che 
questa medesima sia stata una delle principali 
cagioni della rovina di quell’ imperio. Certo 

^ * ' * * t • 

K 

tO Romib omhià tbkalia, dice nella Guerra di Jugurta. Que?- 
sto principe africano, poiché rivolse le spalle a Roma, riguar- 
dando dietro profetizzò, uaicid tekalem, et .siATunE peeitceam, 
SI EMPTOKEM iRVERERiT. Cesare la comprò poco stante. 

(a) Principalmente de' delatori, clic qnosto Storico ha ragion 
di chinare gemw hominurn publko txido ftptriunu Ann. IV, 3o. 
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ella è stata della seconda monarchia romana , 
e della più grande ancora, quella de’ Gesuiti. 

5 II. È stato oltre a ciò scritto e notato 
dagli storici dell’antica filosofia, che per cpie- 
sto medesimo motivo unolti gi’eci filosofanti 
ebbero il denaro in tanto abbonimento , che 
taluno vi fu il quale il gettò in mare- con un 
motto acuto, pcrdam, ne perdar, siccome Grate 
Tebano : alcuno , oftertogli , il ricusò con dis- 
prezzo e alterigia, come Diogene Cinico: tutti 
si misero a combatterlo con veemenza. A que- 
sti declamatori si aggiunsero i poeti , quanto 
avidi di denaro, altrettanto faLsi loda ton della 
povertà, i quali colla forza dell’ eloquenza e 
colla vaghezza della poesia diedero maggior 
vigore a^ detti enfatici e ai fatti entusiastici 
de’ iilosofi. Costoro finalmente furono seguitati 
dalla gran turba di quelli, i cpiali benché , 
siccome ogni uomo che ci nasce, amassero 
appassionatamente le ricchezze, non ebbero 
però mai nè sapere d’ acquistarle,' nè fortuna 
da ereditarle. Luciano ha assai apertamente 
dimostrato che i più ghiotti di denaro, i più 
avari e i più gi’an ladri furono per apj)unto 
quei de’ filosofanti cl ‘ 


messo anche Socrate in lidicolo. Queste filo- 
sofie, dice saggiamenle Aristotile, lib. Vili, 
cap. I della Politica , potcvan esse giovare 
agli uomini, essendo discordanti da’ datti? La 
' filosofia giova finché ella è pudica, casta, asti- 
nente, sobria non ne’ soli precetti , ma ne’ 
fatti , c più in questi xhe in quelli. , 

§ III. Quando la fantasia s.\ è impadionita 


prezzarlo. Aristofane 
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della ragione, ninna cosa è tanto buona de 
non possa passare per cattiva, e niuna si ma- 
yagia che non si possa fare apparire come buo- 
na, massimamente perchè aì ha di poche cose 
umane le quali sieno o perfettamente buone 
o interamente malvage (T). Io non voglip ne- 
gare che il denaro non abbia introdotto,/!.” di 
certe cupidigie ignote a’ popoli selvaggi e bar- 
bari: 2 .” certe false opinioni, com’ò quella ili 
credersi tanto più ricco, quanto si ha più de- 
naro, il che può nuocere alle ricchezze primi- 
tive che son le vere, e con ciò alla fcUcità 
medesima del possessore: 3.” generato un nuovo 
ordine d’uomini, i quah senza faticaire si ar- 
ricchiscono degh altrui sudori, ^uali sono gli 
usurai. 4° aguzzando l’uvidità non abbia 
multiplicato le frodi, la mala fede e l’ ingiusti- 
zia. Ma quando se ne discorre è a vedersi , 
prima se possano le nazioni barbare mante- 
nersi sempre nella barbane; e appresso, se con- 
venga che le culte tornino barbare. Non si 
potendo fare nè l’uno nè l’altro, le declama- 
zioni sono inutili, e i moralisti anzi di gridare 
contro sì fatte ricchezze, farebbero, per mio 
avviso, assai meglio ad insegnare agli uomini 
qual uso se ne debba fare per la propria e per 
dtrui feheità; e ancora studiarsi di disciplinar- 
gli in modo da rispettare la mediocrità, come 
il solo perno infrangibile della vita umana. 

§ ly. Le ricchezze adunque, così primarie 
come secondarie, hanno un certo termine’ loro (*) 

(*) Tutte le coce <!i questo mondo, dice un buon filosofo 
greco, sono oóy>uv di molti » vari lati. Son corpi 

poligoni. 
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S osto dalla natura, fin dove sono buone e 
, e questo termine sono i bisogni reali, 
non fantastici. Dove si oltrepassi ,, ancorcliè non 
sieno di per sè cattive, nondimeno possono 
divenir tali per l’ abuso. Ma l’ estrema povertà 
mai non è buona, se non quando sia una sal- 
vatica abitudine, o scelta filiera, ma accompa- 
gnata da molt’ altre insigni virtù, ciascuna delle 
quali è difficile e tutte insieme difficilissimo 
che si trovino in molti. E di qui è, che la 
maggior parte degli uomini, cui preme gran 
povertà, diventali malvagi quasi per una legge 
macchinale (*). A me piace vedere un uomo 
ne’ pubblici aft'ari pel bene comune preferire 
l’onesta povertà alle non giuste riccbezze: è 
un eroe, un uomo singolare in grandezza d’a- 
nimoj gli -si debbono gli elogi di tutta ruma- 
nitìi. Ma pure mi paiono non solo pazzi, ma 
nemici dalla civile società tutti cpielfi i quali o 
per animo vile e poltronesco, o jier dispera- 
zione di non aver potuto acquistare, o per co- 
vrire il jientimento di avere scioccamente dis- 
sipato i loro beni, o finalmente per avidità, 
corrono ad occupare l’ altrui .sotto plausibile 
pretesto di povertà, ed intanto declamano con- 
tea le riccbezze. 

§ V. Ma lasciamo questo ragionamento agli 
etici, e veggiamo quali beni, e in clic modo, 
il denaro ha procurato e procura alle nazioni. 
Il denaro facilita il commercio e le arti. Egli 
è (dice leggiadramente il sig. Hume ne’ suoi 

_ (*) Tulli i popoli midi e pezzenti sono franchi ladri, orai-, 
cidi , incendiarli, antropofagi. 

/ 
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Discorsi poKtici) come l’olio, con cni si un- 
gono le mote al carro, che lo rende più atto 
a girare, e con ciò ne agevola il moto. Il de- 
naro, destando una certa ine.splicabile energia 
nel cuore umano , dà deUa velocità e spedi- 
tezza alle fatiche e permute delle cose} questa 
speditezza ne aumenta la quantità é lo smer- 
cio} lo .smercio che aumentasi, per una quasi 
reazione, accresce l’industria e Farti} que.ste 
aumentmio i comodi e le ricchezze dello Stato} 
e le comuni ricchezze rendono le persone più 
soddisfatte, inen crudeli, meno a.ssassine, meno 
perturbatrici del comune riposo (*). ' 

§ VI., Affinchè questo si comprenda meglio, 
reehiamci a memoria i quattro o cinque Stati 
primitivi delle nazioni, ue’ fpiali è detto nella 
prima Parte, cioè de’ selvaggi cacciatori, de’ po- 
poli pastori, degli agricoltori e metallurgici, e 
finalmcnle de’ manifaltori. Tutti i beni «lei primo 
sono l’arme, le pelli delle fiere, le carni, le erbe, 
i fmtli selvaggi, le legna. Quei del .secondo, ol- 
tre a’ detti, lianno ancora gli animali domestici, 
come pecore, buoi, capre, cammelli, ec. In una 
nazione di agricoltori, fuori delle cose numerate. 


(*) Noti Hnbito ohi- tj"ei cho hon torIìoiio o non sanno 
piraj^onaro le nazioui c i tempi, non giudichino per l'opposto. 
Paragonando si truova, eh' c come dico. I Tunisini .dacché si 
son dati al commercio , cioè da meno d' un ‘«colo in qua , 
soli divenuti più umani c più giusti; né dubito chc| facessero 
l' istcsso gli Algerini, se u si piegassero. Fu il medesimo degli 
Useorchi,- degli Ungaci, degli Gotlandi, deglrSlesiani., ec., na- 
zioni non molti secoli addietro tutte salvaliche, crudeli, genti 
du scorre.rie c sàrcheggialrici , ora savie c umane. 1 selvaggi 
del Br.-isile , poirlié hanno roipincialo ad amare l' agricoltura c 
le ma dfatture, hanno in gran parte deposto la loro indole 
salvalica, la ferocia, la mutua rapina e guerra. 
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tì è mia inag^or quantità d’animali domestici' 
e tutte le derrate. Finalmente tra’ popoli ma- 
nifattori alle suddette cose si vogliono aggiun- 
gere tutte le manifatture di comodo e di lusso, 
e un’infinità d’istrumenti di metallo e fK legno. 

§ VII. Suppongliiam ora che in ninno di 
questi popoli trovisi del danaro j egli sarà ma- 
nifesto che gli uomini obbhgati a provvedersi 
di quel che loro manca per se medesimi, e 
con delle permute, pen.seianno al solo neces- 
sario; essendo cosa molesta e difilcilissima il 
caricarsi strabocchevolmente o di un solo genere 
per provvedersi con esso degli altri e di molti 
insieme. Conciossiachè e per avergli si richiegga 
grandissima fatica, e per conservargli grande 
spazio e diligenza. L’arti ddunc^ne e la indu- 
stria saranno poche jb lente, e i bisogni della 
natura spesso deln.si. Questo farà che di tanta 
in tanto o vengano desolati dalla fame e dal 
disagio, o si scannino fra di loro, o escano a 
sciami j)er desolare altri più comodi (i). Ma 
introduciamvi del denaro, clie sia ogni cosa per 
rappresentazione; ciascuna stimerà di aver tanto 
maggior numero e cojiia di cose, quanto sarà 
maggiore la copia del denaro che possederà. 
Dunque s’ingegnerà di avere del molto sover- 
chio o in derrate, o in manifatture, o iji qual- 
che altra professione, per aver di quel denaro (a). 

* ; ■ » 

(0 Di qui è che i popoli tra cui non è moneta, o <lebbano 
▼ivere in una sorta di comunità , come gli Apalasclii nell’ Ame- 
rica settentrionale in parte i Peruani , molti degli antichi Te- 
deicJii , ec. , o esser ladri e assassini ., o miserabilissimi. 

fa) Si dirà che questa cupidigia rende le persone false, frau- 
dolente , oppressive , e genera una guerra di micidiali astuzie 


Io8 PARTE SECONDA 

Cosi il denaro moltiplicherà le cose e l’ indu- 
stria, e le cose e l’ industria moltiplicheranno 
il denaro. 

§ yill. Dov’è da -considerare che non solo 
neUe cose fisiche T attrazione reciproca de^corpi 
è in ragion proporzionevole alla quantità di 
materia, ma anche nelle cose economiche. Im- 
perciocché a proporzione che cresce il denaro, 
purché la soverchia massa non produca una 
stupida immobilità, ne cresce la forza attrat- 
trice delle derrate e nianifatture*, e vicendevoU 
mente, crescendo le derrate e le manifatture 
cresce la loro attrazione del denaro. Sicché in 
ogni Stato la forza ddl’ industria é proporzio- 
nevole alla quantità del denaro e delle cose 
rappresentate dal denaro.'; , ? ■' ri 

§ IX. Ma perché si trovano d^e nazioni 
tra le quali non 'si vede che la copia del de- 
naro produca questi effetti ( del che- grand’ e-' 
sempio sotio i popoli ricchi di miniere), bisogna 
qui dimostrare in che modo esso gli produca, 
e far conoscere quali sieno le cagioni che im-' 
pediscono eh’ esso non faccia quel che dovrebbe 
di sua natura fare. Dico adunque che il denaro 
produce questi effetti , . non tanto per la sua 
quantità, quanto per la sua diffusione 3 la quale 

nelle nazioni ove l'oro é l'unica divinità. Noi niego. Pur 
questa guerra è guerra d' ingegno; dove non è nè oro nè be- 
ni, la guerra si la con le braccia ed è più destruttiva. Questa 
seconda guerra spianta sempre l’ imperio e qualche volta la 
nazione : ma il Governo se e savio è termo, se regge con arte, 
non a caso, può sempre far servire la cupidigia , c le sottili arti 
che ne nascono, al ben pubblico, facendole servire all’ arti e 
al commercio. Gli Olandesi , gli Inglesi, i Francesi , i Genove- 
si , ec. 
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dove venga impedita, non solo esso non ar- 
riccliisce quel popolo, ma il fa più povero. 11 
denaro panni simile all’accpie. Si sa che l’?ac- 
qua nutrisce le piante, e rende la terra feconda. 
Pur se voi avendo delle belle e profonde terre, 
in iscaiubio di lasciarvi scorrere per tutto l’ ac- 
que che piovono o, scaturiscono, le raccogliete 
in poclii staglii, da’ quali o niente o poco ne 
esca e giri per la campagna j queste acque non 
vi gioveranno a nulla, anzi serviranno ad im- 
putridirsi in questi stagni e vi ammorberanno 
1’ aria. Per la qual cosa siccome l’ equabile dif- 
fusione dell’ acque feconda le terre e rende ricco 
l' agricoltore , così l’ equabile o lì presso diffu- 
sion del denaro, e la sua circolazione fa dive- 
nire ricchi, popolati e potenti gli Stati j e- il 
ristagno e l’infinita disuguaglianza tra i molti 
e i poclii secca la nazione, genera de’ piccoli 
tiranni, e apre il varco alle oppressioni, astu- 
zie, furberie, odii e mille altre iniquità. 

§ X. Qual legge, dirà taluno, potrebbe pro- 
durre una sì fatta equabile difiusione, o lì pres- 
so? Al che mi pare di poter rispondere come 
segue. 11 denaro è attratto dalle derrate e ma- 
uilàtture , e con maggior foraa eh’ esso non tiri 
quelle. Dmique la legge che si può fare per- 
chè queste deiTate e manifatture si spargano 
così nella nazione, che non vi siano che po- 
chissimi 1 quali non ne posseggano ^alquanto 
più, che non bisogna alle domestiche loro fac- 
cende , questa medesima sarà la legge da pro- 
durre queir equabile difiusione di danaro ch’è 
il cornucopia degli Stati. Questa lègge ha due 
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capi. Primo, che le terre sieno con minore dis- 
uguaglianza diuse che non sonoj per ottener la 
qual cosa, e’ bisogna che non vi sieno terre 
i-lie non girino, e che non ve ne sieno delle 
indivisibih.'Dunque a questo primo capo s’op- 
pongono, 1 ° gh stabih inalienabih, a.” i maiora- 
scati. Secondo, che 1' arti, i contratti, il com- 
mercio interno e l’ esterno sieno tanto liberi, 
quanto possono il più per le regole della giu- 
stizia e per l’interesse generale dello Stato (i). 
Fate questo, e dormite pel resto.^ La natiira 
che va sempre aU’equilibiio, dove sia ben av- 
viata, nò bruscamente arrestata, vi darà in poco 
di tempo una presso che eguale diffusione di 
stabili, d’industria, di denaro. Ogni famiglia 
coltivatrice o avrà un pezzo di ten’a in pro- 
piietà, e coltiverallo come si coltivano le cose 
proprie, che vuol dire, U farà rendere il duplo 
per lo meno, che non rendono le terre colti- 
vate da i non proprietarii, o spererà d’ averlo j 
e allora farà valere la sua diUgenza, parsimo- 
nia, fatica^ e ogni famiglia di manifattori, sa- 
pendosi da tutti che non ci è fondo più saldo 
delle famiglie quanto le terre (a), aspirerà ad 
averne, e vale a dire, fatigherà più c meglio. 

(i) Il signor D. Paolo Doria -nella Irllrra sopraccitata ha 
veduto ^nel che ogni accorto conoscitore vede subito che gli 
appallori dell* annona della capitale c gli assentisti non lasciano 
hl)crtà alcuna di rontrallare ni'lle nostre provinole. Questo ro- 
vina le provineie e la capitale. Ma di ciò è detto nella prima 
Parte. 

(a) Niun ordine di persone ha meglio compreso la foi-zaidi 
<piesta masiima, r serbatala ron più costante sapienza econo- 
mica, quanto gli Ordini religiosi. 
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Sparsi a questo modo i generi, voi avrete sparsi 
i rappresentanti de’ generi. Questa, che non fu 
legge di consiglio uuiano, ma efietto di neces- 
silii, arricchì quelle infinite repuhhlichette d’I- 
talia che sursero dopo il xii secolo p e poiché 
si venne ad intralciarla, elleno rovinarono tutte. 

§ XI. Tornando tla questa digressione, dico, 
eh’ essendo il denaro segno delle cose merca- 
tahili, cioè delle ricchezze primitive, seguita 
che non possa circolare senza che insieme cir- 
cohno le cose da esso rappresentate. Queste due 
circolazioni sono sì l’una all’altra strettamente 
congiunte, che vanno sempre a livello. Anzi 
possono, come è detto, ben circolar le cose, 
senza die circolino i loro segni 5 jnà questi non 
circolei'anno mai senza che quelle circolino , 
perchè non avranno principio motore eh’ è l’at- 
trazione de’ generi. Dunque a volere che il de- 
naro circoli, è mestiere, coiu è detto, che si 
agevoli il giro de’ generi 5 e afiinchè circolino 
i generi, è forza che il denaro non sia impedito 
per gravi usurej e per (juesto, che vi sia puli- 
blica confidenza che anii^ a tiare. Per meglio 
capire queste cose è da cominciarsi da’ loro 
principii. 

^ XII. La circolazione non è altro che il 
corso delle permute di quel eh’ è soverchio con 
quel che manca. La velocità della circolazione 
è il corso delle permute in un dato tempo. 
Adunque la velocità è maggiore o minore in 
ragion reciproca de’ tempi. La velocità ‘della 
circolazione che si fa in sei mesi , è doppia di 
quella ohe, si fa in un amioj e. quella che si fa^ 
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in tre mesi, è quadrupla. La quantità poi della 
circolazione è in ragion conq>osta della velo- 
cità e della massa delle! cose! circolanti. Perlo- 
chè la ejuaiititèi elella circolazione in elue Stati 
A e se le cose circolanti sieno eguali, è in 
ragione elelle velocità’, se le velocità sono eguali, 
e disuguali le masse circe)lanti, è in ragion delle 
masse 3 e se variano tanto le ^velocità quanto 
le masse, le quantità sono in ragion composta 
d’ ambedue. - ' 

§ Xlll. Di qui seguita, che secondo che sono 
le quantità delle circolazioni, così sono gli ef- 
fetti della moneta. Per le (piali cose intendere 
facciamo qui due ipot(!si. La prima è di sup- 
porre uno Stato (purché .si possa chiamare con 
<]uesto nome ) senz’ aver ninna circolazione , cioè 
senza nessuno commercio interno tra le fami- 
glie che ’l compongono; e veggiam quah deb- 
bano essere le con.seguenze di questa prima ipo- 
tesi. Primamente in questo Stato, o piuttosto 
in questo paese, ciascuna faiuigha per suppUre 
a’ suoi bisogni dovi’ebbe da se sola procacciarsi 
tutto quel di’ è necessario alla vita. 2 .“ Essendo 
ciascuna famiglia appena liastevole a procac- 
ciarsi il puro necessario, in questo paese non 
vi potrebbero essere nè comodi nè lusso. ' 3.° Li 
questo medesimo paese non vi potrebbero es^ 
sere altre classi d’uomini, fuori die cacciatori, 
jiescatori, pastori, coltivatori. 4** J^ion vi sarebbe 
nè società civile nè imperio, ma la sola società 
naturale e ’l solo imperio domestico. 5.° Questo 
Stato sarebbe poverissimo e senza forze. 6.“ Do- 
vrebbe iinahueute essere esposto a chi prima 
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volesse conquisliuio. I popoli selvaggi , benché 
non siano pienamente tali, pure vi accostano 
di molto (i). 

§ XIV. La seconda ipotesi è di supporre 
una nazione, nella quale sia la massima pos- 
sibile circolazione , così per riguardo alla' quan- 
tità, coine rispetto alla velocità. Le conseguenze 
di questa ipotesi sono: i." In questo Stato l’in- 
dustrìa delle persone dovrebb’ essere la massima 
possibile 5 perchè senza una tale industria non 
si potrebbe mantenere quel grado di circola- 
zione , eh’ è posto esservi. 3.“ Vi si dovrebbe 
trovare la massima possibile quantità di cose 
penuutabili, co.sì di necessità e di comodità, 
come di lusso. 3." Vi dovrebbe essere la mas- , 
sima possibile perfezione delle arti e delle scienze 
utili. d-^Vi dovrebbe aver luogo la massima pos- 
sibile popolazione, e in conseguenza la più gran 
forza ^ della quale un tale Stato fosse capace. 
Il regno d’ Inghilterra con tutto il disordine 
delle sue fìnanze ( 3 ) s’ accosta di molto a que- 
sta ipotesi. 

§'.XV. Queste due ipotesi dimostrano ad 
evidenza che quegli Stati sono relativamente 
alla loro estensione e forza interna più i-ic- 
cbi, grandi e potenti dove è maggior circohi- 
zione, che quelli dove è minore. Oltre a ciò, 
diiiioslrano che un medesimo Stato in quei 


(0 Vi-(l('te la Storia dc'*Oraibi citata qui sopra; le relazioni 
de’ Siberii, de’ Califurni , ec. 

(a) Vedete l’opera citata The Histoiy of uur naùonal Dttts 
and .Taxes. 

Genovesi, yd. II. 


3 
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lon;[)i è più ricco e graiuic , ne’ cpiali è mag- 
giore la circolazione (i)j e in tjuei è meno ricco 
e men polente, ne’ (jnali la circolazione ,è mi- 
nore (2). Queste verità son poi tutte ‘confer- 
male dalla storia del genere umano e dalla 
continua espeiicnza. La difl’erenza delle presenti 
nazioni di Europa in ricchezza e potenza, na- 
s'cc da questo principio; e dal medesimo è la 
diflerenza di queste stesse nazioni in diversi 
limipi. Dunque quei politici che per non rette 
misure, o per piccolezza di cuore , angustiano 
e arrestano la ({uantilà della circolazione pel 
ben delle corti , operano in contrario al lor 
line ( 3 ). 

§ XVI. Le quali cose essendo così, com’ è 
detto, è necessaiio che ricerchiamo quali sieno 
le cagioni che accrescono la circolazione, e quali 
([nelle che la ritardano o scemano. Litorno 
al die la prima e principal proposizione è, che 
la circolazione dipende da due sorgenti, i." dal 
desiderio, 2.“ dal potere (h permutare; perchè 
è chiaro che ninno ricerca quel che non de- 
sidera , o per lo quale ottenere non ha facol- 
Ui. Di qui seguita che per aumentare la velocità 
e quantità della circolazione, bisogna t insieme 
aumentare queste due sorgenti, il desiderio e ’l 
jiolere. Per la 'qual cosa tutte rpielle cagioni 
o fisiche o morali , le quali aumentano il 
desiderio e ’l potere di cambiare , aumentano 

J 

(1) Tali! fu il rliiratn di Dorgogna innanzi air estinzione de' 
suoi durhì. (Vedi la Stona del commercio di M. Hiict) 

(a) Come fu poi nel medesimo doeato dopo estinti i suoi 
durili. 

(il) Dum ritanl stulti villa , in coiUiafia currunL 
I I t 
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altresì la quantità della circolazione j e all’op- 
posto quelle che scemano quel desideriò e quel 
potere, sminuiscono eziandio la quantità della 
circolazione. 

§ XVII. Le cagioni poi le quali aumentano 
il- desiderio e ’l potere di perniutare , sono 
principalmente le seguenti: i.® Avere bisogni 
di molte maniere ; perciocché i bisogni gene- 
rano i desiderii. Di qui è, che la circolazione 
è maggiore , dov’ è maggiore la coltura delle 
nazioni j perchè i 'popoli culti hanno più biso- 
gni e di molte sorti. 2.® Avere del sovercbio ^ 
perchè il soverchio dà il potere di permutare. 
Or come il sovercliio nasce dallo spirito del- 
l’industria 5 quindi è, che tra’ popoli industriosi 
la circolazione '■ è maggiore. 3 .“ A ver^ la como- 
dità di permutare quel eh’ è soverchio con quel 
che manca: e perciò la comodità de’ fiumi na- 
\figabili , quella delle buone strade e sicui-e , 
quella de’ molti e liberi mercati , quella del 
mare e de’ buoni porti, son tutte cose che 
aumentano la circolazione (i). 4 * L’utilità del 
peiTnutare. Dond’ è , che la piccolezza de’ dàzi 
c de’ pedaggi , 1’ acquisto del tempo , il rimuo- 
vere delle avanie (2) , ec. , influisce maraviglio- 

< 

(i> Lo massime utili, diceva Renato, si voglion dir tante 
volte , Gncliè diventino natura. Volete la legittima libertà di 
romnrert-io? La legge di Carlo V (ConstÌL resini Sicitiae, pag. 53a, 
Venetiis, iSgo); Libivi sint ('assalii evi voluvrint, qvasdo vo- 
lun int, VBi et QVAE voluerint vendere. 

(• 2 ) Bisogna porre per massima indubitata, òhe quanto più 
sono coloro che s’ impiegano per custodi e raccoglitori di dazi , 
de’ pedaggi, delle dogane, ec. de’ tributi, ec., tanto più cresce il 
numero de’ ladri, e tanto più s’ alLnta la circolazione. L’Anli- 
finauziero francese sostiene che il numero degli occupati alle 
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sainenle nella circolazione. 5.“ 11 potere arric- 
cili re senza paura , il che non, ha luogo ^ se 
non dove le ricchezze son siciiie. E di qui è, 
che ne’ paesi dispotici non ci può esser nè 
gian circolazioni!, nè gi'an commercio* nè molte 
ricchezze nello Stato ( i). 6.“ 11 desiderio d’acqui- 
star gloiia e distinzione. In Venezia i ricchi 
mcrca tanti possono aspirare alla nobiltà della 
repubblica c in Napoli alla signoria de’ fen- 
di (a). Quasi tutta la nobiltà delle repubbliche 
itahane, morte e vive. Venne da questa sor- 
gente.'' La circolazione fu massima -in queste 
repubbliche. 

§ XVIII. Le cagioni che indebohscono e mi- 
nuiscono la circolazione, sono tra F altre' le 
-.seguenti: Pochi bisogni e di poche tnanie- 

re. Tal è lo stato delle nazioni selvaggio e ’ 
Itarbarc (3). a.'* Poco del sovercliio, siccomé' 


iiiianzc di quel rrj^no sono intorno .a aooooo: guardate cenanti 
ladri? Ma altr^ltaDti sono gli ostaroli alla circolazione. Non si 
|iotrcblie inventare un sistema più semplice? 

(0 t^lic fa in Ingliillerra una lunga e dispendiosa guerra? 
cimenta l' iniliistria. Clie fa in Turcliia ?, annichila la popola- 
zione c impiccolisce il sovrana, se non riesce II conquistare 
nuovi Stali. Selle anni di guerra non hanno molto nociuto al- 
l’ Inghilterra : c avrebbero desolato la Turchia nelle medesime 
condizioni. 

(a; Vi sono .alcuni che credono esser questo un ostacolo al 
crescere del nostro commercio, lo ne penso altrimenti. Se un 
mercanle ricco può acquistare un feudo, dunque un che l’a- 
veva può perderlo. Quando le piante vecchie rovinano, lasciale 
crescere le novella Notisi eh’ io parlo del feudo, c non della 
giurisdizione meri et mixù imperii. Non ci è Stato dove non 
c uno il siiproino capo, una la legge, una la giurisdizione. 

(3) I Mas.sageti , dire Eroiloto (Clio, exinntn') mangiano ra- 
dici, frutti salvatici, /-arne: beono latte c acqua: vestono pelli 
di foche del fiume Arasse: non seminano nulla. Volete voi 
iiiercanli, permute, commercio, circolazione in un tal paese? 
Tulli i popoli selvaggi sono nel medesimo stato. Questo mi fa 


by Googit 



CAPO' NONO 4 I 1 ■y 

avviene in quelle unzioni dove è gran poltro- 
neria {*). 3. Diflicoltii fisiche o morali di pcr- 
muta're, quali sono gli ostacoli che la natura 
pone ,-'0 le leggi del paese. 4* Gravi pericoli 
nell’ arricchire , siccome è tra i Turclii e ne’ 
governi feudali. S.'* J\iuna confidenza degli uni , 
negli altri , e niuna o poca fede pubblica j per- 
chè questo scoraggia il contrattare.'’^ .* ‘Ninna 
speranza di gloria o di distinzione per le fa- 
mighe ricche. Le nazioni , dove i posti civili 
e militari son venduti c afiis.si a certe antiche 
famiglie , hanno questo grande ostacolo al fli- 
latare il commercio. 

§ XIX. Da questa teoria seguono due con- 
segueiize. La prima è,, che il lusso, purcbè 
abbia' quelle quahtà delle quaU è detto nella 
prima Parte, accresce la circolazione} perehè 
* • 

sOTvenire spesso della mia massima, Che'non ci è metodo /liù con- 
trario al vero interesse de’ siglari, quanto è il premer soverchio" 
il corpo deUe arti creatrici. L’ uomo è animale ehe può viver 
dì tutto, c si avvezza a tutto. Si è veduto fra noi la gente 
bassa avvezzarsi al grano d’ India , caeei.ata dall’ uso del fni- 
mcnto: eome verrà premuta anche in questo genere, si avvez- 
zerà alle ghiande c alle ra<liei. Già pìantanse delle patate, delle 
rassave, degli arnioni, e tra noi si conobbe il I7<i4 che si possa 
vivere di pure erbe. Non si vuol ridiirre la gente a fare spe- 
rienze c uscire di certi pregiudizi cl»e servono a mantenere 
le civili società. Non amerei. che tra le culle nazioni si arri- 
va.sse a conoscere da molti che il ve,stire è un pregiudizio di 
educ.izione , eh’ è l’ istcsso l’opinione di dover abitare nelle 
C. 1 SC , di dover mangiare questo c a questo modo, ec. Questo 
le di.svezzcrebbc de’ loro abiti ; e chi le potrebbe poi forzare 
di ritornare alle prime arti ? Chi tra noi volesse vederne La 
pratica, non avreìibe a fare che studiare un poco meglio la 
vita di quei che qui nella capit.ale si chiamano banchieri. 

La quale nondimeno nòn vien mai che da gran pressio- 
ne. L gradi d’industria son sempre proporzionevoli a’ gradi. di 
libertà civile. Dove non ve n’ha nulla, non può regnare che o 
la POLTIKISERIA O la FURBERIA. 
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aumenta i bisogni e ne crea de’ nuovi , e 
perciò aumenta i desiderii e dà • moto alla cir- 
colazione. Di qui è, che i gran politici per l’in- 
terno commercio d’un paese ^ e per promuo- 
vere ogni sorta d’industria, stimano necessario 
che la capitale sia ben grande, lussureggiante, 
posto che la materia del lusso venga dalle 
provinciej perchè vi sia un riflusso, senza il 
«piale le provincie vengono a seccarsi 5 e che 
non vi siano de’ jus proibitivi che arrestino 
il moto delle provincie! E questa è la gran 
molla per cui di tutti i popoli d’ Oriente, i 
Persiani e i Cinesi vi sono i più industriosi. 

»Le manifatture di seta di Persia in quantità e 

S rualità superano di molto l’ europee, per con- 
essione di tutti gl’intelligenti (i). 

§ XX. La seconda è , che lo spirito d’ un 
commercio diffuso per tutte le parti d’ una 
nazione accresce la circolazione j perchè, oltre 
che aumenta il soverchio, produce la voglia 
d’arricchire, e con ciò desta l’industria. Come 
tra tutte le cose le quali dilatano lo spirito 
del commercio, le principah, cred’io, sono la 
confidenza pubblica e le compagnie de’ ne- 
gozianti , purché sicno sì assortite che non 
formino un monopolio (2) , s’ intende ' perchè 
queste due cagioni mantengono in vigore la 
circolazione. 

§ XXI. La seconda proposizione generale 
è: il vigore delle leggi, i presti gastighi de’ 

* V 

(0 Vedete miei ne scriTe Cliardin ne’ f'iag^i di Persia. 

(a') Il modello dorrebb’ essere la Società di S. Giorgio di 
Genova, su cui fu modellata la Compaguia orientale degli Olan- 
desi. 
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mi, p principalmeiilP di falsìlà e di inala fedo, 
la pmsta amiiiinislrazione della giustizia, e so- 

I iraltutto in materia di commercio, dove ogni 
unghezza è grave danno, sono cagioni aumen- 
tatrici della circolazione e dell’ interno com- 
incrGio. Imperciocché tutte queste cose , oltre 
che ci fanno meglio amare i comodi e i ])ia- 
ceii innocenti , e perciò accendono lo spirito 
d’industria, tolgono molti ostacoli alla circo- 
lazione. E nel vero egli è diflìcile, che dove 
le leggi non hanno vigore, e dove i delitti di 
fede pubblica non sono rigorosamente repressi, 
non vi sia di molti uomini malvagi i <piali 
amino di vivere a spese alimi. E dov’è molla 
copia di questa peste de’ corpi civili, non è 
po.ssihile che vi sia confidenza degli uni negli 
altri, il che assidera la circolazione C). 

§ XXII. La terza proposizione è: l’ equabile 

(*) In certi paesi già giia.sti par ohe siati penliita la Inisinla 
di rimenarvi quella parte della pubblica fede che appartiene 
alla pronta e dritta amministrazione della giustizia, ancorelié, 
secondo che io stimo, niente sia più facile. Questi paesi sono 
o ordinariamente quelli, i. Dove i sovrani e i loro immediati 
ministri hanno buone orecchie, senza aver inai occhi, il Gran- 
duca di To.scana gira mascherato, a. Dove regna la massima, 

BISOGHÀ FAna IL BEN DEL PUBBLie.e si PATTAMEKTE , CHE >NOB SI 
FACCIA IL MAL ^ DI BES.SDIIO. Qucsto è impossibile, e distrugge 
tutte le leggi criminali. Non piiqile gli omicidti, .{ furti, gli 
adiilterii, le violenze, le calunnie, i trailimenti, le tnifTe , la 
prevaricazione, cc. , per non far male a questi rihahlL, e dirà 
il pubiilico, non ci sn-vono le ìigfji nè il Ugislalore. 3. Dove si 
è persuaso che il mO(Tdo va da se, senza aver altrimenti biso- 
gno DELLE MANI DEGLI UOMINI; il ehc distrugge la necessità de' 
legislatori e de’ sovrani. Come non vi regnano questi vizi,*una 
mano ferma c savia può ridurre la guasta nazione in porlii 
anni. Sisto V, Arrigo IV, D. Pietro di Toledo, Pietro il (ìraii- 
de, ec. cc. Da questa considerazione è chiaro clic gl' indulti , 
purché non sieno certe amnistie dopo una guerra o civile o ' 
estera, alimentando lo .spirito di ferocia, di vendetta, di per- 
fidia, di poltroneria, ec. , operano pel coùtrario .al lor fine. 
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iliirusionc ilei denaro promuove potentemente 
la clrGolaziòne e ’l commercio, perchè dà la 
voglia c ’l potere a tulli i membri' dello Stato 
d' industriarsi 5 dove che il denaro il quale ri- 
stagna in poche famiglie , resta quàsi sempre 
o tutto o gnm parte infruttuoso. Vi sono 
alcuni j)olitici i quali credono che quest’ c- 
(juabile dillusione di denaro non possa aver 
luogo senza due condizioni. La prima è,, che 
le t(!iTc sieno ilivise con perfetta egualità} l’al- 
tra, die si promuovano le manifatture intuite 
le parli dello Stalo. La seconda non credo che 
sia molto diflicile a praticarsi. Ma la prima si 
jmò partire in ilivisione actn e pofenfia. La 
]>rima si dee riputare per moralmente impo.s- 
sihile, .siccome han dimostrato i fatti de’ Ro- 
mani per le conseguenze delle leggi agrarie, 
e il fa vedere rbmostrativamente Aristotile nel 
secondo libro della Politica, dove sottomette 
a rigido c soltil esame le due Repubbliche 
ideali, una di Platone, l’altra di Falaride Mi- 
le.sio, nelle quali si voleva stabilire l’ egualità 
de’ fondi. Dunque non vi può aver ‘luogo che 
la flivi.sione potentia, della quale è detto nel 
paragrafo decimo. A cui unite la generale li- 
l)eità delle manifatture, e avrete il proldema 
bello e sciolto. Allora è nece.ssario, i° il lusso 
de’ gentiluomini e de’ ricchi, che alimenti Farti, 
e sia una giusta restituzione di coloro che hanno 
del. soverchio a quelli che hanno de’ bisogni } 
a.“ impedire quanto più è po.ssibile F entrato 
alle manifatture foreslici-e (*)} perchè dove 

( * ) Non credo che tì fouc in Europa paese che potesse far 
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queste sono più alla moda e’ inondalo il pae- 
se, il denaro rifcavato dalle arti primitive an- 
dcrà ad alimentare gli Stali forestieri, e lascerà 
in secco 'il proprio. 

§ XXIII. Per conoscer poi se in uno Stato 
sia erjuabile diffusione di denaro , si vuole 
aver f occhio a’ tre pimcipali seguenti segni. 
i.° Dov’ è gran circolazione , ivi è forza che ih 
denaro sia diffuso con quell’ equahilità che si 

f >uò per le cose umane 5 perchè molta circo- 
azione e molta diffusione di denaro son cose 
reciproche. 2.® Dftve si veggono fiorire l’ agri- 
coltura e le manifatture. 3 .° Dove f interesse 
del denaro è basso, relativamente al grado di 
commercio (i). Dico relativamente, al grado' 
di commercio, perchè il medesimo potrebbe 
avvenii-e pel ristagno in alquante mani, dove 
non è commercio, nè gran bisogno di denaro. 
Napoli (2)f ' ' ' 


più di meno delle manif^ttare alraniere, quanto il nostro, an- 
che per lussui'cgpiiare : ma noi, come molli altri popoli, siam 
pazzi di lusso mal inteso; c la pazzia pubblica non può curarsi 
che con le leggi, che sono la ragion pubblica. Ci lamentiamo che 
t’ è poco denaro che giri per le provincie : c quest’ anno c in- 
coniincialo assai per tempo un reflusso che è per mandar fuori 
più che un milione e mezzo. Se i nostri gcntduoraini avessero 
avuto un poco più, i. di fortezza da resistere alla tentazione 
di vanità; a. di economìa da riguardare più per minuto i loro 
fondi; 3. di carità pel ben dello Stato; 1’ occasione delle pre- 
senti feste era venuta nell’ intenzione di rilevare di bòtto le 
nostre manifatture, e di fare un grandissimo bene al regno. 

(i) In Olanda vi è al 3 per loo, ancorché il commercio vi 
sia grandissimo. La dimostrazione di questo terzo segno è che 
l’usura è il prezzo del denaro; dunque dove tal prezzo è basso, 
cioè piccolo anche nel molto bisógno, è forza che la quantità 
circolante sia grande, come in tutti gli altri generi. 

(a) Il denaro si dava qui da molti a’ Padri della Compagnia 
al a l/I per i oo. _ '■ ’ 
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§ XXIV. La miarta' j>roposizione è , che la 
certa scienza de’^ debiti e de’ cretliti di cia-r 
.Senna famiglia, è gran cagione di diffondere il' 
dcmwo ristagnante, del diminuir.si l’ usure, e di 
dare' un maranglioso grado di celerità alla 
circolazione, i.” Niun darà il suo denaro senza 
esser sicuro del capitale. Questi capitali sono 
i fondi de’ debitori. Ma questi fondi possono 
essere o liberi , o candii di debiti anteriori. 
Dove non costi con' certezza se essi sien b- 
beri o ipotecati, niuno che sia pmdentè vorrà 
farne la'sperienza a suo pericolo. Questo ri- 
tiene i possessori di denaro da prestarne , ec. 
Dunque la certa scienza " de’ debiti e de’ cre- 
diti di ciascuna famiglia è gran cagione da 
diffondere il denaro ristagnante (i). 2.” La certa 
scienza de’ debiti e de’ crediti di ciascuna fa- 
miglia è cagion diffusiva del denaro: or quanta 
è maggior la copia del denaro circolante, tanto 
ne scema il prezzo, cioè le u.surej dunque ec. (2). 
3 ." Questa medesima scienza, diffondendo il 
denaro e diminuendo le usure, fa che il de- 
naro circob nello Stato colla medesima possi- 
bile circolazione: or non può circolar mai il 
denaro senza che circolino le cose rappresen- 
tate. 


(lì. Vi sono in N»poli molti che seppelliscono più tosto il 
denaro, che darlo a prestanza o a quàlun^e altra specie di 
contrattazione; ed è perché soh assai poche le occasioni sicure ; 
si teme dunque: ma ' 

1 Questo timor de lunghe pruove k nato. 

(a) Perchè nelle pjovincie di questo regno reggonsi tuttavìa 
le usure al g c all'é per ioo7 Perché il denaro ristagnando 
nella capitale non vi torna. 
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§ XXV. Qual metodo, dirà taluno, por ot- 
tenere questo punto in tutta una nazione ! Vlia 
tra noi di molli che han progettato un archi- 
vio pubblico (i). I beni stabili di tutte le fa- 
miglie , 1 anime rendite di qualunque natura c 
sorte, i crediti, ec., i pesi domestici, 1 debiti 
le obbligazioni y ec. ^ vi debbono essere colla' 
massima possibile esattezza descritti e registrali. 
Lj peiche non e a fidarsi alle rivele, questo 
medesimo autore chiede una legge: Tutti i 

DEBITI E I PESI DI QUALUNQUE NATURA CHE NON 
SIENO STATI RIVELATI DOPO UN DATO CONVENE- 
VOL TEMPO, SI ABBIANO COME PRESCRITTI, DA 
NON AVER PIU AZIONE ALCUNA IN COMPETENZA 
CON I DEBITI POSTERIORI. Tra iioi si Vorrebbe 
accatastare tutto e la capitale in prima, e in- 
serire nel catasto non solo gU stabili, terre 

case che sieno , ma tutte le annue rendite' 
d’ogni natura e sorte, anche i soldi pubblici j. 
e cpibKli sottometter tutto alla detta legge di 
prescrizione ••(a). „ r 

§ XXVI. Poiché è dimostrato che la circola- 
zione arriccliisce lo Stalo; che il denaro, il 
piu che si può equabilmente sparso , aumenti 


(■C II signor Doria nella sopraccitata lettera, cc ♦* 

W Si dice che questo metodo tornerebbe in ' disonore di 
moltissimi che vivono sul eredito. E verissimo. Ma le leggi po- 

I I. 'c."?" a mirare clic al ben generale 

ilejio Stato. Sarebbe una condotta poro lodevole , per salvar il 
crollo di certi particolari , lasciar discreditata tutta la repub- 
blica. I Romani nel fare il lor censo spesso rimandavano alla 
ciMsc degli erani, cioè rfc capiu Misi, qubi ch’orano dciaduti 
d.illa pristina fortuna. La loro massima era, s^i.vs pvblìcjs 
tVHMA LBT ESTO. Questo male poi lion vien dalla legge. Quando 
un chirurgo seoprendo una piaga la trova-ineanerenita, e co- 
manda il taglio e 1 foco, non vi sarà, cred’io, nessuno che 
dica, il clitiurgo ha fatto una can.aena. 
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la circolazione 5 e (juali sono i principali mezzi 
acceleratori della circolazione } si può assai leg«- 
gieiTnente comprendere che niuna cosa importi 
tanto ad un popolo per aumentarvi le ricchezze 
primitive, (pianto il promuo-vervà tutti (pienti 
mezzi. Qui ricordiamo solamente che come il 
commercio esterno è le scolo dell’interno, c 
r inlerno l’ anima dell’industria , e l'industria- 
la molla, della circolazione, seguita che di tutte 
lé cagioni le quali promuovono la circolazione , 
e con ciò l’industria, al di dentro le più forti 
siano la sicurezza de’ crediti e la libertà delle 
deiTate e manifatture, al di fuori la legit- 
tima libertà dell’ estrazioni e la dolcezza de’ 
dazi d’ uscita, affin d’ avere la preferenza nel 
concorso , molla onnipotente pel commercio 
esterno (i). 

' § XXVII. E’ si vuol nondimeno os.servare 
che quando io dico equabile diffhsióne di de- 
naro y non intendo già egualità di quantità ; che 
questo ( se fos.^e possibile ) sarebbe certa ro\*ina 
e male distnittivo della forza medesima della 
moneta (2) j ma voglio dire piuttosto egualità 


é 

(O Questo priiova clic ogni discorso di commercio debba 
cominciare dall' esaminare lo stato delle finanze, e trovandolo 
discordante dallo stato del .commercio, rifabbricarlo da' fonda- 
menti. Non si può aver comfnercio in noci paesi dove le lìn.inze 
gli sono opposte. Quest’ operazione (il conosco) è grandule 
diflicilissima, ma degna de’ gran principi. 

(a) Ditlbndctc il denaro con egualità di copia, n'avrà tanto 
a quanto b, c ogni altro; allora il denaro avrà perduta la forza 
di permutare , cioè non sarà più segno ; dunque una tal dilVu- 
sione annichila la forza del denaro. Ninno ha ciò meglio dimo- 
strato quanto Aristofane nel suo Fiuto. Dietro quella leggiadris- 
sima commedia potrebbe scriversi a lettere maiuscole, ijiaa 
iKAr DtuotisTiijiìiDVM. Ma dove ciò. è possibile 7 
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(li prciporziono, cioè, i." (ihc non vi sin quasi 
ncssiuiu ‘iainiglia che non n’ abbia tanto che 
basti ad animare la sua industria, grande, pic- 
cola, picoolissiraa'cbc'sia. 3“ Che se non è diG- 
fuso attualmente, serbi sempre pronta la potenza 
di diflbndersi «011 egualità di proporzione. Que^- 
sto ha luogo in quei pae.si , i ? dove le compre 
e i prestiti son sicuri j 3.“ dove l’ usure son bas- 
se*, 3 .° dove si fa onore alla liberalità e pro- 
prietà della \dta5 4° dove è sacra la fede de’ 
contratti e puniti con severità i falsarii 5 5 .*’ dove 
è ripresso il brigantàggio 5 6.° dove le liti non 
sono eterne 5 y." dove la frode e la truffa non 
si abbia per moda 5 8.° dove ninna famiglia 
stimi di aver dritto (b vivere di concussione, cc. 
Alla questione, del quanto convenga darne a 
ciascuna famiglia , non mi par facile il rispon- 
dere. Il piano e il mestière delle famigbe sono 
infinitamente varii. La massa mede.sima rispetto 
alla nazione dipende dalla quantità di industria 
e di commercio. Due nazioni egualmente popo- 
late possono per questo riguardo variare al- 
r infinito. Gli Svizzeri e gli Olandesi: i Vene- 
ziani e i Milanesi. 

§ XXVIII. Gran questione s’è utilmente ac- 
cesa tra gli economici, ed è, se perchè il de- 
naro produca nello Stato i soprammentovati 
elTetti , sia necessario che la sua copia si man- 
tenga dentro certi termini 5 o sia vero che quanto 
più cresce, più giovi. Il cavalier Hume" inglese 
ne’ suoi sa vii Discorsi pobtici, e l’ illustre fran- 
cese Anonimo, autore dell’opera t Amico de- 
gli uomini, con molti altri) sostengono che 
crescendo il denaro oltre misura, indebolisca 
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r industria , il commercio c la circolazione , e 
di Iter sè tenda a rovinare lo Stato. 1 segni 
delle cose, dicon essi, possono perdere la lor 
forza^ di segno, così se .si accostano al nulla 
di ^quantità, come se diventano infiniti rela- 
tivamente alle cose significate. Per lo contra- 
rio molti altri dotti pretendono che il de- 
naro, in qualunque copia e'misura che sia, non 
possa far 'che bene. Noi ragioneremo di ciò 
’ altrove. Per ora mi contento di dire brevemente 
che questi grand’ uomini contrastano per non 
avere avuta la pazienza di distinguere. Imper- 
ciocché se il denaro cresce smisuratamente in 
uno solo Stato d’Europa, debh’ esser vero e 
certo quel che insegna Ilurae, che egli vi rovini 
il commercio. Prim:imente , perchè rende le ma- 
ni fattine carissime rispetto a quelle degU altri 
Stati. Secondariamente, perchè le soverchie ric- 
chezze secondarie tcmlono di lor natura ad in- 
debolire la foraa dell’ industriìa , ditllcilmente 
trovandosi un uomo denaroso il quale non si 
creda di.spcnsato da ogni fatica. Ma se il de- 
naro crescesse egualmente in tutte le nazioni 
d’ Europa , teatro ‘ del gran commercio , stimo 
altresì vero quel che dicono i secondi autori. 
Prima, perchè non porterebbe divario tra le 
manifatture de’. diversi popoli. Perchè se le quan- 
tità isono eguali , non si 'cambierà mai lo stato 
delle cose per aggiungerne altre eguali; e se sono 
in una ‘data proporzione, con aggiungere quan- 
tità proporaonevoli. E ‘poi scemando la gran 
copia il suo prezzo proporzionevolmente , co- 
in è- stato già dimostrato , non potrebbero mai 
le strabocchevoli ricchezze far più poltroni che 
le mediocri. 
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§ XXIX. ■Giovarmi Cari inglese, la cui IsUv 
ria del commercio britannico feci qui gli aiuii 
addietro imprimere in lingua italiana, per pro- 
muovere la circolazione, propone agl’inglesi il 
progetto d’ un banco di questa fatta. Vuole che 
vi si riceva il denaro di queUi^ i quali voles- 
sero darlo a piccolo interesse: che questo de- 
naro si prestila chi n’ha di bisogno con ’in- 
teresse di poco più grande, ma sopra sicure 
ipoteche: che le rendite, detrattene le' spese, 
si dividano prò rata infra i creditori: che i 
creditori non possano ritirarsi il loro denaro, 
se non dopo un 'dato tempo: che i biglietti di 
credito dopo un dato tempo possano farsi gi- 
rare siccome moneta di banco: finalmente che 
il sovrano si cliiami protettore e debitore di 
tutto il denaro (i). Non si può dubitare che , 
questo progetto non sia beUissimo.| Pure il fu- 
nesto caso del banco di Parigi, di cui è tante 
volte dettò, dimostra troppo chiaramente che 
le gran beltà non son sicure dappertutto (2). • 

(ni Gesuiti aycTano, a cèrte condizioni in fuori, di questi 
banchi d^pertutto, avevano delle case. E questo potrebbe di- 
mostrare la realtà e l' utilità del progetto. Ma in molli luoghi 
non v' é altre ipoteche sicure che pegni mobili;, e questo, vi 
renderebbe un tal banco di pochissimo uso. 

(a) 11 i5g9, governando questo regno il conte d'Olivares, 
uomo di grandissimi talenti e intento unicamente al serio , gli * 

fu da un Genovese proposto un banco generale presso a poco 
di questa natura, e molto riputato utile e approvato dal viceré. 

Ma per un mal inteso fu combattuto dalla nobiltà e dal popolo. 

Tutto é sospetto nello stato di provincia. 


I 
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G A P 0 X. 

Della fede pubblica. 

§ I. Ma niente è più necessario ad una grande 
e pronta circolazione, quanto la fede pubbli- 
ca (*). Quindi è, ch’io credo'- che nessun’opera 
faccia più onor^ alla civile sapienza di Numa 
PompiUo, pi-imo ordinatore delle leggi e della 
religione degU anticlii Romani, quanto quella 
d" aver consecrato un tempio alla Fede. 'Niella 
res , dice avvedutamente Cicerone , veìiementius 
Renipuhlicam continet, quam fides. Chi può 
dubitarne? In effetto dove la fede è per nien- 
te , sia in qiiella parte che costituisce la reci- 
proca confidenza degU uni cittadini negl\ altri, 
‘sia nella certezza delle contrattazioni, sia nel 
vigóre delle leggi e nella scienza e integrità 
de; magistrati, ivi non si possono neppure ri- 
trovare i due primi fondamenti della civUe so- 
cietà e vita, i quali sono la giustizia e l’u- 
MANiTAj perchè dove non è fede, ivi non è 
nè certezza di contratti, nè forza nessuna di 
leggi. Son altro le civiU che xseva Tbya'/.’/.ayaara , 
patti e contratti pubblici ^ aneli’ esse ? Per la 
qual cosa dove manca la fede o il vincolo che 
unisce le famiglie del corpo civile, ivi questi 
jialti solenni sono o ignoti o derisi, e le leggi 
non vi sono che in appariinza, nè la giustizia 

C') Oimta parola fides significa corda che Icpa e unisce. La 
fede puhblie.a e dunque il vincolo delle famiglie iiuilc in vita 
eompagncYole. 
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die in parole, non essendo altro la vera giu- 
stizia die la santa osservanza delle leggi, pel- 
le quali Fuonio si sostiene^ nell’ equilibrio de’ 
dritti e delle obbligazioni della natura. Ma nep- 
pure vi può essere umanità 5 perehè mancan- 
dovi la reciproca confidenza degli uomini, cia- 
scuno riguarda l’ altro so.spettoso e da nemico : 
e una tal società, essendo così poco connessa 
e legata che sembra pronta a disciogliersi al 
primo urto , non altrimenti che un mucchio 
d’ arena, potrebbe spirare negli animi de’ parti- 
colari queir amicizia che è necessaria perchò 
si gusti l’umanità? Dond’è, che vi debba venir 
I meno il coraggio che bisogna a voler dare a’ 

' contratti, al traffico, alla circolazione quel moto 
che anima l’ industria e arricchisce i popoli. Si 
può dunque dire che la fede è ne’ corpi civUi 
I quel che è ne’ corpi naturali la forza cU coe- 

I sione e di reciproca attrazione, senza della quale 

non si può avere niuna massa ferma e durevole. 

§ II. E di qui si può di leggieri compren- 
dere quanto ad ogni ben regolato corpo poli- 
tico importi che non si trascuri nessuna di 
quelle cose le quali sono iiuhritte e ordinate 
a mantener viva l’amicizia de’ cittadhii fra lo- 
j ro, e salva la riverenza delle leggi, de’ patti 

I e delle promesse, e quella confidenza che i 

j mcmliri della società hanno nella virtù e nella 

I protezione dell’ imperio 5 perciocché l’amicizia 

' ' e la mutua confidenza gli fa coraggiosi negli 

scambievoh soccorsi della vita, c la certezza 
della protezione gli affida e gli rende arditi e 
franchi nel i-eciproco contrattare 5 donde nasce 
t e si conserva il gusto del vivere civ'ile, e quindi 

Genovesi , T^ol. II. 9 
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lo s|>irilo J'jiulnstria, che cagioiuuio l’opulenza 
dello Stato. Quanto ciò sia ellicace a mantener 
l'aiii e ad accrescere il tratticp^. si può chia- 
I amente conoscere dalla vita de’ selvaggi, tra 
i quali, per mancanza di fede, iiiuua coniidenza 
è tleiruno nell’altro, nluna o poca società, e 
quasi niuna industria e commercio fra le di- 
verse loro popolazioni (i). E quindi è princi- 
palmente che essi sono rozs5Ì , barbali e poveri. 

^ 111. Ora (juesta fede è di tre maniere, ch’io 
ilirò etioa, economica, politica. Imperciocché 
o ella è la reciproca confidenza che 1’ un cit- 
tadino ha nella probità c gmstizia dell’altro, 
onde sono le private e semplici convenzioni 
e promesse (a), dalle quali non nasce altra 
azione che naturale, c si domanderà etica: o 
è ' la. sicurtà nascente dalla certezza de’ fondi , 
sri cui fassi de’ ilebiti , e chiamerassi economica : 
o filialmente nasce da convenzioni e promesse 
sostenute dalla legge civile, dalie leggi tU reli- 
gione, e dal pubblico costume c consuetudine: 
c brevemente dalla sapienza e robustezza del- 
r imperio,^ e ibrassi politica. A <|uesta appai’- 
tengono tutti i contratti solennizzati, tutti gli uf- 
fizi pulibbci, e tutte qiielle cose delle quali si 
dichiara protettrice la legge, la religione e la 
consuetudine ricevuta. Tutte e tre queste ma- 

(f) Gli abitanti dellp Isole Mariane con una mano vi nre- 
seiitaiio quel che vogliono permutare, c coll'altra premioiio 
qiii'l che voi volete «laVe, ne prima lasciano il loro, clic ab- 
bi.ano bene afferrato il vostro, e scappa n poi subito. È il far de’ 
radazzi che non hanno' reciproca continenza. Sembra che i 
primi Romani traflicassero fra loro alla medesima maniera, onde 
rimaiies.se il contraltare tirivi manu. 

(.u. Sono i palli nudi de’ giureconsulti. 
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niere di fede si vogliono- con ogni diligenza e 
delicatezza coltivare, siccome fondamenti della 
civile società, delle arti, dell’industria e dello 
spiiito della nazione , del commercio e della 
pubblica quiete e opulenza. La fede politica, 
perchè ella è che difende gli uomini, e gli assi- 
cura dalle altrui scaltrezze e malvagità 5 F eco- 
nomica, per dare dello spirito all’ industria 5 Fe- 
lica,n^ siccome base d’ ambedue. ' -■ 

~ . Della fede etica. ' ' 

§ IV. La fede etica è una scambievole con- 
fidenza delle persone, delle famiglie, degli or- 
dini, fondata sù l’opinione della virtù e della 
religione de’ contraenti 5 e pereiò ella manca 
subito da che gli uomini o,per la rozzezza e 
salvatichezza d’ intelletto incominciano a non 
vedere chiaramente le ragioni del dover essere 
virtuosi e religiosi, per poter essere cosi priva- 
tamente come cinlmente felici j o per gli vizi 
e per l’irreligione, che .si studia di cancellare 
dagli animi umani i celesti semi dell’onestà, 
della giustizia e della pietà. Imperciocché* tanto 
gli uomini rozzi e selvatichi, quanto gli empii 
e scellerati non hanno altra legge delle loro 
operazioni che quell’ infamissima e bestiale, se 
piace ^ e’ lice ; cioè quella della privata loro utir 
lità e voluttà:, la quale ancorché non sia vera 
utilità, nè voluttà sincera, non si potendo il 
vero utile separare dall’onestà e giustizia, cioè 
dall’immutabile ordine del mondo (*)j nondi- 

I 

(*) Vetli la Diciosina , libro I. 
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meno ella sola è la loro guiJa, alla 'quale sa- 
crificano crudelmente la giustizia, la onestà, la 
religione, l’onore, la verecondia, l’amicizia, il 
piacer della società; dalle quali virtù per la 
ferocia e brutalità della vita non sono più 
tocclii, di quel che ne sariano le irragionevoli 
bestie. 

§ V. Quindi è facile l’ intendere , che quando 
in una nazione Vacillano i fondamenti della 
fede etica, neppure quelli dell’economica e po- 
htica possono star saldi: conciossiachè dove gli 
uomini non hanno altra regola del viver loro , 
fuori che quella che è detta, del privato loro 
piacere e interesse, come si credono essere al 
coverto delle pene legah, o per sottigliezza d’in- 
gegno, Oiper prepotenza e forti protezioni,' o 
per copia di ricchezze; così non hanno più 
niun ritegno a falsificare e violare le più so- 
lemii e sante sicurtà che la natura e la legge 
può somministarci. Anzi come coloro, da’ quali 
dipende la esecuzione e ’l vigore di queste so- 
lennità e sicurtà delle leggi, sono sempre i più 
grandi e i più potenti della nazione , o almeno 
(juelli *che 1 tanno di maggiori ricchezze e ami- 
cizie; se son guasti, son tanto più da temere 
die non isvellano ogni fondamento di pubbhca 
fede, quanto sono di maggior forza; perchè non 
avendo nessun principio saldo nè di giustizia 
nè di rehgione, e curandosene poco, vi espon- 
gono la fede pubblica a vendita, siccome in 
pubblico mercato. E ciò vedesi chiarissimamente 
in quelle nazioni cui il soverchio lusso e il 
libertinaggio d’ ingegno hanno corrotto. Ari- 
stofane nella commedia delle Nubi rinfaccia 
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r^nnsto vizio agli Ateniesi (i); còl famoso pre- 
sidente Montesquieu nella sua hellissiina opera 
delle Cagioni clell’ aumento e della decadenza 
deir Imperio romano , dimostra esser questa 
stata una delle principali cagioni della rovina 
di quella Repubblica ( 2 ). 

§ VI. Dunque, se ò di tanta importanza a 
voler mantenere la fede pubblica il conservar 
salda e viva la privata virtù/ degli uomini c 
la loro pietà, quest’articolo solamente dovrebbe 
fare una buona parte delle leggi civili. Per la 
storia greca e latina si vede assai die quegli 
antichi legislatori compresero tutta la grandezza 
e la delicatezza di questo punto. Le leggi degli 
antichi Ateniesi, Spartani e Romani a ninna 
cosa riguardarono tanto, quanto a mantenere 
e migliorare la probità de’ cittadini. A questo 
ancora miravano le leggi degli antichi Persiani, 
siccome Senofonte ne’ bei libri e dotti molto 
DeW educazione di Ciro ci fa sapere (3). Si do- 

( 1 ) Pericle aveva sparso un po’ di ateismo in quella Repub- 
blica. Si diceva che la casa di Aspasia, dove con qiiesto Arconte 
radunavasi una gran brigata di bell’ ingegni , era la scuola d’a- 
teismo. Vedi Plutarco in Pericle. 

(,3) Cesirc, dice Sallustio c/e Bello Catilinario., si messe in 
pieno Senato a deridere i supplici! dell’ altra vita. Egli dovette 
■ormare su l' istesse massime la sua ufficialità che 1’ accompagnò 
nelle sue guerre: e il frutto di quelle massime si vede nella 
guerra civile. Ninno ha meglio fatto vedere quale dislogamento 
pro<lussero pel corpo della Repubblica, qiianto Lucano nella sua 
Karsalia. Questa stessa ragione faceva dire al raedesitno poeta : 

biejìt aula 

tfVI rVLT ES.CE ptvs . . ■ . .1 

(3) Uno de’ molivi principali per cui la Repiibblirl>eUa di 
Bologna del xn secolo onorò tanto e promosse lo stiiilio legale , 
fu quello di asTCZ/^are i suoi cittadini a guardare alla vera 
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vrebl>e adunque in ogni Slato gelosamente l>a- 
dare che le regole del costume e della pura 
religione (*) vi fossero accuratamente insegnate 
e fatte capire dagli adulti per perenne disci- 
plina. E doA e si vedesse che elleno comincias- 
sero a rallentarsi, prima che il guasto costume 
non trascorresse più oltre, non si dovrebbe 
omettere cura nessuna per ritirarle a tempo 
verso i loro principii; perchè egli non è facile, 
come il mal costume sia divenuto abito c mo- 
da, ap))licarvi niim rimedio che basti. 

§ VII. Que.ste cure son cure e.ssenziàli de’ 
vescovi, ile’ pairochi e ili tutti gli altri eccle- 
siastici, così secolari come regolari 5 perchè tutte 

\ 

/ " 

i 

iilea di giiislìzia , rh’pssi credcllrro (rd clihcro rajpon da cre- 
derlo) di non si poter trovare più vivamente dipinta die nelle 
lejigi romane. E perché non è possibile che si capiscano i fon- 
damenli delle leggi romane , se non dagli spiriti filosofici c 
adorili d' ima metafisica raagn.aninia e rischiarata, vennero come 
per fortuna a<l aiutare lo studio legale i Libri murali di .Ari- 
stotile, gli Euilemii, i Nicomaehi, i Politici, so.stennti dal più 
sublime sistema di metafìsica che fosse stato mai escogitato, 
da' quali sembra sgorgare tutto quel corpO'di leggi ; perché, 
siccome ha sottilmente dimo.strato Cicerone, la metafisica é 
la morale koica, della qual setta si crede di essere stati i più 
grandi giureconsulti romani, non differiva dalla peripatetica, 
coni' é ili fatti , che in pochissimi punti e nella maniera di spie- 
gargli. F. que.sli studi ci diedero miei famosi e rispettabili giure- 
consulti mnjnrum ^cnliiun, che ridussero P Italia dallo sviamento 
dell' umanità e da uno stato presso che ferino, indottovi dalle 
fiere del Settentrione, alPesser d'uomini. Ma colPandar del 
tempo divella la giurisprudenza dalle ]ioppe della madre filo- 
sofia, divenne un inforiuc e mostruoso ammasso di piccole spe- 
cie e qiiestioi|cine, e appresso una bottega di pedanterie, che 
non cniiferirono poco a guastare la regola della giustizia e 'I 
pubblico costume. 

(*) Dico PUBA RELiGioaE, perché son pcrsiiaso cbp niente renda 
i popoli più cattivi e bricconi , quanto l'interessata supersti- 
zione e '1 bigottismo degl'i|iocriLi. 
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qnnslo pcrAone non appartengono nel corpo ci- 
vile che alla classe degli educatori , coni e di- 
mostrato nella prima Parte j per modo che 
(piando essi non fanno ciò, al che fare sono 
stati da Dio e dal corpo civile eletti, non che 
siano /Utili al genere umano, ma divengono la 
più dannevole parte della repubblica. Con tutto 
ciò vi può e dee molto conferire il legi-slatom. 

I sovrani sono non solamente padri de’ popoli , 
a cui spetta T educazione de’ loro figli , ma ezian- 
dio protettori de’ canoni c della disciplina cri- 
stiana. Quindi ò che apjiartiene a’ loro dritti 
finricilare che i ministri dell’educazione im- 
parino e facciano esattamente il lor dovere, 
affinchè cospirando insieme la foiTia didl’ impe- 
rio e la disciplina dell’educazione, gli animi 
umani sicno per tempo imbevuti dcìlle tcoiic * 
di virtii e di pietà. Molto sarebbe a desi(lerare, 
per (piel che risguqrda questo’ pimtoj che lc( 
massime di morale e le leggi della natura, e 
divine, le (piali per ordinario non s’insegnano 
che a’ iànciulli , s’ insegnassero ( come è più d’ una 
volta detto) agli adulti,' i quali comunemente 
si sa che in molti paesi ne hanno grandissimo 
bisogno. Conciossiachè (pici che s’insegna a’ 
ragazzi, oltreché non .s’apprende mai bene, ma 
pure dopo non molti anni quelle- poche cose 
mal comprese vengono cancellate dalle tante e 
sì varie forme che i fanciulli in crescendo ap- 
prendono dfil mondo. Di qui è, che com’cs.si 
giungono al fiore dell’età loro, (juando la mo- 
rale è più necessaria pel rigoglio delle passioni, 
non vi rimane più quasi niuna conoscenza di 
(jnelle leggi e dottrine che servono a formare 
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gli animi alla virtù 5 dondT è che essi non si 
governano che col privato interesse e col solo 
pubblico esempio (*). 

§ Vili. Oltre a questa cura, a volere che 
la privata fede si generi negli animi umani , e 
vi alligni per gli .semi 'della virtù e della pietà, 
molto sono a proposito le pubbliche scuole, 
nelle quali s’insegni il leggere, lo scrivere e 
r umanità del trattare 5 peirhè elle dirozzano 
gli animi umani, li di.scipbnano 1 e li rendono 
più ubbidienti alla ragione , senza la cui cul- 
tura niuno è degno d' esser chiamato uomo. 
Dirò jtli nuovo : in una nazione culla non vi 
dovrebbe essere niun villaggio in cui non V’e,, 
ne fosse qualcli’ una. E nel vero quel che dif- 
ferenzia le nazioni .salvatiche dalle culle e gen- 
tili, si riduce a due capi principali, cioè alle 
scuole di lettere e d’ arti , e ad una religione 
ragionevole , obsoquiwn rationahile. Ma si do- 
vrebl>e diligentemente badare che queste scuole 
fossero aflidate a persone savie e gravi, le quali 
vi facessero il lor dovere con zelo, e tra per 
le lezioni , e per l’ esemplarità della vita e gen- 
tilezza delle maniere imprimessero ne’ teneri 
animi de’ fanciulli i primi semi dell’ onestà e 
del dovere , sicché la facessero amar per tempo. 
La natura nostra è tale, che niente ci detennina 

(’) Se un dicesse a noi preti e frati, wov w sAcnirictis ak- 
gj:am re, mcn cirimonie e più catechismo, avrebbe detto quel 
che diceva Dio pc' profeti, e che ha detto in tanti luoghi 
S. , Paolo ; ( intanto sarebbe da noi tenuto per empio. Fu il 
fatto della divina operetta del fu nostro amico Antonio Mura- 
tori, Della becolàta oevoziohe. Ecco due contrarie regole di 
pietà. Ma per una legge eterna di baciom, di due contrari 
uno è forza fatale che sia falso. 
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più foi’temente, quanto quella piegatura che ci 
si dà quando noi siamo ancora indifferenti per 
ambi i lati della vita. Quest’era la disciplina 
de’ Persiani descrittaci leggiadramente dà Se- 
nofonte, e questa quella degli Spartani, siccome 
può vedersi in Plutarco nella ^dta di Licurgo. 

Una delle più belle opere di Pietro il Grande 
imperatore di Mosco^^a, per le quab ridusse 
quella nazione da selvaggia ad umana , fu per 
appunto questa. So che monsieur Rousseau si è •< 

dichiarato nemico di quest’ arte che incivilisce 
i popoli. Ma vorrebbe egU un popolo polito < 

ascoltare i consigli di un coltissimo filosofo , 
clic chi sa per qual motivo si è compiaciuto 
di dichiararsi salvatico? (*) 

§ IX. Molto ancora potrebbero e dovrebbe- 
ro, per quel che s’appartiene a questo punto, 
contribuir coloro che insegnano le scienze le 

F iù sublimi, conducendo alle grandi cognizioni 
umano intendimento. Essi dovrebbero consi- 
derar seco medesimi , noli essere 1’ uffizio de’ 
maestri coltivare il solo intelletto c la memo- 
l'ia de’ giovani, ma di formare altresì il lor 
cuore e le lore maniere : anzi quest’ essere as- 
.sai maggior dovere del primo , perchè la cul- 
tura dell’intelletto non ha altro scopo, fuor- 
ché quello d’ esser utile al cuore umanoj e vale 
fl. dire che gli uomini attendono a riempiersi 

' . t 

(*) Io non saprei dire quanto fosse da commendarsi una 
Qosofia che discorda da’ fatti e dalla natura. Tre fìlosotì sono 
mio scandalo : Cicerone che si dichiara Stoico nell’ istciiso 
t^upo che non intralascia nulla per esser grande e ricco Epi- 
ci^co : Seneca che declama contra le ricchezze , nel mentre 
ch\ non cessa di accumular denaro: Rousseau che combHtte le 
Ictl-rc , e le studia con luararigliosa diligenza e con gran proCtto. 
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(Jcir immutabili regole tlell’oneslh e della giu- 
stizia, senza le qixali vivesi quaggiù a caso, e 
più (la bestie che da uomini. Certo e’ mi pare 
grandis.sima vergogna che gli alunni delle Muse, 
le cpiali ci si dicono esser gentilissime e co- 
stumatissime, diventino irapoliti, rozzi e zotici - 
nelle maniere, e furbi' e malvagi di costume 5 
c non di rado , che ogni altra cosa sappiati me- 
glio , che la virtù e i doveri. E ciò avviene , 
perchè essi si avvezzano jiiù *a disputar sottil- 
mente e a garrire senza intendimento, come il 
più delle volte fanno i maestri medesimi, che 
a sapere i fondamenti del ben vivere , e ad es- 
sere compiti e onesti gentiluomini. Non aveva 
senza dubbio il torto l’abate di S. Pietro di 
desiderare un totale cambiamento delle scuole 
in Europa , e alle lunghe , sottili e iraconde 
dispute sostituire delle placide e gentili con- 
versazioni di soda letteratura, pur da placidi 
e gentili sjnriti governate ('). 

§ -X. Ma poiché io sono il vostro educatore 
in questa scuola, lasciate ch’io faccia anch’io , 
il mio dovere , o più tosto che ripeta certe 

i ): 

♦ . 

(*) La Polemica (Ielle scuole era ignota a’ tempi di Ruscel- Ij 
lino e (li Pietro Lorahardo. Abelardo fu la pritoa innocente^ 
occa.sione di farla nascere (Vedete la Vita di quest'uomo vaio-* ^ 
roso scritta da Pietro Rayle'). Certi errori teologici de’ medesimi 
tempi le diedero voga. I segnaci di Aristotile, Tomisti, Semi- 
tisti, Ocamisti, per privale dispute l’irritarono eia portarono 
all’eccesso. Ora a die prò si coltiva? 1 filosofi cacchinn.ano , 
come (Mlùno ragionar degli universali a parte rei, o partim in- 
tra, partim extra, de’ gradi metafìsici, deWe terze entità , delle 
forme sostanziali, (/d motori de’ cieli, cc. zc gli Eretici non soa 
più toerhi dalla controversia. Le scuole non si aceomoderaunO 
mai al bi.sogno e al gusto del tempo? 11 mondo presente vtol 
ealcolo, geometria, storia naturile, antiehità, arti, e un po' di 
giudizio netto e sfolgorante di naturai senno. 
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lezioni. Tutti voi, i quali avete avuto la ven- 
tura di conoscere quanto e cpiale sia il pregio 
della virtù e il suo incanto, e amate di aceo- 
stumarvi a praticarla, dovrete spesso ritornare 
alla vostra memoria questo corto catechismo 
della legge di natura , la cui utilità e necessità 
è costantemente dimostrata per la generale sa- 
])ienza del genere umano. 

I.” Che la natura insieme e la ragione ci 
dettano di dover essere in questa terra sì fat- 
tamente'^ e di dovere sì fattamente adoperarci , 
che noi vi viviamo il meno infelicemente che 
per noi si possa. E certo convicn che sia espresso 
matto chi pensa e vive altrimenti, sicuro di 
viverci assai breve tempo. - ... 

a.” Che niuno stato umano è da riputarsi 
jnù infelice quanto è quello di essere soli, cioè 
segregati da ogni commercio de’ nostri simili. 
E un detto di Aristotile bcUo e vero , che è 
forza che l’uomo solitario e contento di .sè solo 
.sia o una divinità , o una bestia. Che farebbe 
.senza l’ alito vivifico e beatificante del suo simile? 

3. " Che perciò ci dobbiamo* higcgnarc di 
l'cnderci .socievoli gli uni con gli altri, e ciò 
è di adornarci di quelle doti e quahtà per 
cui possiamo reciprocamente unirci e >ivere in 
vita compagnevole e amica. 

4 . “ Che non ogni società d’uomo con uomo 
sia il caso nostro; conciossiachè anche le be- 
stie sieno socievoli in certo modo ; ma quella 
che è fondata nella ragione, per la quale i socii 
coiiosoano i reciproci loro diritti, e non spio 
non j)cnsìno a violargli, ma si studiiAo d’es- 
sere gU uni agli altri bencvoh e utili. 
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5 . ® Che questa società rapionevole non si 
può avere, se coloro chei la formano e com- 
pongono non sieno reciprocamente e sincera- 
mente gli uni agli altri amici 5 conciossiachè 
la reciproca amicizia degli uomini sia nel corpo 
politico quel che è ne’ cori naturali la scam- 
l)ievole attrazione de’ corpicelli componenti. 
Senza questa mutua attrazione non v’ ha in 
natura, nè vi può avere de’ corpi grandi 5 e 
senza qtiell’ amicizia non può essere niun 
colpo pohtico. 

6. ° Che gli uomini non sono e non saranno 
mai gli uni degli altri sinceri amici, se essi 
non a\Tanno una sincera e reciproca confidenza 
gli uni negh altri 5 perchè ogni sospetto è una 
forza repellente in morale, e perciò atta ad at- 
tossicare c rompere la vera amicizia. 

7. ° Che gli uomipi non possono essere sin- 
ceramente gli uni confidenti negli altri, e gli 
uni riposare su la fede degli altri, dove non 
sieno altamente persuasi della scambievole loro 
virtù e pietà, la quale, siccom’è detto, è il 
solo fondamento della fede. 

8. ° Che non è possibile che gli uomini sieno 
per lungo tempo gli uni persuasi della virtù 
degli altri, dove non sieno veramente virtuosi} 
imperciocché la simulazione della virtù è forza 
che presto o tardi si discuopra, non si potendo 
fare che colui il quale ha il cuore malvagio, 
cioè iniquo, oltre ogni misura > cupido dell’al- 
tnii, inumano, crudele, fiero, si cuopra per 
ogni parte e sempre. 

9. “ Che un uomo subitochè è cognito per 
malvagio ed empio, pronto ad oflendere o 
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ìngiinnarc gli altri, e che si compiace dell’ altrui 
miserie^ per una foraa insita della natura uma- 
na , ò riguardato da tutti gli altii siccome ani- 
mai feroce e velenoso, con cui non si può più 
comunicare nè trattare amichevolmente. Dona è, 
die non si guarda che con orrore e timore j c 
per la forza dcU’istessa natura ognuno che il 
conosce per tale, è incitato a volergh e fargli 
ogni possibil male. 

I o.“ Che un uomo posto in questo stalo è 

siccome fuori d’ogni società, il quale perciò 
non dee attendere dagli altri niuno di quei co- 
modi i quali servono ad alleggerire o a ren- 
dere piacevole la vita umana, fuorché quelli 
che potrà strappare o a forza di corpo, o per 
astuzia e scaltrezza d’ingegno, e con grandis- 
simo timore e pericolo. ‘ -, 

I I ° Che un uomo ridotto a questo punto 
non la può durar lungo tempo , dovendosi alla 
jierfine gU altri tutti accordare insieme o a 
sbandirlo dalla civile società , o a mandarlo 
fuori della naturale j imperciocché gli uomini 
con quella medesima forza di natura odiano e 
respingono i malvagi, con la quale amano se 
stessi, e la loro comodità e felicità. 

§ XI. Questi pochi aforismi dimostrano assai 
chiaramente che gh uomini non possono durare 
nella vita socievole sertza esser giusti e umani, 
e che dove siano iniqui e fieri, vi sono in 
una reciproca guerra, nella quale non possono 
essere che infelicissimi. Anche i ladri e gli 
assassini, i quah fanno guerra agli altri per 
poter vivere fra di loro sicuramente , hanno 
aneli’ essi bisogno d’una reciproca confidenza 


lf^-2 PARTE SECONDA 

sopra una scambievole giustizia e umanità (*). 
Bella è , e degna d’ essere più d’ una volta letta , 
l’orazione di Plutarco intitolata che la vuilva- 
gità e la viziosità j ella sola senza vermi altm 
aiuto, basta a far l'uomo ir felice. in^vero 

la fortuna può mettere la virtù a duóssimi ci- 
menti^ i quali nondimeno si possono tollerare, 
con coraggio; ma la viziosità e la malvagità 
così nella prospera come nell’ avv ersa fortuna , 
spogliando l’ animo e disarmandolo del suo pro- 
prio valore, il rende miserabilissimo. È la sto- 
ria del mondo. ' - ' . • * 'ii 

§ Xn, Donde s’intende che la virtù non è, 
per ridirlo qui di nuovo, una invenzion de’ 
filosofi, sparsa e fissa nell’ animo con l’educa- 
zione e con le leggi, come il pretende l’autore 
della FAVOLA dell’ api; ma è una conseguenza 
della natura del mondo e dell’ uomo. Per modo 
che coloro i quali senza ninna riflessione par- 
lano delle volte còme questo Inglese, sono da 
essere riputati così sciocchi è ignoranti delle 
cose umane, come sarebbero delle cose natu- 
rali (juei che dicessero che l’ attrazione fisica 
non seguili la natura de’ corpi, ma che sia una 
quahlà chimerica che i matematici hanno vo- 
. luto dare alla materia per puro ghiribizzo. 

§ XUI. A’ sopraddetti motivi della ragion 
naturale' sono da aggiungere quelli della reli- 
gione, i quali sono ancora più gravi e più ri- 
spettabili; ed essendo come impastati con la 

, t 

(’) Il marchese (tei Carpio con la legge del Guidntico, arendo 
sparso il sospetto e la Oinideuza tra i nostri ùdnJili, subito gli 
(lieciolse. ' 
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nalura umana, non vi sarà mai 'di tanti cei- 
^dli bisbetici che vagliano lor tògliere la forza 
che lianno (*). Questi si possono ridurre alle 
poche seguenti massime. ^ 

5 7 1 .” Che poiché Iddio ottimo grandissimo ci 
ha creali e messi quaggiù in terra, e ci con- 
.serya con de’ continui beneficii a second;a del- 
r immutabile legge dell’ universo, seguita "che il 
dover nostro è che ci consideriamo tutti quanti 
siccome suoi figli c sudditi, qu;n,, siamo in ef- 
fetto' Imperciocché egli non ha né ha potuto 
rinunziare al diilto essenziale di padre e di si- 
gnore, che gh compete per averci creato c per 
conservarci. 

- 3.” Che perciò essendo noi rispetto a questa 
nostra origine tutti naturalmente fratelli , ci 
dobbiamo guardare da offenderci j conciossiaché 
ogni offesa che ci facciamo, sia indiritta ad of- 
fendere il rispetto che dobbiamo al nostro co- 
mune padre e sovrano, e sconoscere il diritto 
ch’egli ha su .di noi. 

3.” Che non solo ci dobbiam guardare da 
offenderci, ma oltre di questo, per mostrarci 
essere così fratelli come siamo, e per confor- 
marci alla volontà del comune padre c sovra- 
no, ci dobbiamo riguardare con occhio ami- 
chevole, e farci scambievolmente tutto quel 
bene che sappiamo e possiamo. - - . 


(*) Certi gioTÌDetti (bici, dice Laerzio, i quali in una festa 
di .Minerva erano usciti fuori delle porte di Atene insieme con 
il lor vecchio precettore , cianciando fanciullescamente e deri- 
dendo il greco culto religioso, scandalezzavano il popolo. A' 
quali , viDETE , disse gravemente il dottore , vvakta turba sdb- 
MovERDA siT. Detto che merita di esser masticato da' giganti 
europei. ■ v 
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' 4 -^ conseguentemente riiigiustizia e la 

crudeltà, dove le consideriamo dirittamente, 
non tendano a meno che a contrastare i tli- 
ritti sovrani della Cagion del mondo. 

5. * Che perchè Iddio è rigido custode e vin- 
dice delle leggi, per essere elleno la corda im- 
mutabile con cui allaccia e porta le cose di 
questo mondo, non ci dobbiamo lusingare ch’e- 
gli sia per rilasciar niente del rigore delle pe- 
ne , alle quali per ordine eterno corrono co- 
loro che s’ oppongono alla legge dell’ universo. 

6 . “ Che oltre di ciò, avendoci egU dato tutte 
quelle qualità socievoli le quali ciascun sente, 
e questo aflinchè ci unissimo insieme, e ci stu- 

. diassimo di reciprocamente giovarci, è cliiaro 
'’che niente può essere alla sua volontà più con- 
trario, «pianto quei vizi che ne dissociano (*). 

- 7 .“ Finalmente, che maggiore ancora offesa 
sia di sua etei-na volontìi e de’ suoi sovrani di- 
ritti r ingaimarci gU uni gU altri soito la sicurtà 

> . 

(*) I crrrclli ignoranti '’e gl’ignoranti sono assai) fannoci 
una ilifBrollà, cd c, perchè se Dio rutti la pace, lascia poi im- 
pwiemenle che tutti i popoli si scannino fra laro’ .Nrlla quale 
essi non rnnsidrrano die non si può chiamare impune quel- 
l’azione rhe è immediatamente seguita da miseria e da morte 
TÌolenta. Tutti i delitti conira le leggi di pace son subito puniti 
dalla natura medesima cou l’ immutabile legge del taglione. Set- 
timio scanna Pompeo per piacere a Cesare: Cesare è scannato 
da Bruto per vindicar Pompeo. 1 Romani avevano iniquamente 
trucidato e oppresso i Sanniti, quei della M. Grecia, gli Spa- 
glinoli, gli Africani, i popoli settentrionali, i Greci Europei 
e Asiani, i Sirii, gli Egizi, ec. : leggete la storia della gueiTa 
civile, e vedrete che lutti questi luoghi furono purgati da fiumi 
di sangue romano sparso da mani romane. Questa considera- 
zione mi ha sempre colpito. Qualunque ne sia la causa ( che 
non è questo luogo di disputare di sì fatte cose (il fatto è dap- 
pcrliitlo vero: e questo mostra che coloro i quali ci fanno 
tal difficoltà, sono ignoranAÌHÌini del corso del mondo. 
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o del suo au_gusto e tremendo nome, o delle 
leggi fondate su l’ordine della natura^ o d’un 
aspetto socievole e umano. 

§ XIV. Dove queste poche massime siami 
bqne apprese e radicate ne’ cuori degli uomini, 
e largamente diffuse per tutti i membri della 
civile societh (il che non credo che sia tanto 
malagevole quanto si credo, come si ohbligliino 
gU educatori a fare il lor dovere (i)), non è 
possibile che i\-i non sia vera virtù, scambievole 
rispetto e amicizia, almeno quanto la natura 
umana coniporta. Quindi nascerà e si conso;^^* 
liderà la buona fede privala e pubblica. Qué^^. 
st’è provato per l’eseuipio di tutte le nazioni, 

Le Repuhbliclie greche e la romana, finchò 
mantennero un certo gradò di educazione, lungi 
dalle cupidità, dall’ambizione, dal lusso, ed 
ebbero religione nel cnore e gran rispetto pel 
giuramento (3), furono illustri nella fede pri- 
vata e pubblica. Ma come i vizi e l’empietà ’ 
ruppero l’ argine, prima la privata fede s’ inde- 
bob, poi mancò la pubbUca, e le leggi non 


CO La Corte Hi Portogallo ha ohhligato , lutti i sacerdoti re- 
golari ad aiutare i parroehi nel Cateeliisrao. £/ affine che la di- 
sciplina fosse unisona (perrlié niente più rovina il costume, 
qiianto la diversità de’ Catechismi ) ha fallo tradurre il Cale- 
miisnio francese di /Francesco Ponici Padre dell’ Oratorio , chia- 
mato |uù volgarmente il C.atcrhisinD di Collu rt e di 
e prescrittolo come regola generale a tutti gli educatori cri- 
stiani. I Portoghesi prendon tutte le vie per essere la più sa- , 
via delle nazioni europee. ^ 

(a) Ottone III imperatore promulgò una legge , dice Sigoiiio, 
per cui si proibiva tufli i giudici civili c criminali di dar più 
giur.amento agl’italiani , come quelli ch’egli credeva' rìdersi 
de’ giuramenti. Monumento infame c vergognoso pel nostro co- 
stume di quei tempi. ' . 


Genovesi ) f ^ol. Il 
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servirono che per avvolgere i più debòli e gl’ i- 
gnoranti. ' Di die è deigno d- esser letlo quel 
che ne scrive Sallustio nella guerra di Giugurta. 

Mezzi mecamici per Ut conservazione dclUi fede 
cvonontica e politica. 

§ XV. Ma perciocché non è possibile che 
per la nostra guasta natura anche in una culla 
nazione non vi sieno di molti non bene av- 
vezzi a conoscere e praticare la virtù, i quali si 
luceranno abbarbagUare dal piacevole aspetto 
é brillante della privata utilità pfer aggirare gli 
altri o opprimeigli j perciò la sovranità della 
legge non dee. riposare su da sola istruzione, 
ma dee procedere a gastigavU con delle pene 
le più acconce a conservagli nel ùmore (*). 
La prima di queste " pene , e quella che tutti 
i 'savi legislatori hanno stimato la più neces- 
saria , è che gli uomini ignoranh e malvagi 
non riportino giammai i prenrii e gli onori, i 
quali non sono dovuti che allé sole doti dello 
spirito e del cuore. Di maravigliosa efficacia 
sarebbe questa pratica, se ella potesse avere 
sempre il 'suo luogo. Concióssiachè siccome 
niunà cosa è, diceva il visconte di S. Albano 
baron di Verulamio, la quale maggiormente 
solleciti gli animi umani a voler divenire vir- 
tuosi, quanto* è il premio e l’ onore che si 

N 

r , ■ ■ < 

(*■) In quella paule ii storia del genere untano che ho po- 
tuto leggere, hp veduto 'un fenunieno che no'it si é smentito 
mai j Óic ,a corref^t’cre i popoli guasti y e irumtenel-gU poi- ini 
dot-ere , vnl sempre più il meccanismo che la moralità. NiCKO 'È 
uiosTu saazA timuiie. 

r 
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riscìiote dalla virtù j così non ve n ò', nessuna 
che più gli annoi e gli intepidisca, e poi gli 
disponga ad esser fallaci, quanto ò il vedere 
che gli Honiini o senza ineiito o disonesti c 
I ingiusti , per sola scaltrézza d’ ingegno e diso- 
nesti raggiri , conseguano i posti della virtù. 
E noto che finché in Roma fii in vigore la 
censura, magistrato (juanto venerando, altret- 
tanto necessario, la virtù vi fu stimata e col- 
tivata, e santampnte osservata la pri\ata e la 
pubblica felle. Ma póichò questa tremenda ma- 
gistratura perdette la sua forza, i malvagi si 
mulliplicaróno, e prima mancò la fede priva- 
ta , appresso la pubblica divenne venale ; cor- 
nim^KTc et corrumpi , diceva di (piesti tempi . 
Tacjto, 'saccidum vocaher. Corruzione che portò 
seeo la rovina tlell’ inq^ério. 

§ XVI. Benché queste cose sieno^ coni’ é . 
detto, nondimeno è sempre vero che in na- 
zione corrotta é malagevole*’ assai che gli' uo- 
mini veramente meritevoli ottengano, gli onori 
dovuti al lor valore. Imperciocché come la 
nazione é generalmente guasta , non è facile 
che non ne siano infetti coloro eziantlio jier 
le mani ile’ quali gli onori e i prernii si ili--^ 
stribuiscoiio, E dove ciò avviene', non i vb'- 
tuosi e abili uomini gli otterranno , ma gli 
ignoranti e’ malvagi. Accade questo j)cr due 
cagioni. Primamenti?, perché i savi e_ onesti 
non sono atti a brigare, siccome gli ignoranti 
e i cattivi, ritenendogli quella verecondia che 
indivisibilmente suole accompagnare il vero 
sapere c la virtù, e ignorando la sottile e 
scaltra maniera di aggirare, che non si può 
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apprendere negli onesti e scrii sliuli. Secon- 
«lanamentCj perchè cpielli per le mani de’ (piali 
si dovrebbe pronluovere il vero sapfere, il va- 
lor personale e la sincera virtù, dove essi non 
sieno savi, magnanimi e virtuosi j non si po- 
tranno dispone ìid amare uomini che loro 
possono far ombra } perchè la virtù e ’l sa- 
pere siccome hanno un certo incanto da ti- 
rare a sè gli aiùrai ben fatti , così mettono 
paura a’ malvagi e agl’ ignoranti (*). 

§ XVII. Ma perchè io non voglio supporre, 
nè posso, che^ uomini scelti al governo degli 
altri in venma parte della terra sieno tanto e 
stolti e scellerati da odiare il ben 'della na- 
zione, il quale non puè nón esser il lor bene, 
per poco che abbiano di s(mno 5 dico, che an- 
porchè coloro per le mani de’ quali sono da di- 
stribuirsi i posti onorevoli, sieno uomini interi 
e amantissimi della pubblica felicità , non per 
tanto non è facile che essi si difendano sem- 
pre dai malvagi e scaltri che gli assediano. 

' Conciossiachè costoro quanto sono più cattivi, 
tanto meglio sappiano tutte l’ arti da parer 
virtuosi 5 e 1’ hiinno tante volte praticate , che 
è il lor principal mestieroj per modo che è 
malagevolissimo il non dare nella loro ragna. 
S’aggiunga, che dove essi si accostano, non è 
' » 

(•) Io non «apre! dirc,^«e un grave (Vitato dell’ illustre 
Montesquieu sia sempre vero , ma é nondimeno un dettato 
veccdiio, LA VIRTÙ ù TEMUTA RBLLE CORTI. Purc i Titi, gli Adriani, 
gli Aureli, gli Antonini, ec. , seppero farla amare. Il presente 
granduca di Toscana (per tacer di moltissimi altri ^ é oggi 
una dimostrazione vivente, e che non 'sieno spenti i germi di 
quei gran prinripi, e che l'assioma di (pici politici ha di molte 
ccoccioni. .. 
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facile che vi reggano gli uomini onesti e va- 
lorosi j tante sono le trappole che loro ten- 
dono. Dond’ è che, gli nomini veramente di 
merito, i quali niente .temono maggiormente, 
quanto l’ infamia e l’ inquietudine, volentieri 
se ne appartano. O'r come sarebbero cono- 
sciuti? Perchè nè essi si profei-iranno ardita- 
mente , nè la gelosia di coloro i quali sono 
intorno al ministro degli onori, lascierà mai 
che vi sieno nominati. Il famoso Giovan Bat- 
tista Colbert, ministro di Lodovico XIV re di 
Francia, aveva una domestica e privata con- 
versazione d’ uomini savi e di sperimentata 
probità, i quali gli servivano di mezzi da co- 
noscere i grandi e meritevoli* personaggi : con 
che rese -immortale il "regno del suo sovrano 
e ’l suo proprio ministero. Ma appunto questo 
è il passo erculeo. Finalmente questi ladri , 
furbi assassini del ben delle nazioni, hanno 
un’arte ancora più spaventevole, eh’ è quella 
di screditare sotto il mantello della pubblica 
felicità quei ministri che se ne difendono; per 
modo che se essi non sono più che Ercoh , è 
foi-za che loro cedano per timore (*). 

(*) Aristide, dice Plutarco nella sua Vita, creato arconte,., 
trovò che una gran moltitudine di furbi assassini rovinavano i 
fondi della repubblica , e gli mandò via subito. Questi ebbero 
la destrezza di screditare in modo questo modello di giustizia, 
che il popolo r esiliò come ladro. Ma come- il popolo non ha 
mai principii, c si governa per fenomeni ,. poco. stante ritornò' 
alla stima eh’’ avea di Ari.stide , e nrcollo di nuovo, principe 
della. Repubblica. Aristide lasciò rubare, e fu encomiato d'una 
maniera straordinaria dappertutto,; noniavendo i pochi giusti 
e intelligenti coraggio da opporsi al, grido popolare. Finito 
P arcontato , - chiamò il popolo a parlamf nto , e' montato sulla 
tribuna disse loro : /luiiìesi , qtuuuh io t'olii tsser giusto , voi 
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g XV Ul. Pur noiuUineuo perchè ^imiuo vi 
è che possa esser sicuro del cuore umano-, 
piazza d’ infinite c Varie passioni e d’ una im- 
pcnetrahile profondità, si vuol esser, certo che 
possano intei*vcnire’ de’ casi in cui anche i 
savi e onesti' vengali trasportati a mancare al' 
lor dovere in quelle medesime cose neUe quali 
la legge e la foi-za del governo si dichiara' si- 
curtà degli 'uomini. Quelli dunque i quali pré- 
seggono al genere umano, debbono adoperare 
tutta la diligenza ncU’ antivedere e prevenire 
tali casi 5 e poiché sono avvenuti, niuna con- 
discendenza per gli rei , afiìnchè .quelli cui 
non .ritiene la virtù, spaventi la pena. -Non 
vi può essere indulgenza nè condiscendenza 
ne’ delitti di fede pubblica 5 perchè ogni indul- 
genza, anche ininima, apre grandissima breccia 
contraila pubblica sicurtà. Gli uomini ne’ loro 
delitti si lusingano facilmeivte di potere scap- 
pare per -un solo "esempio che.' vi sia di 'com- 
passione. 

§-XlX. Le leggi di tutti ,i popoli culti, 
avendo a ciò ben considerato , hanno "stabilito 
che in coloro i quali peccano cóntra la fede 
pubblica , tanto fosse più grande, e più csem- 
jdare il gastigo , quanto sono collocati in più 
alti e gelosi posti, afllnchè il comune degli 

mi coiifiiiaste « ora c’ ho lasciato manf’iafe i ladri, iati mi lerate 
ul culo {HI- la mia giustizia, k'òi dunque siete un uopoUt che non 
potete esser menati che da’ mariuoli Ho detto.' ferro il noslrp 
confr di 01ivapf>8. Il dura di Siilli ,• miniìlro di Arrigo IV di 
Franria, rbl>e prr siniitc rjjfiotie a soslrnrrr tulio il Ipiniio . 
dri ano mini<ttrrio una crudrlissima f;iirrra mns8.i»li da rpirfle 
arpir ; c 'Colbrrt anrhr morto appima trap|H> <la rsscrr strasci- 
nalo. ", 
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uomini ' temesse menò di essere ingannato in 
quelle cose che si tengono per li più saldi 
fondamenti della nostra societìt. «Questa mas- 
sima trovasi osservata rigidissimamente tra le 
stesse nazioni barbare 5 e forse quivi meglio 
che altrove , non essendo fra quelle entrato 
nè uomini-dei, nè -soverchio lusso, nè troppo 
sottilizzare^ tre cagioni corronjpitrici della vin- 
tù. Narra Garcilasso della Vega nella sua bel- 
lissima Storia del Perù, che in quell’ iniperio , 
prima che fosse conquistato dagli Spaglinoli , 
ogni dehtto ,• anche minimo, di fede pubbhca 
ne’ magistrati e ne’ governatoli era irremissi- 
bilmente' punito di morte (*). Queste medesime’ 
furono 1’ antiche leggi degli Egizi , de’ Persia- 
ni, degli Ateniesi e degli Spartani. I Ro^^ani, 
nei terùpo che si gloriavano non solò', di ^ap- 
parire , ina di esser giusti , ebbero sempre per 
massima , che ne’ delitti commessi centra, la 
pubblica . fede fosse meglio ' esser soverchia- 
mente rigoroso che meno : di che v’ ha nelle 
loro storie e leggi de’ chiarissimi esempi. ' 

§ XX. Coloro poi i (|uah possono abusarsi 
di quella foraa e autorità che loro à stata con- 
fidata pel ben pubblico, e sotto il rispettabile 

* - • . 

(*) Furono dunque men savi i Visigoti. In tutto il titolo V, 
lib. Vn delle loro Leggi ,• eh’ è de faltarus scripuirarum / non 
trovate altre pene , che multe e bastonate. I delitti di falsità 
in materia di fede pubblica son da aversi tutti per pubblici t 
c la pena giusta de' delitti pubblici non può csscr''altra , che 
la morte o civile o nairurale. J1 parvcC^.qiumliìas <^ebV essere 
ignoto nc’ delitti tendenti a scannare la società ciyHc. Volete 
vedere come si iiantio a trattare / guardale le ordinanze mili- 
tari. \- ' 
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mantello della pubblica feile ingannare o op- 
primere i meno cauti o i più deboli, e con 
ciò cagionare de’ pubblici mali, sono in molte, 
classi situati , e in su gli occhi di tutti. Non- 
dimeno si possono ridurre a due generi, i 
quali sono da una parte i ministri della giu- 
stizia e della religione, e dall’altra i trafiicanti. 
Quelli possono far servire le leggi e le regole 
della vita a’ privati appetiti loro; e questi, le 
redole de’ contratti, de’ ^esi , delle misure, l 
de prezzi, della 'moneta, e tutte quelle che 
servono ad assicurare il pubblico dalla frode , 
alla loro avarizia e al privato 'guadagno con 
rovina dell’ arti e del ben pubblico. Come tutti 
costoro non, fanno manco che tnicidare i co- 
muni vincoli del corpo civile , con mettere 
negli aiiirai umani della diffidenza reciproca e 
rendere disprezzabih le leggi, noli sono da es- 
sere altrimenti riguardati che come nemici della 
repubblica, tanto più pericolo.si, quanto pro- 
cedono più coverti. Ma anche cei1i uomini 
privati possono -in qualche maniera dirsi rei 
tU • fede pubblica , dove essi si abusano del 
mesticro chef professano, per ingannare coloro 
che aflidati alla .pubblica stima gli credono 
sinceri e veritieri; perchè ogni pubbhco rne- 
stiero dee riguardarsi come un posto ordinato 
dal governo al ben pubblico, e conferito dal 
consenso della moltitudine. 

§ XXI. E perchè io stimo che sieno così 
/ perniciosi al benipubblico i memorati delitti, di 
quel che sia imprendere a difendergli sfaccia- 
tamente e spesso coir de’ nuori ilelitti contea 
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la pubblica fede, come sarebbe di prevarica- 
zione, o corruzione; egli sarebbe’ desiderabile 
che questi tali non fossero meno severamente 
gastigati,' che i rei medesimi che si difendono. 
Io non so se in Europa, paese cultissimo per, 
le scienze della ragione, e per la religione cri- 
stiana riscliiarato divinamente su la regola delle 
nostre azioni, si trovino oggigiorno di costo- 
ro (*); ma so assai che se ne lamentano gli 
antichi storici greci e latini de’ tempi corrotti 
di quelle nazioni, e ascrivono a questa cagione 
quasi tilt ti i mali pubblici. Ari.stofane’ nella sua 
commedia detta' Le Nubi il rinfaccia pubbli- 
camente agli Ateniesi, e Cornelio Tacito e Se- 
neca, se ne rpierelano ad ogni pagina. Ora se 
la difesa non ragionevole di qualunque colpa 
è assai maggiore delitto della colpa stessa che 
si difende, quella de’ delitti centra la fede pub- 
blica è grandissima scelleraggine , perchè è un 
attentato centra i venerandi legami della ci- 
vile società. E benché ninno che pecca sia da 
condannare senza dargli difesa, nondimeno la 
difesa che gli compete, è quella sola che ri- 
sguarda il rischiaramento del fatto e de’ motivi , 
e non già quella di sottrarlo dalla legge, èhe è 
cosa di pericolosissime conseguenze per ogni 
Stato. Anzi (juesta medesima difesa debb’ esser 

C*) Dirpsi nondiincno da molti ojjp vi è tuttavia in Europa 
de’ paesi ove un dcMtore , liquido quanto si voglia , non 
vuol pagare per una dozziila d’anni, non paga, niassiiuamrntc 
se è un dehiforé ricco c polente; c che cpiesto disordine, cJic 
spegno la fede pubblica economica t politica, è meno nell'iniqua 
volontà del debitore, che nell’ordine giudiziario. Dunque tutte 
le cause di debiti sarebbero della giurisdizione del tribunale 
di commercio, e anderebbero giudicate cou termine sommario. 
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futtn di buona fede, e senza nnovi inganni j' 
frodi é -flggirainento de’ magistrati , tutti delitti 
nóntra la pìihblica. fede. 

§ XXII. Alla pubblica fede appartengono 
eziandio, siccom^è detto, quelle regole, sotto 
le quali i .nostri maggiori ordinarono l’ arti e 
-le manifatture 5 e questo in tutta l’Europa. Essi' 
vollero che \d fosserò certi corpi d’ artisti' e 
di manifattori ; die, ninno potesse professare 
arte veruna, se prima non vi fosse matricolato i 
che nessuno vi potesse essere matricolato sen- 
z’avere di certe condizioni, sì rispetto all’inge- 
gno, coinè per riguardo al costiuné. Tutto que- 
sto lìi stabilito accortamente,’ perdiè la civile 
società non fosse rubata e ingannata da coloro 
ebe si chiamano gn/isfamesfieri , ' e l’ arti fos- 
sero in islima c accreditate*, conciossiachè que- 
sto , conferisca molto alla facilità del conuner- 
ciò. Ma questi corpi , che furono con buon 
consiglio formali e da prima di grandissimo 
utile, divennero poi coUegii di frodi, d’inganni, 
di-monopofii (*) , cosicché in molte parti sono 
grandissima cagione del discredito pubblico. 
Non saranno mai visitati? Ma da uomini intel- 
ligenti dell’'economia cirile , e che abbiano idea 
di queste 'parole ben pubblico, e ne.sieno in- 
namorati., i 

§ XXIII. In oltre stabilirono die le mani- 
fatture fossero soggette a certe leggi , così quanto 
alla materia, come rispetto alla forma, vale a 
dire jicso, misura’, lavoro, colori, ec. : che tanto 

• * * » ' ’ t 

t’yi nostri ms"i;iori chipscro al re di Spagna f abolizione 
dolln rapppllp é conTratcrnile delle arti , per essere divenute 
nidi di furberie. (Vedi Prù;. e CapU. della città, ec. ) 
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nel commercio interno, cpianto neirestei-no- i 
traflìcanti fossero lutti sottoposti ad una co- 
mune e immutabile tariffa (*), la quale fosse 
nota e senza alcun misterio ; . non ci essendo 
niente .più valevole a n^eltcrc in dubbio il cre- 
dito .della nazione e ad intiepidire lo spirito 
del commercio, quanto l’ incertezza- e’I cam- 
biamento della tariffa. l' popoli savi, i quali 
s’intendono, molto d’econotnia, conservano ge- 
losamente queste leggi, come si pub appren- 
dere da’ libri di conmiercio degli Olandesi e 
Inglesi. Dunque queste regole' non solo, non si 
dovrd)bcro disprezzare, siccome si è comin-v 
ciato a fare in alcune parti di Europa con 
discapito della pubbliqa fede e del credito, ma 
ogni contravvenzione si dovrebbe riguardare e 
punire siccome un pubblico delitto. > , 

§ XXIV. Ma dove si vuol ristorare l’ illan- 
guidito spirilo di commercio j e’ si . richiede 
principalmente che il governo s’ irrigidisca su 
tre punti fondamentali per conservar l’anima 
della fede, i.” La certezza de’ beni stabili. 2 .“ Le 
pene contra i frodatori nelle arti e nel tralTìco. 
3.” I gaslighi de’.siniulali e falsi fallimenti. Del 
primo punto è detto. • Non . vi ‘ è rimèdio più 
sicuro, quanto il ceiiso fatto con la maggior 
esattezza e puntualità possibile, descritto 'in 
pubblici archivi, ed es[)osto agli occhi di lutti. , 
Non ci ha da cs.ser misteri in quel che lega 
le famiglie fra Ipro e lo Stato col sovrano in 

V radilrlzir-aiiirnlo drllr fìiianzo rir)iir^(;,n qualche 

tmifazionc nella tariHa, allora le nuove tahclle debbono essere 
subito pubblicate nella maniera la più solenne, c coti, dentro 
eotnc fuori dello Stato. 
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quel che sen’e così nella pace della nazione , 
come nelle pubbliche calamità: in quel eh' è 
fondamento del moto’ dell’ industna e de’ pul)- 
blici bisogni. Ripejto .quel eh’ è' detto di sopra: 
dopo l’ opera grandLssJtna del catasto , la \'ia è 
tra noi bella e lìittn, nò si richiede che un 
‘piccolo raddrizzamento (*) e degli archivil hi 
tutte le capitali delle puovincie. 


(*) Il signor Broggia, nella ana dolt’ opera /V tributi, dazi, 
moneta, ec. , opera che a molti riguardi merita Ae so ne fac- 
cia gran conto, a carte la sembra voler dire che l fondi di 
auesto regno , cosi in terre come in cdilicii , non sicno meno 
ai mille e ottocento milioni, e per un calcolo quanto facile a 
farà, altrettanto dimostrato; ina pjii ci tare questo calcolo. Con- 
tando, dire egli, le rendite al cinefile per loo (metodo ambi- 
guo) e mie ealrate calcolando la decima, ne risultano nove mi- 
lioni di tributo. Va' qui tentare di raddrizzar il calcolo di qiieslo 
valentuomo, i cui fondameuti sono oscuri e ’l, metodo incedo. 
Secondo una misura del fu Oallrrano, uno de’ bubiil nostri 
ai-rhitetti, la lunghezza media di questo regno è di 3 oo miglia, 
c di più elle So là larghezza; dunque le nostre terre sono 0^000 
miglia quadrate. E poiché un miglio quadr.ato contiene un mi- 
lione di gran moggia di 1000 passi geometrici quadrati l’uno; 
.questa misura ci mà 24 milioni di si fatte moggia. Sottraiamone 
un quarto , cioè otlo milioni di quelle che non rendon nulla 
né in coltura né in'cdifìcii, resteranno sedici milioni di mog- 
gia che rendono. Diamo loro tutta la coltura e quegli cdilicii 
' di cui soli rapaci, e ponghiaino quelle di miniina reiidila a due 
ducati il moggio, quello di massima a 10 (restringendoci sem- 
pre al minimo possibile) possiani nella rendila niezzana valutar 
le tciTC'(ben coltivate e ben abitate) ad 8 scudi, per moggio, 
intendendo dì quella rendita che rende cosi al .proprietario 
come al colono il che ci' dà 1 28 milioni di rendita di pure 
terre. Le decime dunque delle terre sarebbero di dodici mi- 
lioni c?/à- Ilo .in questo calcolo messi gli edifizi ne’ 16 milioni 
■di terre renditrici; perché come gli ediflzi si mettono tra i bi- 
sogni , così fa 'mestieri contarli nella rendita generale ; e l’ in- 
dustria nella rendita generale de’ fondi. 

Questi 42 milioni ef,, di decime nello stalo ordinario della 
nazione sono più che suffìcreuti ad un regno di quattro milioni 
d’ anime in tutti i rami del governo, dove 'fossero cOn esatta 
^proporzione distribuiti. Ne’ gran bisogni si possono raddoppiar 
le aecirne pel solo tempo di. bisogno, senza mai alienare i fon- 
di; perché il metodo di alicuarc, errore di tutti gli Stati di 
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§ XXV. Il secondo punto dove è da irri- 
gldiisi il goyenio^ sono le frodi nell’ arti, nelle 
vendite, nèUe coinpere. È detto altrove della 
bella legge di Federico II. Quantòsi voglia che 
sia savia l’educazione, voi non potrete fare 
che non \i .sieno sempre di certi naturali so- 
verchio elastici, scaltri, cupidi e portati alla 
lurheria. Questi temperamenti sono ancora sol- 
lecitati dall’ idee di comodo, di lusso! di gran- 
dezza, di distmzione, che formano 1 atmosfera 
de’ popoli culti e mdustriosi, e delle città mas- 
simamente. E’ bisogna dunque per reprimergli 
far fondamento sul meccanismo del governo, 
che sono le pene. In questa parte la man pie- 
tosa allarga la piaga, e tenta anche i buoni ad 
essere infidi e malvagi. È una massima crudele 
quella di certi magistrati, il dover cssère com- 
passionevoli in sì fatti dehtti. La legge di 
Federico li sottomette alla stessa pena quei 
giutlici che per amicizia , riguardi., tenerezza 
cessano di esser giusti ne’ dehtti di mala fede. 
Quella che da essi chiamasi equità, corrom- 
jiendo lo Stato, diviene iniquità (*), e a lungo 

Europa de' tempi passati, gotta il disordine nello Stato, c ca- 
giona delle grandissime convulsióni. 

Dunque l'esatto censo è corto fondamento dello fìnaiize, nel 
moto dell' industria e de' pubblici bisogni , e assicura il primo 
perno della fedo pubblica, quel che si voleva dimostrare, j 

( * ) Molti non nanno capito e non capiscono ancora clic si 
voglia dire questa parola che i Greci chiamano tmiixia. 

E' aequUas in tutta ^la lingua latina non suona altrimenti clic 
jvsTiTU, e V aiquum c ''\ jvstvm in tutte le leggi de"Romani 
aon parole sinonimc. .Er/uitos é dunque cesi parola di rappprto, 
come jcsTiTu. Or è il perfetto somoacia^nento , V esatta 

giustizia di qualcosa col suo regolo. Due Sono in morale i re- 
goli che i popoli civili hanno per la giustezza delle loro azioni. 
I. Il jus civile; a. il jus di natura. Le leggi civili son nate per 


s 
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andare si getta sopra le loi*o famiglie 'medesi- 
mamente, 'J • 

§ XXVl. I falsi e liuti fallimentij dove non 
sieno severamente ripiessi , getta|io tutto 'il 
coipo de* trafficanti nella dillidenza^ e scredi- 
tano appresso i forestieri tutta là nazione} ro- 
vinano dùnque il commercio interno e l’esterno. 
La -legge, cet/o bonis è piena di-eqHÌtà ne’^casi 
in dui non si è spianata la via al fallimento 
per negligènza,' supinavignoranr.a del inestierOj 
vizi, delitti. Ma dove <juesti lian precorso alla 
rovina, tutto è da riputarsi come doliis rnalus. 
E peggio ancora,' se si fallisce per goder delle 
^dcc^lezze altrui nell* ozio, lo riguardo tutti que- 
sti ' delitti cónie pubblici- , perchè non fanno 
inen male allo Stato, -che tutti gli altri messi 
in questa classò dalle leggi romane.' Se ad un 
die ba rubalo loooòo scudi gli si dioSy esponti 
alla berlina e va iii pàce, chi non vorrà esser 
ladro 'pubblico? E ristesso è, se gli si dice, 

j ■ . , 

Bostrgno di qup.Ui jii<; dunque sono .inrli' «’ssc sottomesse al 
regolo; e questo regolo e la legge di natura. La legge di na- 
tura è Ij patena de' jOS, cioè delle |iropràctà di eias<'uno; dun- 
que le-Jc^gi, rivili debbono avere il medesimo uflirlo. Ma per- 
ché nelle città .si -cede a certi jus per l'ormarnA il jiis pubblico, 
onde vi soli creati di cprli jus ene non sono nello stalo na- 
turale, avviene delle volle . che un’azione si coufbaci, esatta- 
mente con la legge rivile, ma non già eoi jus naturale. Allora 
il giudice dee studiarsi di avvicipare il più che si può la defi- 
nizione della legge civile alla naturale. Qiieslà equazioae o ap- 
prossimazione fu detta da’ ‘Greci epiicia ( Vedete Aristotil» 
iiegli*^ £<u/cmù) e da’ Latini jsquit^s. Se la prima legge delle 
rivili società è sjiuis pvbuca , seguita rhe la compassione, per 
potersi dire,r<|ua, debba piegare a questa legge generale. Dove 
favorisce- il privato col discapito pubblico, non vi è più qurl- 
l'c<{uazionc col jus naturale eh' é detta; dunque è inìijuit;i. 
fliiesti giudici dunque., ^ono -per ignoranza iniqui e crudeli , 
quando credono di esser giusti^ umanL 
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tramigiamù. Qui le pene peouiiiaric acuisconp 
l’iippelito, e dispongono a più gran liirti. Giobbe 
si coiinnosse poco per la perdita de’ beni, e 
non cominciò a gridare che come sentissi per- 
cuotere il corpo. 

§ XXVII. V è ancora un altro \izio roin- 
pitorc della pubblica confidenza,; nè men grande 
degb antecedenti y ed è la disuguagbanza de’ 
tlecreti giudiziali nella medesimezza de’ debiti 
contra la fede de’ contratti. Sviluppiamo un po’ 
più ampiamente questo punto. La perfetta giu- 
stizia de’ contratti è un dovere de’ poveri e de’ 
ricchi, de’ laici e degli ecclesiastici, de’ citta- 
(Uni e de’ militari, de’ magistrati, ec., de’ ple- 
bei e de’ nobili. Non Vi sarebbe giustizia in 
un paese dove i poveri potessersi olibbgarè a’ 
licclii, i plebei a’ nobili, i laici agli ecclesia- 
stici, i privati a’ mibtari, a’ magistrati, cc,, ma 
non questi a quelbj ovvero 'dove le obbliga- 
zioni fosscr più forti dalla parte de’ pruni, che 
da quella de’ secondi. Tutti i contratUinti , in 
quello in che convengono, sono perfettamente 
cguab. E questo significa t[ucl che le leggi di- 
cono, che tutti i contratti e tutti i patti che 
hanno nojne e causa ^ discendono d;il jus. na- 
turale, e hanno forza per la legge (b natura; 
jiercbè nel- jus di natura c sotto la naturai legge 
tutti gli uomini si con.siderano come eguali. I 
sovram medesimi in tutti i patti e i' contratti 
di jus gcntium con i loro sudditi contraggono 
da privati. Non vi è irtia giustizia di vendita 
e compera, di mutuo,' di depo.sito, ec., pel fi- 
sco , un’ altra pel suddito. Chi può ignorare 
questa filosofia? Ella è il piano di tutte le 
sanzioni de’ popoli che hanno un co<bce di leggi. 
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' § XXVIII. Su|)pon>;liiani ora che 1 magistrati, 
sia per ignoranza della vera natura della giu- 
stizia, sia per riguardo a se medesimi o a certe 
classi, sia per viltà di animo, sia per qual si 
è cagiouQ, vengano a slogare questa unifonnità 
di giustizia, e ad introduire ne’ loro giudizi 
varietìi di decreti nella medesimezza di delitti 
in materia di contratti e patii, qual confidenza / 

f )otrebl)e più avere il povero nel ricco, il pie* 
>eo nel nobile, il laico nell’ecclesiastico, il cit- 
tadino n<d militare o nel magistrato, ec.? (*) 
Niun dunque de’ più deboli vorrebbe contrat- 
tare col più forte. 11 corpo civile si v^edrebbe 
ndolto in una società leonina. Non vi è vizio 
die. più as.sideri la fede pubblica, e che abbia 
maggior forza da ridune le nazioni ad uno 
stato semiselvaggio, quanto è questa dilTonuità 
di giustizia. 

^ XXIX. Gli effetti i <{uali sogliono seguire 
dalla mancanza della fede pubblica, sono molti 

' ( * ) Quei principi che s9ttras.scro i preti o i monaci dalla 
comune giurisdizióne ne' comuni delitti , ebbero senza dubbio 
una mira clic ognun loderà, cioó‘<li accreditare il rispetto che • 
t>cr tiittc le leggi é dovuto alla classe degli educatori spiritua- 
li : iba non videro le conseguenze. E il mcilcsimo di quei che 
stabilirnuo le giurisdizioni delle corti baronali. Pcrrbè, ancorché 
esse non sieno nella loro natura c origine che ds’legazioni 
della suprema giurisdizione , tuttavolta romr i feudi divennero 
ereditarli, esse furono ridotte ad esser di fatto indipendenti, 
Jicnciic si confessasse la dipendenza, di driltof l’olevasi impedire 
la diflbrmità. de' giiutizi in questa diflrreiiza di tribunali soste- 
nuti da diverse uiulle , o animati da diversi fini ? Questa dif- 
formità ('ovina il costume e la conlidenza pubblicai Sarebbe 
egli possibile die una colomba, un tordo, un passero contraes- 
sero società con un'aquila, un avbltoio, un sparviero senza 
grandissimo batticuore? E che dovendosene difendere, non 

E ntendo già colla forza , non il volessero coll' astuzia e la fur- 
vria? ■ ... . 
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e tutti (legni di considerazione. Noi non ne 
accenneremo che alcuni pochi e principali. E 
primieramente la rovina dell’ arti e dell’indu- 
stria,' le quali siccome sono dalla pubblica fede 
animate, cosi la (hHidenza le gela 5 impercioc- 
ché la pubblica diffidenza porta seco non solo 
l’ interno discrecUto , ma l’ èsterno altresì rispetto 
a quelle nazioni con cui traffiebiamo. Nè giova 
il aire, siccome fa l’autore della Favola delle 
Api, che a mantenere in vigore le arti e l’in- 
dustria basti il bisogno e la cupidigia di arric- 
chlrej perchè (jucsto bisogno e (mesta cupidigia , 
quando non sono spinti che dalla frode e dalla 
mala fede, mancheranno de’ mezzi per potersi 
esercitare, e la gente oppressa amerà meglio la 
poltroneria che la fatica (*). La pace e la sicurtà 
sono la vera sorgente delle ricchezze, perchè 
fanno amare i comodi, i quali acuiscono l’in- 
dustria. Ma come si può aver 'sicurtà dove 
tutto è corrotto dalla frode? 

§ XXX. Secondariamente è la decadenza del 
conmiercioj perchè il discredito hnpedisce lo 
scolo, e questo disanima tanto il mercataifte , 
(pianto l’artista. Ora quanti mali seco porti in 
una nazione trafficante la decadenza del com- 
mercio, è più d’una volta dimostrato. Voglio 

(' ) La maggior parte ile’ popoli della Siberia, dice Gemelli 
ne’ suoi Viaggi, che i Vaivodi di S. Peterburgh trattano da 
•chiavi , sono poverissimi c poltroni. Se loro si domanda , in 
che è posta la felicità di questa vita? /Vit/ non far nulla, ri- 
spondono. Se loro si dico, eoi patite nella miteria: — f erro, di- 
cono ; /no evitiamo di essere simigliati e ojipresii nd comodi , do- 
vechè ora siamo compatiti nell’estremo bisogno. 

Genovesi, P^ol. II. ii 
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qui solamente indicarne un esempio. I Porto- 
{^lesi , a forza di diligenza e d’ un valore incre- 
dibile, avevano occupato il coimnercio di tutte 
le Coste deU’iVfrica, della Persia, dell’India, 
dell’ Isole Molncche, della China, del Giappone. 
Ma usando poi della mala fede c della super- 
l>ia, e sopravvenendo in quei medesimi luoghi 
gii Olandesi, rigidi osservatori della giustizia e 
delle promesse, e mercatando onoratamente, 
in meno di 5o anni i Portoghesi vi perdettero 
tutto il lor commercio, e furono ridotti ad es- 
sere scliiavi degl’inglesi. 

§ XXXI. In terzo luogo , poiché las mala 
fede discioglie la reciproca e sincera amicizia 
degli' uomhii, la quale amicizia è il solo vero 
legame della società c la sola vera sorgente 
della forza e grandezza dello Stato, seguita che 
le nazioni senza buona fede non facciano più 
che un corpo apparente , senza vincolo , e sog- 
getto, siccome mucchio d’arena, a discioghersi 
ad ogni piccola percossa 5 il che s’è veduto 
spesso nella storia del genere umano. ^ un 
crrtre il credere che uno Stato possa durar 
lungo tempo senza virtù e reciproca confi- 
denza. 

§ XXXII. In quarto luogo questo male di- 
viene ancora maggiore, dove si è avanzato in 
coloro i quali .servono alla custodia c all’edu- 
cazione del corpo ci vile j perchè risedendo in 
questi quasi tutta la forza della repubblica, ella 
tlivienc arbitraria. Negli idtimi tempi dclf Im- 
j)crio romano la soldatesca vendeva la sovra- 
nità al più offerente. Videsi l’ istesso nell’ Im- 
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perio greco verso il x, xi e xii secolo, il che 
iu poi la cagione della sua rovina (i). 

CAPO XI. 

De cambii e degli aggi, e delle loro leggi. 

§ I. Questa parola cambio nella sua prima 
origine non significa altro, fuorché un contratto 
di permuta. Ma poiché crebbe il commercio, 
e le varie maniere di contrattare si ra olimpi ica- 
rono, ella cominciò a prendersi in molti altri 
significati, ne’ quali nondimeno si vede sem- 
pre ritenuta qualche cosa del primo (2). Adun- 
que i significati più ordinarli che ora ottiene, 
son quelli del cambio 9 ininuto e del cambio 
in grosso. Il cambio a minuto si fa in un me- 
desimo luogo da coloro i quah per un dato 
interesse cambiansi reciprocamente diverse spe- 


(i) Scrivete tra gli assiomi de’ geometri, chi è avvezzo a 

TE^^EII LE LECCI E LA CICSTIZIA, VENDE COLLA MEDESIMA FRANCHEZZA 

LA SOVRANITÀ. Or qucsto avviene in ogni paese ove le due pa- 
role BEN poBBLico son parolc non significanti; perche senza qticl- 
l’ idea di ben Pubblico non ci può essere vera conoscenza di 
leggi né di giustizia. ' 

(a) Ma questa parola non ebbe mai , nè potè aver l’ idea 
eh’ io odo da alcuni darle , quando dicono tìar tli naro a cam- 
ùio per tlarlo ari usura. Perchè, ancorché sia vero che la sor- 
gente naturale dell’Accio ne’ eamlii e dell’iisuRA , nelle prestanze 
sia una e la medesima, come mostreremo poro appresso, c vale 
a dire il comodo, onde nascono tutti i prezzi, i contratti (utta- 
volta di ramino e di mutuo sono sostanzialmente, diversi. Que- 
sti seainbiamentt di parolc c d’idee, si frenuenfi ne’ popoli, 
sono spesso cagioni da mascherar la giustizia da iniquità, e l’e- 
quità da ingiustizia; e la filosofia, ch’è un’arte per sua .natura 
nemica dell’errore, in niuna parte vuol esser più oculata, quanto 
nello scoprire e gastigare queste furberie di parole. 
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eie di moneta. L’interesse per cui si fa questo 
cambio, addomaudasi a^io. In fatti è il prezzo 
del comodo. 

§ II. II cambio in grosso si fa in due ma- 
niere. La prima è quando un mercatante d’ un 
certo luogo come A s’addossa i fondi e le fa- 
coltà d’ un altro del medesimo luogo A, i quab 
fondi o facoltà esistono in un altro luogo di- 
stante come B, e per questo gliene dà l’equi- 
valente in A. La seconda maniera o specie di 
cambio in grosso, della quale parleremo in que- 
sto capitolo, è tpella de’ cambi! che si faiuio 
pép tratte, siccome quando un mercatante na- 
poletano, ch’abbia de’ crediti in Genova, con 
una sua lettera ordùia al suo corrispondente 
di pagare una data quantità e qualità di mo- 
, lieta, sotto alcune condizioni, ad una terza per- 
sona, dalla quale si dichiara aver ricevuto al- 
trettanto j ovvero quando ordina di farne tratta 
per un terzo luogo , come per Cadice , per Am- 
sterdam, ec. 

§ III. Queste lettere si chiamano lettere di 
cambio. È da considerare che in questi cambi! 
intervengono sempre tre persone e due luoglii, 
' cioè colui che compera una lettera di cambio , 
colui che gliene vende, e finalmente quegli che 
dee pagarla. I luoghi sono, uno dove si com- 
pera e F altro dove si paga una tal lettera. 
Questi due luoghi sono essenziali al cambio , 
altrimenti noa è cambio, ma furberia. La let- 
tera di cambio chiamasi trenta dàlia parte di 
colui che la vende, e dicesi rimessa dalla parte 
del corrispondente che dee pagarla. Coloro che 
faimo di questi negozi! ex professo , son detti 
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rnmhlsti e banchieri nella lingua del gran com- 
mercio d’Europa. 

§ IV. Per ben comprendere 'quello che sa- 
remo per dire , è da sapersi che la presente 
materia si può dividere in meccanica e poli- 
tica. Benché io non intenda trattar qui della 

Ì irima, come non appartenente alla teoria dcl- 
’ economia , se non quanto è necessario alla 
.seconda j pur è bene cn’ io avverta , che poiché 
la piima é come la sostanza del presente pra- 
tico commercio europeo, .senza la quale niun 
trafiìco si può fare in grande, coloro che vor- 
ramio mettersi in issato d’ intenderla e prati- 
carla con iscienza, potranno utilmente prov- 
vedersi de’ seguenti libri, cioè del Commercio 
dell' Olanda del sig. Riccardi, della Scienza de' 
negozianti di monsicur della Porta , e della 
Combinazione de' cambii di monsicur Darius. 

§ V. Avrertano eziandio che ad imparare 
([uesta scienza pratica si richieggono due co.se. 
La prima è la cognizione delle monete di lutti 
gli Stati i quali sono fra esso loro in commer- 
cio. E perchè le monete si cambiano spesso 
dappertutto, si vuol essere pratico così delle 
antiche come delle recenti, per essere abile a 
pareggiarle. In oltre , facendosi quasi tutti i 
cambii cU Europa in monete ideali, è da ba- 
dare a due pareggiamenti, uno code monete 
ideali, l’altro colle correnti. La seconda è un 
grande esercizio d’aritmetica, c principalmente 
della regola del tre, come volgarmente si chia- 
ma, o sia della quarta proporzionale, sempli- 
ce, compo.sta, diretta, reciproca. Per quel che 
poi .s’ appartiene «alla presente teoria politica , 
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della quale ci studieremo di dare qui i prin- 

cipii, ella è trattata sottilmente da Melon, Du- 

I tot, Montesquieu nello Spirito delle Leggi, e da 

monsieur Forbonnais, i quali autori si possono 
da coloro leggere che amano cpiesti studi di 
economia poUlica (*). 

\ § VI. Per intendere adunque i principii del 

cambio , si vogliono primamente in esso distin- 
guere due oggetti, e considerarsi separatamen- 
te j il primo de’ quali è il trasporto del denaro 
da un luogo ad un altro} il secondo il prezzo 
e corso di quelito trasporto che è detto cam- 
bio. Il trasporto si fa per una lettera nel modo 
detto di sopra. Il prezzo è la quantità del de- 
naro che si dà in un luogo per riscuotere l’ e- 
quivalente in un altro. 

§ VII. Il prezzo dunque del cambio può es- 
sere definito in generale con questa definizione 
di Forbonnais: Egli è una momentanea compen- 
sazione delle monete di due diversi Stati, i 
quali trajjicano tra loro ; la qual compensa- 
zione è in ragion reciproca i de’ loro debiti. 
Per intendere la qual definizione è qui da ri- 
petere in pQche parole quel che è stato detto 
•eh sopra , cioè che il primo commercio tra gli 
uomini non si fece salvo che con delle per- 
mute 0 cambii } e appresso, che non si diede 
prezzo eminente all’ oro e all’ argento che per 
comodità delle permute : che per maggior 

(*) Sembrerà per avventura a qualche dotto uomo che sì 
fatte notizie, come molte altre chMo ho sparse in ambedue 
queste Parti dell' Economia Civile , sieno troppo puerili da en- 
trare in un'opera ragionata. Ma io do alla luce Elementi, ed 
Elementi che servono ad una scuola di giovani. 
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facilità e sicurtà l’oro e l’ argento si divise in 
piccoli pezzi, e si segnò con de’ pubblici im- 
pronti , onde si venne a crear le monete : che 
queste monete furono c sono tuttavia diverse 
di peso e di finezza secondo i tempi e gli Stati; 
che le monete non essendo mercanzie, ma bensì 
rappresentanti d’ esse , sono inutili se non vi 
sono delle cose rappresentate: lìnalmente che 
la circolazione delle mercanzie sia necessaria, 
alfincbè le monete circolino; perchè le cose 
possono ben circolare senza la circolazione delle 
monete, come quelle che di per sè bastano a’ 
bisogni delle nazioni, ma non già le monete 
senza che circolino le cose, non si potendo 
vivere di metalli. ' . * 

§ Vili. Or questa teoria dimostra la pro- 
posizione fondamentale, che non vi può es- 
sere commercio di cambio senza commercio di ' 
mercanzie ; e che il cambio e ’l suo corso non 
altronde traggono la loro sorgente e valore, 
se non da qiiesto reciproco flu.sso e riflusso di 
commercio di cose. In fatti tu non puoi trarre 
lettere cambiali sopra di quella piazza mercan- 
tile dove non hai crediti e corrispondenti; nè 
vi puoi avere de’ crediti, se non vi avrai inan- 
dato delle mercanzie o del denaro. Dall’ altra 
parte colui il quale domanda una cambiale, 
non la domanda, se non perchè è debitore 
alla piazza , tlella (piale tu sei creditore. Ma 
(piando due Stati sono reciprocamente debitori 
e creditori , bisogna che abbiano reciproco com- 
mercio; dumpie non vi può esser camliio fra 
due piazze , fra le (piali non .sia reciproco 
commercio. ' * 
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§ IX. E da questa proposizione fondamen- 
tale si possono di leggieri intendere i sette se- 
guenti corollarii. ' 

1. ° Un paese che ha de’ soli crediti sopra 
d’un altro, non è soggetto a rimesse. 

2 . ” Se ha soh debiti, non può trarre lettere 
di cambio. 

' 3.° Le tratte di cambio saranno in numero 
e quantità eguali alle rimesse, se i debiti sieno 
eguali a’ crediti in due paesi A, B. 

4-° Se variano i debiti e i crediti, saranno 
in ragione del divario 5 e quella nazione darà 
più tratte che ha più crediti, quella riceverà 
più rimesse che ha più debiti. 

5. ° La piazza che ha più debiti che crediti, 
dee pagare lo sbilancio in contante, dove non 
abbia nè derrate nè manifatture da esportare. 

6 . ” Le piazze ohe hanno più debiti che cre- 
diti , e che pagano lo sbilancio in contante, 
come r industria non vi si rimette , tendono al 
fallimento. 

7 . “ Quelle piazze che hanno costantemente 
più crediti che debiti, arricchiscono ogni anno 
in contante. 

§ X. Dalla medesima proposizione e dallo 
stato delle provinole europee seguita che un 
commercio di cand>ii debba essere tanto tempo 
in piedi in Europa, quanto dura il bisogno del 
reciproco commercio delle derrate e manifat- 
ture. In fatti il sito di queste provinole e l’ in- 
terna costituzione è tale, che si può ben di lor 
dire , ■ non omnis; feit omnia tcllus ; impercioc- 
ché altrove nascono di quelle cose che man- 
cano e mancheranno eternamente in altri paesi. 
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Le contrade settentrionali non avranno giam- 
mai olio, vino , seta , bambagia e moltissime 
altre cose, da’ paesi meridionali; e i paesi meri- 
dionali abbisogneranno perpetuamente di buon 
feiTO, acciaio, rame, di certe pelli e di certi 
pesci che si ritrovano nel Settentrione. Oltre 
di questo, gl’ mgegni di certi climi séno meglio 
atti a certe arti che a certe altre , così per la 
disposizione 4e’ climi e de’ temperamenti, come 
pel governo e per l’ educazione. Quindi nasce fra 
loro un reciproco bisogno e un necessario com- 
mercio. Ciascuno Stato manda negli altri del suo 
soverchio per ricever quello di che abbisogna. 
Questo reciproco traflico è il fondamento de’ 
cambi! per lettere. Ora come esso è fondato 
sopra de’ bisogni naturali e immutabili , seguita 
che il commercio de’ carabi! debba essere così 
eterno come (jucllo delle cose (*). 

§ XI. 11 prezzo del cambio va delle volte , 
ora più, ora meno, al di là del pari del valore 
delle monete degli Stati diversi che trafficano 
fra loro. Così voi , comprando una lettera di 
cambio, pagherete il 3, il 4j il 5, ec., per loo 
di più che non porterebbe il pari. Certi igno- 
ranti di queste materie hanno gridato centra 
un tal aggio, dichiarandolo usura iniqua e dis- 
onestissima. E non nego che pos.sa esser ta- 
le, se chi vende di queste lettere prenda più 
in là di quel che porta il corso de’ cambii , 
o se la permuta e i luoghi sieno esseri finti, 

(*) E questo fa che l’Europa possa 0,'j'imai roiisiderarsi coinft 
una sola città, e le nazioni in particolare come tanti qiurtieri 
in questa ritta : idea la quale assicura dalla fame c dagli altri 
Litugui tutti i popoli industriosi c presidi. 
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non ro.ali. Ma è ignorar la natura delle cose il 
pretendere che non vi possa essere vera e giusta 
cagione di riscuotere quel 3 , 4 ; ^7 ®<^-7 ^ plù 
del pari. i.“ Non si fa trasporto di nessuna 
cosa da luogo a luogo senza spesa. Se voi aveste 
a mandare di qui a Genova 1000 scudi, vi pare 
che non vi dovesse costar nulla? Dovete dunque 
pagare il prezzo di (piesto tra.sporto. 2.” Quando 
i prezzi delle cose che sono in commercio , 
crescono o scemano ih ragion composta diretta 
de’ bisogni , reciproca delle quantità fisiche , 
crescon sempre e scemano con giustizia. Se le 
lettere di cambio sono in commercio, elleno 
soggiacciono alla medesima regola. 3 .° Ogni co- 
modo ha prezzo, e questo prezzo è regolato 
dalla medesbna legge generale che genera e 
regola» tutti gli altri; e’ bisogna dunque pagar 
il prezzo dell’aggio. 

§ XII. Dicono che questa rigidezza di giu- 
stizia, sitmmum jiis , annienta la legge di be- 
neficenza : se dunque l’ aggio de’ camì»ii non è 
ingiusto, è almeno disonesto. Idee false. Questa 
legge di beneficenza, che alcuni trasportano fuor 
de’ termini che la natura e le più sacre san- 
zioni han fisso, dove si lasciasse correre a que- 
sto modo , diventerebbe cagione destruttiva 
della vera beneficenza, gettando i popoli nel- 
l’inazione, madre dell’ estrema miseria. Io ho 
dimostrato (juesti termini nella Diceosina , e ne 
sarà detto , quanto comporta la materia , nel- 
l’ articolo dell’ usure qui appresso. 

§ XIII. Di qui s’ intende in che modo il 
cambio sia il vero barometro dello stato del 
commercio d’ urta nazione. Imperciocché per 
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sajierc se una nazione più dà che riceve j o 
piu riceve che dà , e perciò s’ ella paga lo 
sbilancio a contanti, o l’è pagato, non occorre 
far altro che osservare il corso de’ cambii per 
un certo dato numero d’anni. Se i cambii sieno 
stati sempre bassi dalla sua parte, esso ò stato 
pagato da’ forestieri , vale a dire , che il suo 
commercio è stato utilej ma se sono stati dalla 
sua parte alti , egli ci debb’ esser certo che il 
commercio è stato svantaggioso. Finalmente 
se i vantaggi e gli svantaggi del cambio sieno 
stati eguali, è manifesto ch’ella ha traflicato 
del pari , e ciò vale a dire , senza nè perdere 
nè guadagnare. 

§ XIV. Ma perchè quest’ è una importanti.s- 
sima parte del presente capitolo, si vuole più 
accuratamente dimostrare , per rischiarar le 
menti di molti , i quali , come i fanciulb al 
buio, stimano tutta questa materia misteriosa, 
e 11’ hanno gr-andissima paura , e tale da far 
loro non di rado commettere delle clamorose 
ingiustizie c da rovinare il commercio. Dunque, 
jier le cose dette qui di sopra, venghiamo cliia- 
liti, che tutto quel che è in commercio cre- 
sce di prezzo quando sono molto più coloro 
che amino di comperare, che non son quei 
che voghan vendere , cioè quando le quantità 
fisiche sono minori de’ bisogni j e per 1 ’ oppo- 
sto, quando le quantità fisiche superano i bi- 
sogni, le cose che sono in commercio scemano 
di prezzo. Dond’ è , che poiché le lettere di 
cambio sono in commercio , debbano avere 
maggior prezzo quando son pochi coloro che 
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•le danno e hanno pochi crediti , e per T op- 
posto molti coloro che le domandano j e sce- 
mare di prezzo, dove pel contrario son pochi 
quelli che le ricercano , e molti que’ che l’ of- 
frono. Ma dove son pochi quelli che l’ offrono, 
e molti quelli che le domandano , ivi son po- 
chi crediti e molti debiti 5 e per f opposto , 
dove son pochi coloro che le richieggono , e 
molti quelli che l’offrono, ivi son pochi debiti 
e molti crediti : dunque in quello Stato dove 
i cambi! son bassi, son molti crediti j e dove 
i cambi! sono alti, son molti debiti. Ma il cre- 
dito di una nazione nasce da quel che esporta 
del suo , e il debito da quel che riceve del- 
l’altrui^^ dunque una nazione dove i cambu son 
bassi , Ila più mandato che ricevuto , e dove 
son alti , ha più rice\’uto che mandato. 

§ XV. A voler dunque conoscere se uno 
Stato faccia un commercio utile o svantaggioso, 
non s’ha da far altro, che osservare il corso 
de’ cambi! per un considerabile numero d’anni. 
Perchè se in questo tempo i cambi! sono stati 
svantaggiosi, lo Stato dee aver fatto un com- 
mercio rovinevole , cioè d’ aver più ricevuto 
che mandato, e perciò d’ esser stato spogliato 
del suo contante^ e se sono stati vantaggiosi , 
dee aver .fatto un commercio utile , cioè d’ a- 
ver più mandato che ricevuto, e con* ciò d’ a- 
verc aumentato il contante e 1’ arti. E perchè 
qualcli’ uno ingannato non istimi, che poiché 
pochi mercatanti s’arricchiscono, il commercio 
che fa la nazione sia generalmente utile, è 
da considerare che anche in un commercio 
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rovlnevole possono bene alcuni pochi strarric- 
cliire, perchè questi guadagni si l'anno’più su 
la propiia nazione , che su gli stranieri. 

§ XVI. 11 dottor Ilume ne’ suoi Discorsi po- 
hlici s’oppone a questa dottrina comune, e dice 
primamente che non si può da’ cambii bassi 
arguire il vantaggio, della nazione, nè dagli 
alti lo svantaggio. Dice secondariamente che i 
cambii alti non siano tanto da temere, quanto 
comunemente si faj conciossiachè l’altezza me- 
desima sia cagione per cui in breve tempo o 
si rimettano alla pari, o diventino bassi. Que- 
sta sua .seconda proposizione è veri.ssima; per- 
ciocché i cambii alti son cagione che il denaro 
scappi via: per modo che in pochi amii dive- 
nuto lo Stato povero , o non prende più dai 
forestieri per non poter pagare , ovvero se 
juendc, 'dee pagare con de’ suoi generi. Nel 

t )rimo caso i cambii diventano bassi, perchè 
o Stato col non prendere più si scarica de’ 
suoi debiti ; nel secondo diventa creditore a 
•cagione dell’estrazione de’ suoi generi, e ì cam- 
bii per quest’ altra ragione vengon bassi. Ma 
nel primo caso non si scarica de’ debiti , se 
non per povertà 5 e non è poi vero , come il ' 
dice il nostro Inglese , che una nazione non 
abbia gran fatto a temere la sua povertà, pur- 
ché non .siamo di quei Sibeii che pongono la 
nostra feUcità quaggiù nell’ essere straccioni e 
accattoni (*). 

(*) Quando un Sibero, dice Gmclin , tuo! fare la più ter- 
ribile imprecazione ad un altro Sibero, i;li dice adiratamente: 
/Hìssiale vivere alla Russa : e questo vuol dire , /lossiale Jàticare 
come un Russo per vivere con morbitletza. 
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§ XVII. Quanto s’appartiene alla prima sua 
proposizione, egli coTnbatte di fronte il comune 
sentimento di lutti i politici e la sperienza me- 
desima. Egli è il vero che il cavalier Clàld nel 
suo Trattato su ’l Commercio avea aneli’ egli 
osservato che il corso de’ 'cambii non sia un 
metodo esente da ogni sbaglio per fare un 
giusto bilancio del commercio. Ma nondimeno 
egli non niega che sia il metodo il meno in- 
certo. Le sue ragioni sono : Che non è facile 
tenere un esatto conto de’ cambii: che spesso 
altre cagioni, le quab non hanno che far nulla 
col commercio, possono alterare i cambii, sic- 
come una guerra , un discredito pubblico , un 
abbassamento del denaro appresso le vicine 
nazioni: che una nazione non avrà mai cambio 
aperto con tutte quelle con le quali Iraflica, ma 
trallieberà spesso a contanti o a pennute pre- 
senti : che vi sono tle’ trallicbi frodolenti e in 
contrabbando, i quali non entrano nella massa 
de’ cambii. Queste ragioni fanno veramente che 
un tal metodo abbia aneli’ egb delle grandi dif- 
licoltà per la precisione d’un bilancio} ma non ' 

F o.ssono già fare che non sia il più vicino al- 
esallezza , massimamente essendovi alcune di 
quelle cause dette dal signor Cliibl, le quab si 
possono facilmente sepai'arc dalla causa del 
commercio. 

§ XVIII. In alcune nazioni, le quali avevano 
i cambii alti e svantaggiosi, per potergli rimet- 
tere alla pari , o rendergli anche vantaggiosi , 
fu da alcuni politici j>ensato, che dove il so- 
vrano facesse trasportare alla nazione creditrice 
una gran somma di denaro, per la eguale quella ■ 
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divenisse dcbitiice, avrelibc potuto bir due gua- 
da gai, uno per sè, guadagnando l’ interesse de’ 
canibii^ T altro pel suo popolo con rimettere i 
caiubii alti. Ma questa è una vera illusione j 
imperciocché a pensar\'i bene non è far altro, 
che pagare in una sola volta quel che la sua 
nazione avrebbe pagato successivamente. 11 gua- 
dagno poi del prezzo del cambio sarebbe in 
parte scemato dal trasporto del denaro , e in 
parte sarebbe un guadagno su la propria na- 
zione. Tralascio il dire, che non è convenevole 
a’ sovrani intriearsi nelle basse materie di com- 
mercio. Per la qual cosa la vera maniera di 
rilevare una nazione eh’ è in debiti, e fare che 
i cambii da svantaggiosi j>i convertano in utili, 
è quella di renderla creditriee delle nazioni con 
cui trallica, e renderla tale costantemente e 
durevohuente. Ora per ottenere ciò è necessità 
che questa nazione mandi fuora delle sue der- 
rate c manifatture, e che il possa fare costan- 
temente. Il che non s’ottiene, che con promuo- 
vere farti e il eommercio nel modo eh’ è detto 
nella prima Parte, e qui sopra nel capitolo Vili, 
c con regolare in modo le finanze , eh’ elleno 
non seechino farti e arrestino il corso ilei traf- 
fico. Tutti gli altri metodi son ciancio e non 
da badarvi. Quel sovrano dimqife che volesse 
sottrane la sua nazione da questo stato di 
svantaggio.si cambii, potrebbe con maggior sa- 
pienza impiegar quella somma di denaro, i.“ al- 
f agricoltura 5 a.“ alle manifatture j 3.° ad age- 
volare il commercio con liberarlo da certi non 
ragionevoli incagli, ec. (*) 


(*) In luolti paeii i sudditi hanno dato alle corti il più 
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g XIX. Dalle cose fin qui dette si possono 
dedurre le due seguenti massime. i.“ Che una 
delle più sicure regole per conoscere se il com- 
luercio d’ima nazione sia utile o dannevolej 
e se le sue ricchezze crescano o scemino, sia 
r osservare diligentemente il corso de’ cainbii 
per un considerabile tratto di tempo. Glie se 
in cpicsto tempo i cambii siano stati ora alti 
ora bassi, avendogli tutti attentamente calco- 
lati, si dee prender il punto mozzano fra i due 
estremi, e per questo punto giudicare del vau- 
tiiggio e disvantaggio. 

Che dove una nazione sia di molto de- 
bitrice ad un’altra, per modo che i cambii 
siano svantaggiosissimi, è sempre miglior par- 
tito pagare in contanti, purché sia possibile , 
che servirsi del cambio. La ragion’ ò , che in 
questi casi il pagare per cambii aggrava e im- 
pedisce il traffico per la loi’o altezza, e con 
ciò cagiona l’incaglio del commercio. 

§ XX. Dalla seconda massima si comprende . 
che la proibizione d’estrarre le monete è per 
ogni Stato, generalmente parlando, inutile e 
dannevole. Ella è inutile, perchè l’esperienza di 
molti secoli ha dimostrato che sì fatte leggi 
mai non sono state os.servatc per (jualunque 
rigore che vi* si adoperasse. E di qui è, che 

bollo esemplare dell’arte di arrieeliire. Tali sono le grandi so- 
cietà per promuover Parti gli anni addietro fondale in Londra, 
in Pclerlìiirg, in molli lunghi della Francia, co., la società di 
Agrieoltnra piantata da privati gentiluomini in Galizia: la so- 
cietà di Dotti pur dianzi stabilita in Siviglia, per tradurre tiiLli 
i libri di agrieoltiira, <li manifatture, di eommerrio c diffon- 
dergli nella nazione, ec. Che fanno i gentiluomini it.aliani ? 
Liti, duelli, teatri, pranzi, ec. Ecco come si può divenir Siberi. 
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nè i Veneziani, nè i Toscani in Italia, nè gli 
Olandesi, nè gl’inglesi si sono avvisati mai di 
sonarsene. Ella è dannevolc, perchè o lo Statof 
è debitore, o no. Se no, la legge è inutile j e 
se è debitore, è forza che paglii. Ora egli non 
^ può pagare che o in mercanzie o in contante. 
La prima sarebbe la miglior maniera e la più 
utile 5 ma dove ella non ha luogo (per la no- 
stra ipotesi), bisogna o pagare in contante o 
fallire. In questo caso la proibizione di non 
pagare in contante non è ^fierente dal faUire. 

§ XXI. Egli è ben ragionevole però, che la 
legge civile proibisca quelle branche di com- 
mercio le quali sono dannevoh per la nazione, 
e le quah non promovendo il commercio delle 
proprie cose, anzi ritardandolo, votano il paese 
di denaro, e per sì fatta guisa indeboUscono 
r industria. In oltre è ragionevolissimo o di ster- 
pare deir intutto, o di ridurre al menomo pos- 
sil)ilc tutte quelle cagioni le quali mandano via 
il denaro, senza lasciare la menoma speranza 
eh’ esso sia per ritornare di nuovo nè m specie 
nè in generi j delle quah cagioni ve n’ha molte 
da per tutto, e moltissime per avventura fra 
di noi. Donde si può capire che la nostra legge 
del Vahmento è politica e giustissima. Ma ella 
vorrebbe essere ancora più universale che non 
è, e abbracciare i bencficii ecclesiastici mede- 
simamente a tenore della grazia di Carlo VI. 


Genovesi, Voi. IL la 
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CAPO XII. 


Digressione sul bilancio del commercio. 

• § I. La materia superiore de’ cambii richiama 
a sè quest’ altra del bilancio del commercio, 
come quella eh’ è alla prima molto congiunta. 
Us/mo i pnidenti padri di famiglia, i quah ve- 
ghano all’ economia della casa , scrivere parti- 
tamente tutti gl’introiti e gli esiti, e in fine di 
ciaschedun anno pareggiare gh uni con gU al- 
tri, aninchè j)OSsano conoscere se l’introito sia 
stato maggiore, minore o eguale all’esito , per po- 
ter prendere quei partiti i quah sono più acconci 
alla conservazione e all’aumento della famiglia. 
Questo chiamasi bilancio, o pareggiamento a in- 
troito e d’esito. Ora perciocché ogni Stato è, 
a certi riguardi, una gran famiglia, seguita che 
un bilancio generale sia l’ operazione pohtica 
la più importante per ogni nazione prudente- 
mente governata. Quindi è che i pohtici hanno 
molto stuthato per darci un mezzo sicuro da 
fare il più precisamente che si possa un bilan- 
cio di commercio. Veggasi il signor Mclon al 
capitolo XXII. 

§ II. La maniera e ’l metodo che a prima 
vista sembra il più sicuro, sarebbe quello di 
tenere ciascun anno esatti notanienti di quel 
che esce ed entra , e del lor valore. Quest’ è la 
regola che si tiene nelle private famiglie e ne’ 
banchi di negozio 5 e nondimeno questa regola, 
ancorché semplice e naturale, non è apphea- 
bile all’ intere nazioni, essendo ella per molte 
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ragioni difettosa. Priinaincntc egli ò quasi clic 
impossibile d’ avere dell’ esatte liste della quan- 
tità di ciò che si estrae e intromette. Secon- 
dariamente, ancorché questo si potesse ottenere, 
non è però possibile il risapere precisamente 
i prezzi delle mercanzie introdotte o estratte: 
essendo questo F arcano il più geloso della ne- 
goziazione. 

§ III. I primi i quali servironsi d’un tal 
calcolo, ricorsero a’ registri della doana, e a’ 
dritti d’ entrata e di uscita. Quindi s’ ingegna- 
rono di ricavare delle notizie intorno alla quan- 
tità e al valore dell’ esportazioni e importazioni. 
Ma questo metodo è imperfettissimo. In prima 
vi sono di molte cose di piccolo volume e di 
gran valore, siccome sono le pietre preziose, 
i metalli ricchi, le manifatture d’oro, d’argen- 
to, i drappi di seta, i merletti, e che so io 
quant’ altre, le quali in tutti gli Stati escono 
ed entrano di contrabbando, non ostante tutti 
i rigori della legge. Anzi la copia de’ contrab- 
bandi è in questi generi tanto maggiore, quanto 
sono più granfli i dritti che si pagano j perchè 
allora il guadagno è maggiore} e dov’ è grande 
il guadagno, ivi sono sempre mollissimi coloro 
che si studiano d’ occuparlo o di avervi parte. 
Quando sono molti quelli i quah studiano di 
gabbarti, a difenderti da molti, non ti potrai 
però salvare da lutti, e massimamente se tu 
sii in un paese circondato da mare , e dove 
sieno moltissimi di coloro i quali o per im- 
munità personale, o per prepotenza si credono 
esser sicuri delle pene che la legge minaccia. 

§ IV. In secondo luogo è dilÙcilissimo che 
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si valuti csattaniènle t[uel che si estrae e s’ in- 
tromette ; e ’l volere in ciò regolarsi colla ta- 
rilla della doana è certamente abbagliarsi. La 
ragion’ è, che la maggior parte de’ dritti della 
doana si pagano non già a ragione di valore, 
ma a ragion di peso e di misura. Così, per 
cagion d’esempio, fra noi il dritto d’uscita pel 
grano, per l’olio, pel vino è il medesimo di 
lutti questi generi, siano di maggior valuta, 
siano di nùnore, riguardandosi solo al peso e 
alla misura. Per la qual cosa siccom’è facile 
stimare da’ diitti ‘della doana le quantità legit- 
timamente estratte o intromesse, così è impos- 
sibile il determinarti precisamente il prezzo. 

§ V. 11 metodo più comunemente òggigiomo 
ricevuto è quello del corso de’ cambii, secondo 
die è dimostralo nel capitolo antecedente. Si 
conviene assai che in una materia sì intricala 
e difficile, questa sia la meno incerta maniera 
di conoscere se* il commercio che si fa da una 
nazione le sia utile o dannevole. Egli è vero 
che anche questa » sorta di bilancio è vaga e 
generale mollo} ma aiiche questa generale o 
per avventura confusa conoscenza può bastare 
ail un politico, affiire di pigliare i più proprii 
e.spcdicnti o per conservare il commercio, o 
per rilevarlo } il che è il fine del Jiilancio. 

§ VI. Il cavaher Josia Clidd stima che l’ e- 
saminare il commercio medesimo ne’ suoi istru- 
menli e nelle sue cause , e ciò per un lungo 
corso d’anni, sia aneli’ esso un buon metodo 
di bilanciare. Quest’ esame dee consistere in 
calcolare , i .“ la quantità de’ vascelli hnpiegati 
nel commercio esterno per estrarre le denato 
\ • . 
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e le manifatture del paese j 3 ." la quantità de’ 
•marinari che hanno servito e servono ad un 
tal commercio; 3.® il numero de’ mercanti die 
il fanno; 4° il grado di perfezione e diiRisiOne 
in cui sono f arti e T agricoltura. Se tutte que- 
ste cose in un considerabile corso 'd’anni sieno 
cresciute e migliorate, ci debb’ essere manifesto 
argomento che il commercio esterno sia dive- 
nuto utile. Ma se sono mancate e peggiorate, 
è indizio chiaro che il commercio è stato dan- 
nevole. 

§. Vn. La ragione di questa proposizione è, 
che l’ accrescimento e ’l miglioramento di tutte 
sì fatte cose appartenenti al commercio non 
può nascere se non da utilità che la nazione 
ne tragge, siccom’è da se stesso manifesto; 
conciossiachè niun uomo corra dietro alla per- 
dita e al male. Oltre di che, l’avanzamento 
di tutte queste cose è per se medesimo di 
grandissima utUith. Ma se poi le suddette cose 
sieno andate sempre decadendo , e non già 
per forza o di guerra o di. peste o di male or- 
dinate finanze (*), o di qualch’ altro grave in- 
fortunio, si può tener per sicuro, non essere 
addivenuto che per danno che si traeva dal 
commercio; imperciocché non è cosa agevole 
che si abbandoni un traffico il quale giova, 
per essere il guadagno una delle molle le quali 
con maggior forza solleticano e stimolano gli 
animi umani. 


(’) Il signor D. Bernardo Ulloa nella sua squisita opcretla ) 
Delle manifatture di S/iagna, Iia mostrato fino a’ rierlti olir la 
decadenza del gran commercio di quella ngzione è dovuta per 
appunto al disordine delle linanze. Questo dotto libretto vor- 
rebbe essere il Breviario di tutti i iìn.anzicri. 
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§ Vin. Nel far poi questo esame il mede- 
simo autore ci avverte di non ascoltare leg- 
germente le voci de’ negozianti, le quali spesso 
sono sospette, ma di volere oltre a ciò esami- 
nare e calcolare le cose medesime. Impercioc- 
ché in prima i mercatanti stimano essere del 
loro interesse il predicare sempre mine, cosi 
perchè il numero di coloro i quali vi s’ impie- 
gano, non cresca soverchiamente , come per 
altre loro occulte ragiohi. In fatti nella maggior 
felicità del commercio inglese si trovano scritti 
in Inghilterra di molti libri di mercanti, ne’ 
quali non si parla d’ altro che di calamità e 
miserie. Secondariamente, perchè i vecclii mer- 
canti avvezzi al maggior guadagno, quando i 
trafficanti eran poclii e le nazioni meno scal- 
tre, guadagnando meno nella loro ultima età, 
stimano perdita ii mediocre guadagno, e a que- 
sto modo 'non cessano di predicare desolazioni. 
Finalmente, perchè egli può essere stata più la 
mala condotta d’ alcuni particolari, come a dire 
la negligenza, la poca ahUità, o pure il lusso 
e gli altri vizi del secolo, che la forza del com- 
mercio, la vera cagione che gli ha desolati j e 
perciò bisogna sentirh, ma con gli ocelli alle 
cose medesime, la cui lingua non può mentire. 

§ IX. Un non ignobile autore di Economia 

{ ire tende che, senza venire a tante minuzie, 
a cognizione delle quali non è della scienza 
economica di chi governa, il più corto e sicuro 
metodo da bilanciare per una nazione che non 
ha miniere, è il calcolare spesso la quantità 
d’oro e di argento monetato e manifatturato 
eh’ è nello Stato. Questa nazione non avendo 
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miniere (per ipotesi), non può altronde trarre 
questi metalli che dal commercio con coloro 
i quali VL hanno. Se dunque questi ricchi me- 
talli sono andati crescendo, seguita che U com- 
mercio che gli • ha importati sia andato an- 
eli’ esso / aumentandosi e con vantaggio 5 ma 
debbo essere decaduto e rendutosi svantaggio- 
so, se queste ricchezze rappresentanti sieno 
andate scemando. Suppongliiamo che in que- 
sta nazione v’abbia in un dato tempo 20 mi- 
lioni di queste ricchezze •secondarie, e dopo io 
anni, 3 o miUoni, e poi in simili intervalli, 40 j 
5 o, 60, 100, ec., milioni;, chi può dubitare \ 
che questi milioni non sieno il frutto di un 
grande e utile commercio? Ma se da 100 mi- 
lioni siasi decaduto prima a 90 , poi ad 80 , 

3 o , 20, IO, ec., è di pari -evidenza che il 
commercio sia caduto e peggiorato nella stessa 
proporzione. 

§ X. Questa tesi è d’ un’ evidenza geometri- 
ca. Pur non credo che nel fare un calcolo 
esatto , o lì presso , della quantità di quéste 
ricchezze , s’ incontri minor dillicoltà e meno 
bui che non è negli altri metodi memorati. 

I Come ridurre al netto tutta la quantità delle 
manifatture di oro e di argento che in un dato 
tempo sono nella nazione? 2.“ Come calcolare 
con esattezza il numero e ’l valore delle pie- 
tre preziose ? Nè è possibile pure che si cal- 
coli la moneta. Perchè si piu» sapere con 
precisione la quantità della propria moneta 
coniata in un dato tempo: ma, i." chi saprà 
cpianta di questa sia stata per gli orefici li- 
quefatta? 2.” quanta andata fuori? 3 .” quanta 
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sepolta? Più difficile ancora è il calcolare la 
moneta forestiera eh’ è entrata. D giro poi della 
moneta è lieve e fallace indizio, essendovi molti 
che si conif)iacciono di sèppeUiiia. 

§ XI. Il medesimo autore crede che si possa 
venire in cognizione della quantità delToro, 
dell’argento e delle pietre preziose, per tre 
punti certi: i.” per lo stato de' prezzi delle 
cose rappresentate 5 2 .“ per quello delle com- 
pre e vendite; 3.°*pe U gi’ado del lusso. E 
primamente , die’ egh , il prezzo delle cose rap- 
presentate dal danaro cresce o scema diretta- 
mente, come la copia del denaro; dunque come 

a uesto prezzo è divenuto duplo , triplo , qua- 
ruplo , ec. , è forza che a quella medesima 
proporzione siasi aumentata la copia del de- 
naro. 11 quale non ci venendo che per com- 
mercio e dalle nazioni le quah 1’ hanno di 
prima mano , debb’ essere aumentato e migho- 
rato questo commercio. Appresso, come nelle 
compre, tanto grandi che mediocri e gioma- 
here, non manca in ninna parte dello Stato il 
danaro sufficiente, e le peraiute vi sono poche, 
è manifesto segno dell’ esservi molto denaro, e 
che perciò la nazione faccia un commercio 
utile, c le si paghi dall’altre lo sbilanciamento in 
contanti. Finahnente il grado del lusso mostra 
per due ragioni la quantità de’ rappresentanti : 
I perchè la materia del lusso è in gran parte 
l’oro, l’argento, le pietre preziose; 2 ." perchè 
il principale strumento n’ è il danaro. Come 
dunque cresce e si dilata il lusso e sostiensi, 
è indubitato argomento esser cresciuta la co- 
pia de’ nobili metalli; ma se decade e si 
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rcstngne a pochi, è forza che la materia e lo 
strumento vi vadano mancando. 

_ § XII. Ma vi ha di grandi difiicoltà sopra 
» due pnmi punti. i.° EgU è vero che la molta 
copia del danaro rialzi i prezzi di tutte le cose 
e iatiche che sono in commercio: ma è veris- 
simo altresì che non èia sola cagione perchè 
montino quei prezzi, essendone una non meu 
torte le tasse e i dazij perchè fanno infalli- 
■ Vilmente ascendere i prezzi deUe derrate, ma- 
nifatture , manovre e fatiche di qualunque ge- 
nere, e proporzionevolmente alla loro graulà: 
il che sari da noi più ampiamente dimostrato 
nei seguente capitolo. Sicché quest’ indizio è 
assai ambiguo e incerto. Nè è men dubbio il 
secondo. Se i prezzi delle cose e deUe fatiche 
SI suppongano da 3oo anni in qua montati per 
gradi al sestuplo', seguita che in quella nazione. 

tutto il traffico interno bastavano dieci 
milioni di contante , e’ ve ne bisognino ora 
sessanta. Ma se voi non n’avrete che quaranta, 
u denaro è senza dubbio cresciuto del qua- 
di-uplo, e pur ve ne bisogna ancora due seste, 
o un terzo, perchè si possa sjiesar delle per- 
mute Dunque possono crescere le permute an- 
che dove cresca il denaro. 

§ XIII. Convengo poi sul terzo argomento, 
ma con le seguenti condizioni. i.° Se il lusso 
sia più di materie straniere che domestiche. 

2 . Se non sia solo in certe poche capitali, 
con un generale squallore delle provincie, ma 
universale, ancorché non aU’istcsso grado. 3." Che 
non solo si sostenga unifoiTnemcnte, ma vada 
crescendo in estensione e intensità. In (juesli 
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dati il lusso , è ' certissimo argomento . del cre- 
scere il'danaroj e con ciò, che lo sbilancio del 
commercio sia, quel dato tempo, in favor 
nostro. 

§ XIV. Dopo tutto ciò che si è detto, si può 
conchiudere che un attento politico può pren- 
der lume da tutte queste, parti. Egli può cia- 
scun anno far tenere un esatto conto del corso 
de’ cambii: può far estrarre da’ registri della 
doana quelle notizie che servono a dargli lume, 
per conoscere in generale lo stato dell’ estra- 
zioni e intromissioni : può fare esaminare la 
quantità del commercio per lo stRto dell’ agi-i- 
coltura e delle manifatture: può informarsi del 
numero delle famiglie, e vedere se son cresciute 
o scemate j della copia del denaro che gira, 
e come, ec. Tutti questi metodi son tali, che 
benché in qualche parte difettosi, nondimeno 
gli uni danno agli altri del lume. A questo 
modo fatto un bilancio generale per molti anni 
consecutivi, è poi facile l’inquirere nelle ca- 
gioni donde nasce il bene o il male dello Sta- 
to, affine di prendere delle misure, o per con- 
servare i vantaggi, o per provvedere alle cagioni 
desolatrici. 

§ XV. Il fine di tutte? questo esame si può 
dividere in quattro punti principali, siccome sa- 
viamente osserva il sopraccitato Child. Il primo 
è, perchè il commercio si riguardi e si con- 
servi, siccome il principale interesse d’ogni na- 
zione e massimamente delle marittime. Il se- 
condo, affinchè si ponga tutto lo studio e la 
diligenza perchè il numero .di coloro i quali 
' travagliano alle manifatture o si conservi, se 
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elleno sono in buono stato, o s’aumenti, se in 
ciualche parte è manchevole. 11 tei-zo, alTmcliè 
s'aumenti e si migliori il primo capitale de’ pò 
poli e del commercio, cioè l’agricoltura. Final- 
mente , per fare che i forestieii stimino essere 
del loro interesse il trafficare con detta nazione. 

§ XVL A questi quattro punti si può ag- 
giungere cjuello di regolare le finanze per lo 
stato de’ iondi della nazione , affinchè i paesi 
sieno adattati alle forze di ciascuna parte del 
corpo civile ; senza la quale proporzione nè le 
parti del corpo civile potranno crescere a quella 
grfqdezza alla quale le cose umane ben go- 
vernate sogliono ani vare, nè il legislatore po- 
trà mai trarre dallo Stato quei vantaggi che 
se ne compromette e che potrebbe per una 
savia economia. Sarà sempre verissima questa 
massima di Lucano : 

Non sibi, sed domino gravis est, quae senni egestas (*). 

§ XVII. Ripeto qui tre importanti teoremi' 
che seguono, i.” Tutto quello in che le mercair- 
zie estratte avanzano le intromesse, nel bilan- 
cio generale dchb’ esser pagato alla nazione che 
1’ estrae, o in denaro contante, o in crediti su 


(*) Io non saprei che dirmi d’ una massima d’ un principe 
de' secoli passati , che impotbbiscàso ( i sudditi ) mà sbevaso : 
TEMO I SCODITI TROPPO COMODI. E le ragioni della mia ignoranza 
sono: I. Che si pu«S fare che i popoli sieno agiati e obbedien- 
ti. I Cinesi, a. Che la disubbidienza non vien mai dalle ric- 
chezze, ma o dalla parziale amministrazione della giustizia o 
dalla sproporzionata ragion delle tasse. 3. Che i popoli pez- 
zenti o desertano, o tumultuano perpetuamente. E la catena 
de' comodi che lega Tuomo alla repubblica : e chi è cosi le- 
gato alla patria, è sempre sottome.>so all' obbedienza d'un savio 
governo. 
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(Tuna terza nazione. E per l’opposto, sei’ in- 
tromissioni superano l’ estrazioni , la nazione 
trafficante dee pagare o in denaro, o in cre- 
diti sopra d’ una terza. 

3.° La nazione la quale paga il bilancio in 
contanti, o in crediti, fa due perdite, una del 
denaro, l’altra di quel che poteva guadagnare 
estraendo le sue mercanzie. Se ne può aggiun- 
gere una terza , cioè quel eh’ ella perde nel 
poco ch’ estrae-, perche bisognosa di denaro, 
dee vendere a precipizio con suo svantaggio. 

3.° In una nazione la quale paga il bilan- 
cio del commercio a quel modo eh’ è detft, 
l’ agricoltura e F arti vanno in decadenza j e 
pel contrario quella che guadagna il bilancio, 
fa tutti i seguenti acquisti. Primamente acqui- 
sta ogni anno maggior copia di contante. Se- 
condariamente guadagna sopra dell’ estrazioni , 
le quali vende con sua comodità e opportu- 
namente. In terzo luogo promuove l’ agricoltura 
e le manifatture con lo smercio che ne fa. Fi- 
nalmente la sua popolazione diviene ogni anno 
maggiore, e in conseguenza lo Stato aumentasi 
di forze e di ricchezza. 

Si vede dunque di quanta • importanza sia 
che una nazione, che iT può , guadagni la su- 
periorità nel bilancio generale del suo commer- 
cio. Or niuno il può megUo, quanto noi di 
questi due regni. Veggasi quel eh’ è detto in 
fine del capitolo Vili. . ' 
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Delle Usure. 

•>% 

§ I. L'usura a direttamenteyionsiderarla non 
è che un aggio : ella è il prezzo del comodo 
che dà il denaro. La materia dunque de’ cam- 
bii e degli aggi porta seco quest’ altra , la quale 
parmi di grandissima importanza in tutta l’e- 
stensione de’ traffichi. Trattiamola perciò ,pe’ 
suoi principii, e alquanto più spiattellatamente 
che non si è fatto di molti altri punti di que- 
sta seconda Parte. Quello umilmente richieggo 
al discreto leggitore, che se egli viene' ad ab- 
battersi in qualche dottrina ripugnante alle 
pubbliche opinioni, si compiaccia, s’egli può, 
giudicarne pe’ principii, e non già per gU pre- 
giudizi popolari. Io rispetto questi pregiuffizi , 
perchè rispetto il pubblico : ma son uso a rap- 
portare i pubbhci pregiudizi alla regola del 
vero, che non può sempre vedere il volgo igno- 
rante. Io ne giudico per quella regola. 

§ II. Il denaro, dappertutto ovunque è stato 
adoperato per segno e misura e per pregio 
delle cose mercatabili, ha ottenuto un certo 
frutto annuale ne’ censi, nelle prestanze, ne’ 
cambii e in altri contratti. Questo frutto che, 
come altrove è detto, è il terzo valore della 
moneta , chiamasi interesse e usura del dena- 
ro (■'). Ella fu altre volte grandissima, quanto (*) 

(*) Ma si potrebbe qui fare una distinzione tra inttresse e 
usurai perchè l' interesse, propriamente parlando, vorrebb' essere 
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è ora piccolissima in tutta l’Europa (i). Ne’ 
tempi liarbari, i quali succedettero alla politezza 
greca e latina, quasi i soli Ebrei praticavano 
di dare a prestanza con delle gravi usure, le ' 

r ali dcUc volte arrivavano ad essere il 3o c 
4o per 100 . E questa fu una delle cagioni 
, per cui furono diverse volte e in varii luoghi 
perseguitali e saccheggiati, siccome pubblici 
ladri e animali sanguivori (a). 

§ III. I Cristiani ne’ tempi più addietro, 
quando la copia del denaro era piccola e 
grande il valore, si contentarono di esigere il 
la c il IO per loo. Fra' noi per una bulla di 
papa Nicola, promulgata nelle nostre Pramma- 
tiche a' richiesta di Alfonso re di Napoli, l’ u- 
sura del denaro fu fissata ad essere decima 
pars sortis principalis , cioè il io per lOo (3). 


il lacro cessante e il danno emcrecnte , e P usura il comodo 
che dà il danaro a chi il prende. Tuttavolta la turba de' forensi 
c de’ casisti ci obbliga a trarre ov’ella corre. 

(O Solonc aveva ordinato che le usure fossero quanto pia- 
cesse al prestatore. (Vedete Samuel Pelilo). La legge di Solone 
è, tÒ àpyvpiov oTct-ri/iOv tivat i<f' óatuov i ó JavEtJwv , 

il peso aelr usura sia (juanlo piace al prestatore. Questo fece che 
vi fossero in Atene tomi iniTpiTot., che secondo Salmasio, de 
Modo usurarum, cap. i c seg. , erano il terzo del capitale. In 
Napoli v’ha delle donnìceiuole che prestano ad usura ad un 
grano a carlino il mese. Questa usura è di lao per cento l’an- 
no. Ma certi casisti che non calcolano, l’hanno per una bagat- 
tella. V’ha di certe altre le quali esigono un tornese a carlino 
la scttinian.a; e quest’usura va al a4*’ l’anno. 

(a) Confessiamo nondimeno, che benché i Giudei fossero rei 
di non legittime usure, quasi tutte le leggi emanate contro di 
essi sentono più d’ invidia e d’ odio pubblico , che abbiano di 
sedata ragione. La legge non dee incollerirsi : ella é ragione , 
non passione. 

(3) Questa bulta , per rispetto , cred’ io , è tuttavia fedel- 
mente osservata da buona parte degli ecclesiastici delle nostre 
provincic. 
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Per agevolare più le prestanze c soccoiTere i 
bisognosi, cominciossi in Italia a fondare de’ 
Monti di pietà. Nel Concilio laterancnse a’ tempi 
di Leone X con grandissima discrezione e uma- 
nità si stabilì che l’interesse del denaro pre- 
stato da quei Monti fosse piccolo , e tanto 

a uanto bastasse al sostegno di tali luoghi, e 
e’ loro ufficiab./Ma poi di mano in mano, se- 
condo che la quantità d’argento e dell oro 
crebbe oltre i bisogni, l’ usure aneli’ esse sbas- 
sa ronsi, dove al 6, dove al 5, dove al 4 c al 3 
fìnalmente per loo. E tli qui si può conoscere 
che l’usura del denaro sia in pratica sempre 
proporzionevole alla quantità della moneta cir- 
colante, e che ella si abbia per prezzo, il quale, 
siccome tutti gli altri, alza o sbassa in ragion 
reciproca della quantità del genere e diretta 
de’ bisogni. 

% IV. Noi in questo capitolo ci abbiamo 
proposto di esaminare quattro punti, i quali ap- 
partengono alla presente materia. i.° Se il de- 
naro ha veramente un frutto, il quale si possa 
legittimamente esigere dal solo darlo altrui a 
prestanza. Quali sono le vere cagioni per 
le quali questo frutto ora cresce e ora scema. 
3.“ Se è vero che la sola quantità del denaro 
maggiore o minore, senza vermi’ altra cagione 
civile, faccia altresì maggiore o minore l’inte- 
resse. 4" Di che sia segno f essere gl’ interessi alti 
o bassi in una particolare nazione. Molti gravi 
e dotti autori hanno in quest’ ultimi tempi esa- 
minato profondamente queste materie, tra quali 
meritano grande attenzione Giovanni Locke nelle 
sue Lettere su la Moneta, il marchese Mafl’ei 
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nell’opera delF Impiego del denaro, Hume ne’ 
suoi Discorsi politici, Montesquieu nello Spirito 
delle Leggi, monsieur Forbonnais negli Ele- 
menti del commercio. 


DE’ PRIMI DUE PUNTI 

« 

§ V. Per cominciare da’ primi due punti , 
come quelli che son connessi essenziabuente , 
dico come alcuni filosofi antichi, e tra questi 
Platone e Aristotile fra i Greci, Catone e Marco 
Vairone fra i Romani, stimarono che il denaro 
non abbia di per sè frutto nessuno, e conso- 
guentemente che il volerne esigere sia cosi 
contra la natura, com’è l’omicidio, il furto e 
qualunque altro delitto contrario aUa legge na- 
turale. Quel che merita molta considerazione, è 
che questi autori parlavano e insegnavano a 
questo modo nel tempo medesimo che Atene 
e l’ altre città di Grecia, e Roma in Italia, 
senza fare niun conto di questa loro filosofia, 
erano ripiene di banchieri e di altri prestatori 
ad usura, siccome si può di leggieri ricavar 
non solo dagl’ istorici di que’ tempi, ma da’ 
medesimi codici delle leggi (*). 

§ VI. I legislatori di questi tempi e luoghi, 
ancorché avessero gastigato l’ eccedenti usure , 
nondimeno non stimarono di doverle dell’ in- 
tutto proibire, siccome se ne può giudicare da 
quelle leggi civili che noi abbiara tuttavia nella 

(*) >1 titolo primo del lib. XXII delle Pandette, 

De usurù , et frucùhut , et causis , ec. 
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raccolta di -Giustiniano. Nè i soli antichi legis- 
latori , ma i presenti eziandio accordano un 
certo inl(>resse al denaro (*). Chiamasi oggi in- 
teresse legale quello che è permesso dalle leggi. 
Questo interesse, com’è veduto, in Olanda c 
in Inghilterra è al 3 per loo, in Francia al 5, 
Ira nf»i al 4- Considerando ora che (juel che si 
fa da tutti e in tutti i tempi, non può far-si 
senza qualche grave ragion insila , ci fa sospet- 
tare che o vi sia qualche giusta causa sentita 
da lutti,'* per cui in certi casi sia lecita la pre- 
stanza ad interesse, o que’ filosofi i fpjali con- 
dannarono ogni sorta d’interesse, e che gli con- 
dannano tuttavia , non adoperarono i veri e 
sotli argomenti per persuadere la loro dottrina 
a’ legislatori. 

§ VII. La ragione della quale si servì prima 
Platone, quindi Aristotile, divenuta poi comune 
nelle scuole, è che essendo il denaro per sua 
natura sterile e infruttuoso, sia contro la legge 
-naturale volerne quel frutto esigere che egli 
non dà. Ma per disgrazia cpiesto argomento 
non è che un puro paralogismo. Lnperciocchò 
l’interesse non si pretende nè si riscuote sic- 
come frutto del denaro , ma bensì siccome 
prezzo del comodo e dell’ulihth che dà a co- 
lui il quale il prende a prestanza. Non altri- 
menle che l’interesse che si esige per l’uso de’ 
vasi d’oro e d’argento che ad altri si presta- 
no, non è propriamente un fnitlo di sì fatte 


(*) Quasi tutte le leggi barbare, anche de’’ Cristiani, vi con- 
vengono. (Vedi le Leggi de’ Visigoti) 

Genovesi, P^ol. JI. i3 
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cose, ni.'i un i)re//.o del comodo di'’ altri nc 
riceve. E ’l voler dichiarare che il comodo non 
Ila prezzo, è aliolire lutti i contralti stimulorii 
c rigettare le nazioni nell’antico caos. 

§ Vili. In elletto v’ è dottrina più certa 
(juanto che il comodo, siccome dicono i giu- 
reconsulti, sii in prctio? .Ogni comodo, iV quale 
alimi si fa, ha pregio e valore fra gli uomini. 
Di <rui è nata la massima, che chi sente comculo 
debba sentire proporzionevolmente dell’ inco- 
modo. Anzi, come è diniostrato nel capitolo 
primo di questa seconda Parte, l’origine del 
jirezzo non si deriva da altra sorgente, fuor- 
ché dal comodo c dall’ utile che le cose ci pre- 
stano, o a farci esistere, o a sgravarci dal dis- 
agio, o a darci del piacere. E nel vero le case, 
le vesti, le carrozze, gli irten.sili di men.sa e 
altre tali co.se non danno altro frutto a dii se 
ne serve, se non che di comodo e di piacere; 
e nondimeno per (pesto comodo e piacere si 
è stimalo sempre e si stima tuttavia giusto U 
potere esigere usura dada locazione, ancorché 
ella diiamisi mercede. Nè si dica che si riscuote 
pel consumaiuento; poidiè in prima non si ri- 
scuote mai a proporzione, e poi si e.sige, co- 
ni’ é detto, anche dalla locazione di cose che 
nòli si consumano che poco o niente, siccome 
.sono i vasi d’oro, d’argento, di cristallo, ec. 
E dumpie manifesto che questa debba essere 
.stata la cagione per la quale le leggi civili 
iianno autorizzato gl’interessi del denaro. 

^ IX. Ma consideriamo un poco meglio le 
diiticollk die si fanno a questa’ dottrina. Di- 
cono in prima, che le dòse locate c ci costino 
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della spesa a procacciarcelej e si consumino usan- 
ilolej per le quali cagioni è giustissimo che ci 
si paghi Fuso: il che essi non credono che si 
possa dire del denaro. Ri-spondo, che il denaro 
ci costa aneli’ esso della spesa. Esso (quel che 
non avvertono gl’ ignoranti ) si compera , sic- 
come tutte r altre cose 5 imperciocché, secondo 
le fonnole naturali, la permutazione delle cose 
col segno è compera da ambedue le parti. Si 
compera del grano col denaro , e del denai'O 
con del grano. Dico appresso, che nelle loca- 
zioni la mercede non si esige tanto per lo con- 
sumamento di <piel che si presta, perché se ne • 
dovrebbe esigere assai meno , ma pel comodo 
che ad altri si fa, potendoci ben riscuotere, e 
liscilo tendosi di fatto, da quelle cose che non 
si consumano. Questi filosoli adunque nella me- 
desimezza di contratti ragionano con diversità 
di principii. 

§ X. Dicono secondariamente, che nella lo- 
cazione la proprietà rimane presso del presta- 
tore , ma nel mutuo passa al mutuatario. Ri- 
spondo , che nella locazione la proprietà non 
resta al prestJitore che ipoteticamente, e vale 
a dire, posto che la cosa prestata non sia con- 
sumata volontariamente da chi la riceve: altri- 
menti il locatario, siccome nel mutuo, è obbli- 
gato in genere. Se io prendo a locazione una 
veste e la consumo volontariamente , son ob- 
bligato all’eguale in genere. Del resto quest’ eo 
cezi<me noi| cambia la natura della cosa 5 poi- 
ché f interesse, com’è dimostrato, non si paga 
per (juesta rapone, ma solamente pel comodo. 
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Ora o si Ila a tlircj niente ha prezzo j o il 
jnezzo nasce dal comodo che le cose o le fa- 
tiche ci danno. E se questo è vero, coni’ è ve- 
rissimo, ogni comodo ha il suo prezzo. *. 

§ XI. Quello di che gli uomini hanno ra- 
gione di lamentarsi , siccome di cosa ingiusta 
c inumana, è che bene spesso non vi sia niuna 
proporzione fra il comodo che dà il denaro , 
e r usure le quali se ne pagano. Imperciocché 
f|uando son troppo grandi , oltreché uscendo 
(-lalla regola de^ prezzi sono ingiuste , assorbi- 
scono in poco di tempo tutti gli averi d’ un 
nomo, creano un’infinità di mendichi, e scon- 
volgono gli Stati. Verissimo. Adunque, dich’io, 
le leggi debbono vegliare che gl’ interessi del 
denaro non oltrepassino la nórma de’ prezzi 
che la natura stessa ci somministra. Non può 
nò dee la legge civile svegliere il jus e la legge 
di natura. Ora niun prezzo di niùna cosa na- 
sce dal mero capriccio altrui: é la natura delle 
cose e de’ bisogni che fissa i). valore d’ ogni 
cosa , conforme che é dimostrato. Così questa 
medesima natura , la ragione de’ contratti , le 
circostanze de’ tempi, de’ luoghi e delle per- 
sone, debbono essere le cagioni die determi- 
nano l’interesse del denaro. Fare centra que- 
sta regola é certamente iniquità e inumanità. 
Ma questa regola non può annullare il valore 
del comodo che dà il danaro. Affinché si' com- 
prenda megbo questa teoria, fa mestieri ch’en- 
tiiamo un poco nella morale di ([uesta mate- 
ria , ancorché ella possa sembrare aliena dal 

nostro istituto. i 

/ 
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§ XII. E j)rim;nn(>nte, volere che il contrailo 
sia (li puro mutuo e nondimeno esigere dell’ in- 
teresse, anche a tenore della voce pulihlica, è 
un manifesto contraddittorio , ripugnante alle 
leggi civili medesimamente , all’ umanitii j)re- 
scrilla per una legge insita nella natura del- 
l’uomo, e a cpiella hberalità che, secondo i 
patti sociali, vuol esser mutua tra gli uomini 
uniti in corpo civile. Il mutuo è contratto di 
pura benclicenza e di sincerissima amicizia : ò 
dumjue un beneficio. Ora i beneficii non si ap- 
prezzano, nè si danno ad interesse, dii adun- 
(jue esige usura del puro mutuo , distnigge la 
natura del beneficio j converte l’amicizia e l’ii- 
manitù in mercanzia -, e per sì fatto modo si 
studia di sbarbicarla da’ cuori umani. Questo 
è contra il sistema del genere umano , e con 
ci(> contro la legge naturale. Se Platone , Ari- 
stotile , Catone, Varrone insegnavano questo, 
essi avevano senza dubbio nessuno la ragione 
dal canto loro. 

§ XIII. Ma se la prestanza non sarà mutuo, 
ma altra spezie di contratto , vale a <hre .se 
non sarà un contratto di beneficenza e d’ u- 
maniUi , ma alti’O ; e se non vi saranno delle 
vere cagioni di dover essere mutuo o contratto 
di beneficenza 5 (fico , in secondo luogo , che 
niente può impedire che non si esiga il prezzo 
corrente del comodo , come si costuma nelle 
locazioni. Certo se tu sei un povero, il (piale ^ 
per mancanza di veste non po.ssi fare una tua 
necessaria faccenda, c io sia in grado di pre- 
startene una, la legge di natura mi delta ('he io 
sia leco umano e (tarila te volo , e perciò che 
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non esiga nulla (li sì fatto comodo. Il mcd(v 
siino può dirsi di tutti gli altri bcneficii. Ma 
se tu sii un giovanetto di mondo che vogli 
comparire in commedia adorno di licche vesti, 
non sarà nò inumana nò ingiusta cosa che io 
esiga del prezzo da questa mia [>restanza. Ella 
ti ò comoda , soddisfa a certi tuoi bisogni j 
adunque il prestartela ò degno di prezzo. 

§ XIV. È duncnic inutile il distillarci il cer- 
vello in cercare altre ragioni da giustificare i 
flutti e gf interessi del denaro, che la legge ci- 
vile accorda in tutte le nazioni. La vera ra- 
gione non è, nò può esser altra, che epurila del 
comodo. Quindi sono le usure, ond’ ò il prez- 
zo 5 e ogni prezzo è figlio del comodo. I giu- 
reconsulti romani 1’ hanno assai ben veduto 5 
imperciocché Gaio nella legge 19 ff. de usiiris 
et fructihus espressamente mette il comodo 
tra i frutti delle cose che usiamo. A che si 
può aggiungere la legge 4 d- de servitili nm 
vindicatione. Pure (piando essi non 1 ’ avessero 
riconosciuto , sarebbe assai chiaro per la sola 
natura delle cose. 

§ XV. A questo modo si troverà eziandio 
che nò i pre(x;tti evangelici, nò i canoni della 
Chiesa, a ben intenderne lo spirilo, sieno con- 
ti’ari alle leggi civili , siccome alcuni poco av- 
V(!dulanicnte si son dati ad intendere. Imper- 
ciocché i prcceiti evangelici e i sacri canoni 
vietano riscuotere dell’ usure non solo dal mu- 
tuo , ma da ogni contralto di beneficenza al- 
tresì, in quei casi ne’ '' ‘ ’ i obbligali ad 


sondo una legge di natura il fare per gli altri 


essere benefici inverso 
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lutto quel che vorremmo che ci fosse fatto in 
simili oisogni , e farlo gratuitamente , non si 
potendo vemlere il beneficio. In questa parte 
le leggi civili sono pienamente d’ accordo con 
le leggi evangeliche 5 conciossiachè tutti i le- 
gislatori abbiano vietato d’esigere mercede da’ 
contratti gratuiti , come sono il mutuo , il co- 
modato, il deposito, il precario, il mandato c 
altrettali. 

§ XVI. Ma siccome questo precetto del be- 
nebeio non si estende a coloro i quali non 
hanno preciso bisogno del nostro aiuto , cioè 
bisogno 4i prima necessità o di necessaria co- 
modità, nò a quelb che n’hanno meno di noi, 
o quanto noi medesimi ; seguita che in questi 
casi non siamo strettamente obbligati a prestar 
loro quei comodi. Dond’è, che loro gli possiamo 
vendere senza ninna offesa nò della natura, nò 
de’ precetti evangebei. Se uno stia per cadere, 
è una legge naturale d’ umanità che gli porga 
la mano gratuitamente, purché io non sia nel 
medesimo pericolo o in maggiore. In questo 
^caso sarebbe iniquità vendergli un sì leggiero 
beneficio. Ma se egli vuol essere appoggiato 
per mera delicatezza e per maggior Comodo , 
ben posso vendergli 1’ opera mia senza ollen- 
dere niiin dritto (*). 

§ XVII. Si dirà in contrario, che se si am- 
mette un prezzo del denaro nascente dal solo 
comodo, seguiti che si possa riscuotere anche 
dal puro mutuo , contro a ciò che si ò detto 


(*) Por i|iio.sto priiiripio Parto do’ faoohini, quolla do’ boo- 
oliiiii, (|iioIla de’ !ioii»ali , co., min arti giuste. 
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(li sopra. Rispondo, che (juesla dilTicoltà na.sce 
dal non capirsi quel che si voglion dire in 
lingua di legge naturale le parole latine di 
puro mutuo , o , come volgarmente si dice , 
inutuum ut mutuurn. Questa espressione mu- 
tuiini ut mutuurn chiamasi da’ dialettici redu- 
plicati^ a ; dumjue dee aver due sensi. Uno di 
mutuo che non è mutuo , cioè non reciproco 
(che tanto suona la parola mutuurn )) l’altro 
di mutuo che è mutuo , o sia reciproco in 
vigore della legge naturale. 11 mutuo reciproco 
non è altrimenti un contratto particolare , ma 
sotto (juesto vocabolo vengono tutti i conti’atti 
gratuiti, cioè di pura beneficenza, perciocché 
essi per legge di natura debbono esser reci- 
proci infra tutti gli uomini. Adunque questa 
sorta di mutui abbraccia primamente tutti gli 
atti che si chiamano da’ giureconsulti binoxiae 
utilitatis , come mostrar la via a chi 1’ abbia 
smarrita, accendere il lume dalla tua lucenia 
se altri il chiede, stendere il braccio ad un 
che sia per rovinare, c altri si fatti. Seconda- 
riamente comprende tutte quelle prestazioni Iq 
quali ad altri giovano ne’ loro bisogni , pure 
non s(Uiza qualche nostro incomodo e qualche 
detrimento delle robe nostre. E questa è la 
■\cra idea e fdosoflca del mutuo, che j>oi i giu- 
reconsulti civili hanno divisa in molte specie 
eh contratti gratuiti j non altrimenti che han 
fatto .della naturale idea di permuta, avendola ^ 
distiibuita in molte maniere di contratti esti- 
matorii. Donde si può inferire, che nella natu- 
rale semplicità non vi sieno che due soli ge- 
neri di contratti, e vale a dire pennute e 
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mutui , o sicno coulralli eslbnatorii c gra- 
tuiti (*). 

§ XVIII. Dico adunque, che spesso inter- 
viene di avere occasione in cui , secondo la 
legge di natura e le civili medesimamente , 
. Tuomo è ol)hligato a de’ contralti gratuiti, o 
sia de’ beneficii, così della pnma come della 
seconda maniera, senza poterne riscuoter nulla j 
perocché altri spesso si trova ne’ gran biso- 
gni, e i beneficii di questa fatta vogliono esser 
doni, non vendite. Or questi sono i casi di 
puro mutuo. In fatti la massima, quel che vuoi 
che ti sia fatto , tu farai con gli altri , non è 
solamente massima del Vangelo, ma della u-v 
Uira altresì e della comune ragione degli uo- 
mini. Won è dunque vero che la presente teo- 
ria degl’ interessi .sbarbichi i contralti gi-atuiti. 

§ XIX. Ma perchè non è pos.sihile di mar- 
ciare per gli cam])i che i teologi credono di 
lor giurisdizione, senza grand’oste a fronte, 
alline di non innasprirli , veggiamo d’ udirli , 
e tentiamo se possiam ridurli ad ascoltar cor- 
tesemente la voce della ragione, alla quale 
sovente per troppa amorevolezza diventano 
nemici. Ci si fanno dunque da’ teologi due 

(*) Si SDII distinti i contratti in contratti bonae fìtiei c con- 
tratti wicti juris ; parole eh' io credo posteriori a due generi 
di azioni, boimc Jìdei et stridi juris, c perciò d’origine civilo. 
Perche in legge di natura consistendo la giustizia di tutti i 
contratti nell’ùotcte, cioè nella perfetta egualità tra quel che 
si dà e quel che si riceve, che ì Latini dissero actfiiilatem, tutti 
sono Aonue fich i, e tutti stridi juris, e vale a dire da non pf)- 
tervi il giudice arbitrare, che a tenore delle leggi della perfetta 
egualità, dove sieno permutatorii ; e da ridurre a questa equa- 
zione certe opinioni civili, dove se ne stacchino, ch’c la vera 
c/iiicia o equità. 
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(lilìicollà. I.* Clic la (lollrina tlciruSiirc ripu- 
gna alle (lotlrine bibliche. 2." Che è opposta 
air autorità de’ Padri e de’ teologi. Sulla se- 
conda, e’ bisogna eh’ essi volgano l’ immenso' 
libro di Ib'oedersen , e la [liccola ma dotta 
opera del fu marchese Mallei. Vedranvi che 
non è poi vero che i Padri e i teologi siano 
lutti stati di «juesto loro senthnento , pinchè 
si sap[)ia espone lo stato della questione. Vor- 
rei essere in un concilio di (|uei dottissimi e 
santissimi Padri , e far loro due domande.^ 
i.“ Se un che non ha bisogno mi chiede un 
beneficio per' un puro lusso , per delizie , per 
avidità di ricchezza, son io , Padri , obbligato 
a prestargliene ? 2.“ E se io ho del bisogno , 
ne posso vivere che con far valere il mio , 
fiosso a quest’ uomo dire : fratello , soccor- 
riamoci scambievolmente: io farò il piacer tuo 
con la mia roba ; ma tu mi darai in contrac- 
cambio il prezzo corrente del comodato; pos- 
so, dico, fargli giustamente questa domanda? 
Finché io non oda la risposta di questo conci- 
lio' alle due mie domande, o de’ teologi a nome 
<h (pici concilio, ho per certo che nò i Padri 
nò i teologi furono mai contrari all’ usura ne’ 
termini della nostra questione. E la ragion ò, 
eh’ es$i sarebbero stati irragionevoU e poco 
c({ui sentendo altrimenti 5 e a me hi orrore 
l’aver per irragionevoli e poco equi tanti il- 
lustri personaggi , i quali tutta la lor vita si 
afliiticaro^o a far capire alle ignoranti nazioni 
il divin ' logo e la dice celeste , la ragione e 
\ la giustizia eterna. E quando mi si oppongono 
lo parole che par che suonino diversamente 
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rispondo con franchezza : essi non volevano 
certamente dir (jnel che par che dicano; per- 
chè quel che par che dicano , destrugge il 
sistema che costantemente insegnano. 

§ XX. Ma i nostri teologi hanno poi il 
torto a citar la divhia Scrittura ne’ tei-jnini 
della nostra questione. Cominciamo dal vec- 
chio Testamento. La legge di Mosè nel Deu- 
teronomio è: Non foeneraheris frairi tuo p^i:- 
PF.ni : foeneraheris alienic.eno. Esponghiamo 
questa legge, i." Egli dà o laseia il «hitto di 
dare ad usura a quei che non erano Eljrei 
(quest’ è V alienigeno o straniero)* dumpie non 
ehhe l’usura (e credo ne’ limiti della nostra 
questione) come contraria al jus e alla legge 
di natura. Dio non annulla la legge di natura; 
perchè Dio non può ne annullare nè smentire 
.sè medesimo. 2 .° Proibisce di pre.stare ad u.sura 
al fratello (Giudeo) povero; perchè a’ fratelli 
poveri si dee il heneheio per due ragioni, 
perchè povero (e questa è ragion comune tra 
gli uomini), e perchè concittadino: ogni cit- 
tadino ha un dritto di patto sociale di es.ser 
soccorso dal concittadino. 3.“ Ma la panjla 
POVERO rende la proposizione composta di 
(|uel genere che i logici chiamano eccettive. 
Dunque la j)roposizione pnncip:de è : tu hai 

II. niUTTO DI DARE AD USURA a’ TUOI FRATEI.I.i: , 

l’eccezione, posto che non siano poveri. Dun- 
que tutti i luoghi del vecchio Testamento dove 
si condannano gli usurai, o si lodano quei che 
han prestato senza usura , si vogliono inten- 
dere secondo il senso di questa legge, pcrcl.è 
ella è precisa c individuata; dovechè tutti gli 
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altri luoghi son generali ed enfatici j e non è 
ragionevole di ammettere delle antinomie nelle ^ 
leggi di Dio. 

§ XXL Del nuovo Testamento il principal 
luogo su cui si fa gran forza , è miello che ri- 
tniovasi in S. Luca, capitolo vi dell’Evangelio, 

35. S. Luca riferisce in questo luogo un de’ 
nohih e divini sermoni del nostro legislatore. 

La sua sostanza è di coireggere il perverso e 
soverchiamente interessato costume del genere 
umano, e principalmente degli Ebrei del suo 
tempo. Vuol rimenargli alla naturale equità. 
Voi non fate del bene, dice loro, che a co- 
loro onde ne sperate. Il vostro principio è 
dunque, non si dee fare quel che non ci rende. 
Massima irfame ^ e che sovverte V umanità. 
Tutti i bricconi, gli scellerati, gli avidi, i 
ladri lu: fanno altrettanto. In che sarà dun- 
que posta la grazia che vi sidee? Qual gra- 
titudine meritate per ciò voi da Dio? Vedete, 
questi pubblicani prestano a coloro donde spe- 
rano più usure : sarete voi in niente da essi 
distinti , se farete anche voi a’ poveri di que- 
sti uncinati benefeii per trarre a voi le loro 
sostanze? Dunque a voler esser giusti e vir- 
tuosi, siccome richiede V Altissimo , e preten- 
der di esser chiamati suoi figli, amale anche 
i vostri nemici, fate loro del bene , oMctnrs 
, prestate senza deludere i bi- 
sognosi {x'/apìTn;) e i poveri della 

speranza che hanno avuto nella vostra libe- 
ralità j e senza mettergli in disperazione. Que- 
sto precetto è dunque conforme alla prima 
parte della legge del Deuteronomio. V’ è niente 
che favorisca i nostri teologi? 
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§ XXII. Ma remliam ragione di alcune pa- 
role che io ho poste nella mia parafrasi, le 
quali da coloro che leggono le versioni si cre- 
(UTanno per avventura intruse. Ho detto in 
prima, che Gesù Cristo parli nel luogo. presente 
degli acharisti e ponéri, cioè de’ bisognosi e 
poveri j che non è espresso nel precetto. La ra- 
gione che n’ho avuto, nasce dall’ esser poste 
(|ueste due parole nell’ antite.si in fine del ver- 
setto: Dio è buono e benefico , die’ egli, con i 
bisognosi e poveri (àuro; 

y.y.l Treioip;)} dunque il dovete esser an- 
che voi , se amate di esser figli di Dio. Quel- 
r antitesi, eh’ è il principio del raziocinio, sup- 
pone i medesimi termini nella conseguenza. Ilo 
aj)presso messo, senza deludere i bisognosi e' 
poveri della speranza che hanno avuto nella 
vostra liberalità , e senza mettergli in dispera- 
zione: perchè ancorché i compilatori delle va- , 
rianti del nuovo Testamento labbian omesso, 
certi critici sacri hanno osservato che in buoni 
testi Icggesi cioè fojòeva, Es- 

sendo dunque il fj-ri^evcc accusativo mascolino , 

1’ à-c/.77('^&) viene ad esser preso in senso attivo, 
e vale a dire di non far disperare , nella qual 
f’orza trovasi usato da molti de’ migliori scrit- 
tori greci. La versione latina j)Otcva essere’, 
mutuum date , neminem desperare facientes. 
Hunque tra perchè in questo precetto manife- 
stamente si parla di prestare a’ poveri, e per- 
chè è più convenevole al testo leggere medena 
che medeHj e così prendere il verso apelpizo 
in senso di non ridurre ninno alla disperazio- 
ne 5 scguiUi che questo luogo non ha nulla di 
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favorevole 4’ nostri avversarli , dove amino , 
come ognun dee, di essere men autorevoli e 
più sinceri amatori del vero e del giusto. Ma 
Jio fatto soverchio iliteologo in un’opera dove 
non si vuol essere che filosofo. AncUani dun- 
fpjc avanti nella nostra carriera. 

§ XXIII. Poiché dunque il denaro porta 
seco un certo naturai frutto che derivasi, co- 
m’è provato, dal comodo che ad altri appor- 
ta, seguita che fuori i casi detti di puro mù- 
tuo non sarebbe nè giusta cosa nè prudente 
il volernelo dell’ intutto privare. Una tal legge 

1 )otrebbe inferire maggior danno all’ arti, al- 
’ industria e a tutto il commercio, e far più 
pezzenti , che non se ne toglierebbe per le gra- 
tuite prestazioni, pur che la legge ottenesse il 
suo fine, e non facesse più tosto rincarare gl’in- 
teressi. E la ragion è, che poiché il denaro è 
divenuto segnale delle cose le quali sono in 
commercio, non si può rendere disprezzabile, 
senza che nell’istesso tempo se n’ arresti e ri- 
tardi la circolazione 5 nè si può arrestai^e la 
circolazione de’ segni, senza die incagli quella 
de’ rappresentanti, la quale è l’essenza del traf- 
fico e ’l sostegno dell'à vita de’ popoli civiU. 
Or come voi private il denaro del prezzo di 
comodo, gli avete tolto la metà del suo va- 
lore e rendutolo di poco conto. 

§ XXIV. Appresso, gli uomini adorni di vera 
virtù e di universale amicizia, che vogliali far 
del bene per puro amor di beneficare, sono as- 
sai pochi: tutti siamo tratti dall’utile, anche 
quando, siamo molto virtuosi (*)} dunque dove. 


(*) Io vorrei vedere un uomo pienamente disinteressato. 
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la legge civile anzi di regolare quest’utile a le- 
jiore della legge di natura, il Torrk dell’ intutto 
sbarbicare , non vi ' sarà nessui^o che voglia 
tiare ad altri il suo denaro; e se il dia, sarà 
di nascosto e in frode. Delle quali due cose la 
prima fa che il denaro ristagni ne’ privati for- 
zieri, donde proporzionevohuente verrà a man- 
care la circolazione e ’l commercio; la seconda 
aggraverà piuttosto che scemerà gl’interessi, e 
introdurrà di certe usure sotto altri nomi, sic- 
come sono quelli di censo, di compre d’an- 
nue entrale, di cambio, th lucro cessante, di 
danno emergente, di pericolo del capitale, di 
contratti marittimi e di società e altri: nomi 
tutti quanti adoperati spessissimo o per non 
intendere il netto di questo affare, o per co- 
prire l’ usura sotto nomi permessi. 


PUNTO m. 

' ' Se convenga Jhsare C interesse del denaro 
per leggi civili. 

§ XXV. S’ ò veduto che il denaro porti seco 
un interesse, donde nasca, e come per quelle 
cagioni, donde si genera, cresca o scemi na- 
turalmente: *0 ora da vedere degli altri due 

Quest’ uomo mi pare die dovess’ essere un uomo mcn un uo- 
mo; perdiè egli dovrebbe esser un uomo senza ninno di quei 
tre principali istinti comuni della natura umana, i. Istinto che 
porta a conservar resistenza. i. Istinto che porta a cercare il 
cornoiU). 3. Istinto di distinguersi. Ora un uomo di qiie.sta fatta 
».arebbc un animale come il mommont tanto cercato da’ Mosco- 
viti , come una slingc egizia, come un’araba fenice. 
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jmnti (li questa inalerla. Il terzo adunque è, 
se convenga fissare per legge gl’ Interessi del 
denaro, ovvero lasciare che sieno detenninati 
dalla pubblica voce, siccome si la di tutte le 
cose mercatabili. Giovanni Locke nell’ opera da 
noi sopraccitata esaminò profondamente la pre- 
sente materia. Come a suo tempo nel Parla- 
juento d’ Inghilterra il progetto di riduzione 
degl’interessi de’ debiti pubblici faceva de’ gran 
romori , egli mosso daU’ autorità d’ uno de’ si- 
gnori (Iella Camera alta s’indusse a profondare 
(presto punto, e dime con libertà il suo sen- 
timento. Dopo aver ben considerato, fu d’av- 
viso che in niun conto gl’interessi del denaro 
si dovessero fissare per legge, ma lasciargli ajla 
pubblica estimazione e voce (*). 

§ XXVI. I legislatori inglesi, che avevano 
alti'c mire, non si persuasero per le ragioni di 
questo valente uomoj e la riduzione, benché 
molto dopo, fu fatta con questa legge, che gl’ in- 
teressi del denaro dal 6 eh’ erano, fossero al 4 
per I oo fino al l 'ySj), e da indi in poi al 3 per i oo, 
siccome son ora. Due furono le ragioni prin- 
cipali che mossero il Parlamento. Prima i gran 


(*) E’ si tr,iUava di ridurre gl’ interessi ;^'Ho Sraeoliiero , 
nati da’ prestiti fatti alla corte e garantiti dal Parlamento. 
Questi interessi si pagavano dalle terre e dall’ arti alla corte ; 
e la corte poi gli distribuiva a’ creditori, cioè alle famiglie più 
ricche. Le terre e Parti, eioc il contadino e’I manifattore, col 
peso delle nuove tasse p.agavano gl’interessi delle vcccliie. Que- 
sto dovea pesar molto su i fondamenti della nazione, e portarla 
alla rovina. La riduzione adumpic che tentavano di far gl’ In- 
glesi, e che poi fecero, era piuttosto a dirsi una transazione 
con i creditori in favore del pubblico, che mia vera riduzione; 
il che non pare che mister Locke capisse bene. 
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de}>iti della corte c poi l’ esempio degli'’ Olan- 
desi. La corte con questa legge veniva a rispar- 
miare la meth degl’ interessi de’ suoi gran debiti, 
e la nazione trovamlo al di dentro gli interessi 
a livello con quelli d’ Olanda , si rinumeva dal 
prcndtae denaro in prestanza da’ forestieri 
In fatti piima di questa riduzione alcuni po- 
litici inglesi avevano comincialo a gridare con- 
tro l’altezza degl’interessi, donde dicevano na- 
scere due gran mali. 11 primo, che la nazione si 
riempiva del denaro olandese, pel quale pagava 
ciascun anno delle gran somme ; T altro , che 
per tale altezza languiva l’ industria e ’l com- 
mercio inglese. Veggasi il cavalier Child, c ’l 
signor Culpejier ne’ Discorsi sul ebmmercio'y 
,i quali nella Irarluzione francese impressa in 
Olanda vanno congiunti. 

§ XX VII. Le ragioni di Locke, per cui sti- 
mava non esser espediente la riduzione,' si po.s- 
sono rapportare a due principali. , La prima è, 
che il frutto del denaro sia così regolato dalla 
natura delle cose , com’ è il prezzo di lutto i 

(•) Facciamo ani una corta ma interessante osservazione. 
Due nazioni clic latino il medesimo o un simile coinmerrio, e 
mas.simamente se sieno virine, ilchhono e<8cre l’iina dell’altra 
eelosa ; questa gelosia dee farlo tutte e dite aspirare alla pre- 
ferenza. Ma la prererenz.a uascc da due cause, a. Dalla magf;ioB 
perfezione delle merci, a. Dal miglior mercato. Questa gelosia 
dunque la porta naturalmente, i. All' arti di migliorare le merci 
e la navigazione, a. A rendere la manovra più facile e le der- 
rate r manifatture di minor costo. La prima manovra da otte- 
ner questi due punti è la bassezza degl’interessi: la seconda la 
s.apienza delle finanze. Gl’ Inglesi erano al disotto degli Olan- 
desi nell’uno e nell’altro, risono tuttavia come quasi tutte 
l’ altre nazioni europee, e saranno per un pezzo ancora nel 
secondo punto, cosi rispetto alle tasse, come ne' dazi c nella 
tarilllt 'generale. • 

f * ‘ ■ 

Genovesi, f^ol. II. i4 
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(Ilici che è in commercio (*). Imperciocché sic- 
come il prezzo di tulle l’ altre cose cresce «love • 
sicno molti coloro i «luaU^le ricercano, e po- • 
chi quei che T offrono; cosi ilov e mollo de- 
naro e molli disposti a prestare , senza die vi 
sia un numero eguale che ne chiede, ivi gl in- 
teressi sono necessariamente bassi ; e sono ai- 
ti , dove coloro che prestano, son poi^hi e poco . 
il denaro respettivamente a’ bisogni. 1 er la 
«mal cosa come sarebbe inutile e anco perico-, 
loso ordinare per legge che le- terre rendano 
dappertutto il 5, o ’l/io,per loo, o tal altra 
rendita: ovvero che le derrate e le manifatture 
si abbiano a vendere a un tale o tal prezzo 
( conciossiachè il valore e pregio delle cose 
nasca daUa biro quantità c dal rapporto a no- • 
stri bisogni); così è inutile e pericoloso il hs- 
sare gf interessi del denaro, i quali seguono 
dappertutto la medesima legge di ^ 

come le leggi che fissano il prezzo' deUe<der- 
. rate e deUe manifatture feriscono la libertà del 
• commercio, e fanno o che spariscano i genen, 
se il prezzo è troppo basso , o il denaro, se è 
troppo alto : a quel medesimo niodo le leggi che 
stabiliscono e fissano gl’ interessi del denaro , se 
il pongono troppo basso, mandali via dal com- 
mercio il denaro, se troppo alto, an-estaiio coloio ; 
che vorrebbero prenderne,^ e con ciò nuocono 
all’industria. Trovar poi un prezzo fi.sso, che sia 
il vero rapporto fra le quantità del denaio e 
i bisoglii, non è possibile nò in questo nè in 

( * ) Aveva ad aggiungervi , t delle fuutme , come or or ve- 
dremo. / . , ' 
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altri generi. Imperciocché dove i tenuini d’una 
proporzione .sono in continuo moto d’ innalza- 
niento o di .shas.samento, ivi non è' possibile 
di lissarc vermi rappmlo costante. 

§ XXVIII. E certamente l’ intcìtisse nasce 
dal comodo, o dal prezzo del comodo, sic- 
come piu d’una volta è eletto j diAque assai 
manifestamente appare che la vera cagione 
onde cresce o scema, sia la maggiore o la 
minore intensità ed estensione dei comodo 
eh egli presta. Ma queste non possono nascere 
se non dalla maggiore o minore intensità ed 
estensione cb’l Insogno che se n’ ha j e l’ inten- 
sità ed estensione del bisogno del denaro non 
deriva che da due sorgenti, commercio e lusso, 
come di qui a poco diremo. Queste sorgenti, 
essendo in un continuo moto, fanno che non 
si jiossa fissare l’ interesse senza ferire il com- 
mercio. 

§ XXIX. La seconda ragione del signor Locke 
e, che la riduzione degl’interessi nuoce a’ cre- 
ditori, e con ciò è atta a riempiere la nazione 
(fi poveri 5 ii»j)erciocchè scemando l’ interesse 
dal 6 al 3 , per cagion d’esempio, colui il qmde 
ayea 6oo ducati di remhta , viene ad averne 3oò, 
cioè la metà meno. E conciossiaehc coloro i 
quali vivono di queste rendite ordinariamente 
sieno gente inetta al traffico e all’ industria, 
essi non potranno ripigliarsi il lor cajntale e 
farne altr^ uso , senza peggiorare ancora di più 
e impoverire dell’ intutto , mancando loro l’a- 
bililà d’ impiegai'lo fruttuosamente. Dond’è, che 
riprendendolo, l’alibiano o a consumare,, o a 
tener ozioso, e da ricchi diventar poveri. Ora 
non c utile alio Stato il riempierlo di poveri. 

• \ 
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§ XXX. Queste ragioni non mossero nè gli , ^ 
Inglesi nè altri, siecom’è «lotto, e la riduzione 
degli interessi si eH’ettuò. Loeke non aveva ca- 
pito die la riduzione che si meditava, era una 
transazione con i denarosi e rqntieri in favore 
de’ sostenitori della nazione; e questa travista 
gli fece diri? un’intinità di co.se che non liat- 
tono al fondamento della questione. Vediamolo ■ 
ne’ motivi del Parlamento. Il primo motivo 
che determinò ipiei legislatori, è che ncUe ope- 
lazioni politiche non è ' da ricercare eli esse 
non facciano desinale a nessuno, essendo ciò 
quasi che impossibile, ma solo clic i beni clic 
ajiporta'iio alla nazione sieno senza paragone 
maggiori del male ché suole inevitabilmente , 
accompagnare le più sane leggi , o per cagione 
de’ vizi della natura medesima^ cui la legge 
irrita Tolendogli premere, o per una certa legge 
di contrasto , la mial^ si trova così tra’ mem- 
bri del corpo civile, come tra tutte le parli 
del mondo corporeo. Per la qual cosa come il 
bene che si compromette da qualche legge è 
di molto più grande che il male» che ne può 
derivare per l’ altrui ignoranza o malvagità , 
egU è ragionevolissimo e anche necessario che 
si faccia. E di qui è che, per dirlo di nuovo, 
il minimo possibile de’ mali del signor Leibniz 
non ha solamente luogo nel mondo fisico, ma 
molto più nel mondo politico. 

§ XXXI. A voler poi attentamente consi- 
derare il bene che dalla riduzione degli inte- 
ressi può derivarsi a’ popoli, ci possiam chia- , 
vire che questa operazione politica, quando 
si faccia senza riguardo ad interesse alcuno 
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privato, sia piena a’nlilc sapienza. Primamente 
per poco che SI pensi, facilmente si compreiule 
che -ta picciolezza de-li inteiessi aniìha.di molti 
a preaidere de;! denaro altrui per impiegarlo a 
mud.-he lucrevole industria , come nella coltura 
de campi, o in quella degli animali, o in ma- 
nifatture, o nel commercio marittimo secondo 
le circostanze de’ tempi e de’ luoghi. Or tutte 
qiiéste sono sorgenti di lucro e di sode ric- 
chezze per la nazione intera. 'Ricordiamei quel 
clic e detto altrove, che Tuomo non vive che 
per la fatica , e che non si può viver bene in 
quei paesi dove sieno di molti oziosi r che il 
pnnio capo d’ economia jiolitica è di studiarsi 
di ridurre al imiumo possibile gli oziosi. Diso- 
pia dunque dare agli uomini gli strumenti da 
industnarsi, e far loro gustar il piacere di fa- 
tigare , il clie si fa con presentar loro del lucro. 

§ XXXII. Secondariamente, dove l’interesse 
del denaro è basso, ivi i generi dell’industria 
umana , che si hanno per mezzo del denaro 
possono esser venduti a miglior mercato, che 
non si vendono quelli de’ popoli, appresso de’ 
quah gl interessi sono alti; Quindi è, che quella 
nazione la quale ha questo vantaggio, può esser 
preferita nello smercio tlelle sue derrate e ma- 
nifatture • il che quanto importi a mantenere 
florido il commercio dove ve n’ha, o ad ani- 
marlo e incoraggiarlo dove non ve ne ha che 
poco, e stato da noi detto e dimostrato siifli- 
cientemente nella prima Parte. 

§ XXXIIT. Jn terzo luogo, ella è pcricolo.sis- 
siina cosa^ che in uno Stato gl’interessi sieno 
mollo piu alti che non sono nelle 


vicine 
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nazioni, porcliè si perde la preferenza c con 
ciò lo spirito d’ industria; pure m breve tempo 
i popoli vicini possono riempirlo del loro de- 
naro, e a poco a poco per le rendite e pel 
capitale rendesi quel tale Stato siccome tri- 
butario , con grave oppfcssione de popob. t 
questo era in parte il caso degl’inglesi rispetto ^ 
agli Olandesi , come si è di sopra accennato. 
Certo il nostro regno non si trova essere di 
tanto debitore a’ Genovesi e a’ Toscani, che 
per questo verso principalmente, avendo i mag- 
giori nostri e anche i nostri serenissimi antichi 
LvTani contratto de’ gran debiti con quelle 
due nazioni, e soprattutto con i Genovesi, cosi 
perchè avevano maggior copia di contanti , 
come perchè gli davano a niinorc interesse. 

§ XXXIV. Il secondo gran motivo che 
mosse i legislatori inglesi, e dee ancora muo- 
vere quelh ilell’ altre nazioni , è che la natura 
medesima delle cose aveva già sbassato gl in- 
teressi del denaro ; per modo che la legge ci- 
vile non faceva altro che dichiarare il corso 
della natura a coloro i quali non bene il ve- 
devano , o anticipare di (jualche teinpo quel 
che i popoli stessi* avrebbero fatto di per se. 
In fatti il prezzo del denaro, o sia 1 interesse, 
è sempre nella medesima ragione che il prezzo 
di tutte quante Tal tre cose, vale a dne m ra- 
gion composta diretta de’ bisogni e reciproca 
delle quantità de’ generi. Ora dopo la scoverta 
deir America e ’l commercio dell’ Alrica sono, 
secondo i calcoli d’ uomini ^intelligenlis.simi, en- 
trati ogni almo in Europa intorno a 18000000 
di zecchini veneziani in oro c argento. Dopo 
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il principio del presente secolo il Brasile rende 
r un anno per V altro intorno a 4000000 di 
zeccliiiii in oro. La massa adunque* del de- 
naro è stranamente cresciuta rispetto a’ tempi 
anteriori, e va giornalmente crescendo} ma il 
prezzo scema in ragion che cresce la massa 
del genere : qual maraviglia fia adunque che 
gl’ interes.si sieno andati sbassando di per sè? 

§ XXXV. E veramente gl’ interessi avreb- 
bono dovuto ancora più scemare, che non han 
fatto, per questo accrescimento d’ oro e d’ ar- 
gento. Ma perchè da quel medesimo tempo, 
da che è smdato cre.scendo e l’oro e l’argento, 
è di molto altresì cresciuto il lusso che ne 
consuma moltissimo in manifatture, e si è di- 
latato il traffico , e principalmente quello dcl- 
l’ Asia , il quale si sostiene a foraa di denaro 
contante } i gradi di shassamento non sono 
stati proporzionevoli all’ accrescimento della 
massa de’ metalli ricchi. Nè io dubito che col- 
l’ andar ilei tempo, purché non s’intermetta di 
cavare le miniere dell’ America, o che non sec- 
chino dell’ in tutto, non sia ancora per isbassare 
più che non ha fatto, dove non cresca a pro- 
porzione il traffico e il lusso, o che le finanze 
non diventino ogni giorno più gravi. 

§ XXXVI. Ma come quest’ ultima causa , 
cioè la gravità delle finanze, è un arcano non 
ancora veduto che in confuso , e di cui si è 
tenuto poco conto ne’ calcoli de’ prezzi de’ 
fondi, delle derrate, delle manifatture e del 
denaro medesimamente, vediamo di svilupparlo 
meglio che non si è fatto fin qui dagli eco- 
nomici. È detto nel primo capitolo di questa 
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secontia Parlo, che il jn-ozzt) è la (jiianlitk del 
rapporto delle cose c disile f’alichc col comodo 
della noslva vita; e che questa qiiautìlà cresce 

0 scema in ragione inversa della copia delle 
cose e delle fatiche. Niente è più vero. Ma 
quel crescere o' scemare delle ('(juanti là fisiche, 
ancorché sia la priiicipal cagione «lei vallare 

1 prezzi delle cose e delle fatiche , crederemó 
perciò noi che ne sia la sola sarebbe aver 
poco considerato gli afiiiri civili. V è un’ ope- 
razione politica che fa montare il prezzo d o- 
gni cosa c d’ ogni fatica , che noi abbiamo ap- 
pena toccata nel capo I, ^ 12 . Quest’ operazione 
è quella delle tasse e de’ dazi., E bench’ella 
non agisca immediatamente che sulle co.se e 
le fatiche , e che il denaro semliri per lei in- 
tangibile , ella con tutto ciò ne sostiene il 
prezzo. 11 sostenersi dell’ usure è co.sì in parte 
dovuto a questa cagione, come l’innalzamento 
ilei valore delle derrate, delle manifatture, della 
manovra (*). 

§ XXXVn. Per capire questi» verità sup- 
ponghiamo che sia in tutti i piani d’j.Europa 
un’ infinità di tubi comunicanti talmente fah- 
bneati, che un dato fluido vi salga per forza 
delfaria: sarebh’ egli • possibile, dove faria ve- 
nisse in tutta Europa a tlivenire ogni anno 
più grave , che quel fluido non vi montasse 

(*) È una maraviglia per chi ben considera. Tutto, cosi il 
mondo fisico come il morale, sosticnsi per In due forze cen- 
trijieta e centrifuga. La 'copia del denaro i una forza centri- 
pela che nc fa sbassare il prezzo : i bisogni delle corti , che 
crescono ogni di, .sona una forza centriruga che il rilevano, 
accrescendone il bisogno con le tasse, dazi, cc. Non ogni male 
vifn per nuocere. > . . 
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colla nicdcsiina pBOjxyzionc a maggiore altez- 
za ? Suj)pongliiaino a^ipiesso, che de’ tubi co- 
municanti uno foftse d’acqnaj altro di mercurioj 
è chiaro che la pressione gli dovrebbe far mon- 
tare con tlisnguali altezze. ]hin(|ue se i tubi 
d’ accana fossero i jirezzi delle dentate , delle 
manilatturej delle manovre, ec.j e i comuni- 
canti di lìiercurio, il prezzo del denaroj l’aiia, 
le tasse c i dazi , ce. ; dovrebbe seguire che 
.proj)orzionevohncntc al crescere delle tasse, 
de’ dazi, ec., cioè de’ pesi civili, crescessero 
i prezzi (fogni cosa e del denaro parimente. 

§ XXXVIII. Ed ecco come. Va^ia il gi*ano' 
( c ogni altra cosa a proporzione ) due carlini 
il tomolo 5 allora cento ducati varrebbero 5oo 
tomoli di gi’ano. Se f atmosfera poUtica detta 
finanze venga in’tm dato tempo a farsi due, 
tre, quattro, cirajue, ec. , volte più grave, il 
contadino, l’artista, ognun che fatica, come 
non innalza il prezzo delle sue derrate, mani- 
fatture, manovre, proporzionevolmente al nuovo 
peso, dee es.scrne oppresso, avendo nell’istesso 
introito annuale maggior esitoj dumjue a pro- 
porzione che cresce il peso delle tasse , de’ 
dazi, ec., cresce simpaticamente il valore d’o- 
gni cosa. E perchè si avrà bisogno d’ima mag- 
gior quantith (foro e d’argento co.sì per jìagar 
le tasse e i dazi, come per avere i generi ne- 
cessari, comodi, voluttuosi; seguita che venga 
per consenso a crescere il prezzo dell’ oro e 
dclf argento , cioè del denaro. Duiupie senza 
questa pressione, posta la copia d’oro e d’ar- 
gento che s’inlroducc ogni anno in Europa, i 
prezzi delle usure sarebbero forse divenuti del 
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duplo più bassi di’ oggi non sono.. Perciò se 
son oggi sbassati, egli ^ aw'enntO’ per 1’- ec- 
cesso della copia sulla forza premente delle 
finanze. ’ . ' 

§ XXXIX. Segue da tuttoxjiò eh’ è detto, che 
il decadimento del valor del denaro, e perciò 
lidie usure, non ò giammai reciproco alla co- 
pia dell’ oro e dell’ argento, venendo in parte 
sostenuto da quel peso di atmosfera politica 
eh’ è detto. Come questo peso varia secondo i 
luoglii e i tempi, consegue, i.” che debbano va- 
riamente scemare' l’ usure secondo la diversità 
de’ tempi e de’ luoghi 5 2.° che in <juelli paesi 
dove le tasse e i dazi, ec., rimangono nell’ an- 
tico piede, non si cambiano le usure (*) j 
3 .“' che non istia bene in tutti i paesi la me- 
desima tariffa di riduzione. ' 

§ XL. Per quanto poi s’ appartiene alla prima 
ragione del sig. Locke, egh è fuori d’ogni dub- 
bio che gh interessi del denaro sieno regolati 
e d^rmiuati dalla natura delle còse, non al- 
traiÉente che il valore di tutto quel che é in 
commeroio, e oltre a ciò dalt atmosfera poli- 
tica ch’egli non vide. Ma si voleva considera- 
re, esser altre.sì verissimo che certe cose le 
quali son solite a farsi dalla natura con len- 
tezza e in lungo tempo, l’arte e la prudenza 
umana può con maggiore utilità farle in bre^- 
vissinio. E certq son savie quelle leggi per 
cui quel bene il quale è pef provenirci dopo 
moltissimi anni, anticipa senza violentar la na- 
tura. Tale adunque es.sendo la legge di ridu- 

C*) N’abhumo un coaaule esempio in Turchia. 
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zione. clic la quel che là natura raeilcsinia 
avrebbe l'alto dopo alquanti anni, non par che 
abbia ragione il sig. Locke di chiamarla inutile. _ 
§ XLI. Si dice che questa materia non è 
suscettibile eh regola e di leggi, per cagion che 
le diverse circostanze de’ luoghi , del tralTdco , 
de’ tempi non si possono ridurre ad un punto 
fisico. Si aggiunga che gl’interessi del denaro 
possono andare scemando continuamente, o 
per qualunque inopinata ragione divenire piu 
grandi} in anibedue i ipiah casi la legge non 
sarebbe osservabile. Finalmente come ridurre 
le usure 'c acci’escer le tasse? Operazioni che 
si (hstruggono a vicenda. 

§ XLII. Rispondo quanto alla prima diffi- 
coltà, che quando le cose di v/iria intensità si 
riducono ad una regola , si lasciano sempre gli 
estremi e non si calcolano che i mezzi. Fel- 
la qual cosa se tgl’ interc.ssi fossero altrbve al 
due per i oo e altrove al 6 , la legge riguar- 
derà il 4, siccome mezzo [iropoi-zionale arit- 
metico. Quanto alla seconda , egU si sa troppo 
che le leggi civih sono così inulabili come i 
bisogni dello Stato. Una legge non mira .se 
non che a rimediare al presente male con cer- 
tezza, e al futuro con la maggior probabihtà. 
Dond c, che cambiandosi la natura delle cose, 
è forza che si cambino i Insogni} e allora i 
futuri Ic^slatori provvederanno a’ loro tempi. 
Fer ultimo, se gl’ interessi del denaro seguono, 
coni’ io stimo , più il grado di gravila delle 
finanze che quello della copia d oro c d ar- 
gento, l’una c l’altra operazione, cioè le finanze 
e gl’ interessi, debbano essere fra le medesime 
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mani e bilanciarsi ad un tempo medesimo 5 il 
che' non ha fatto quasi niuna corte, se non 
negli ultimi tempi, e forse per altre ragioni, 
perchè non mi pare che si conoscesse tutta la 
iòrza di questo principio di gravita' politica 0- 

' Ij'l T 1 M O punto' 

- ( 

Di che .sin segno l' essere alti o bassi gP iiileres.si 
, del denaro. 

I XLIII. L’ultima jiarte di questo ragiona- 
mento è il sapere tli che sia segno l’essere 
gF interessi del denaro alti o bassi. Si crede 
comunemente (Jie dove gl’’ interessi son bassi, 
quivi sia gran quantità di denaro; e poco per 
contrario, dove gfinteres-si son 'alti. E inten- 
desi di poca o gran quantità non assolutamen- 
te, ma respetti vamente a’ bisogni del trafiìco. 
Ma il sig. Hume, del quale spesso è detto,, 
contrasta con i fatti e con la ragione questa 
massima, benché universalmente creduta vera. 
Gl’interessi, die’ egli, in Bata\àa, capitale della 
colonia orientale olandese, e nella Giamaica, 
isola del mare del. Messico e colonia degl’Li- (*) 

(*) Essendo qnestc dar Ir^ , una di riduzione, T altra di 
accrescimento di tasse , fra loro opposte. Farmi degno di con- 
siderazione il problema , sino a qual punto possono consistere 
insieme, .senza che V una annulli P altra. Gli Inglesi hanno ri- 
dotto gl’ interessi da sei a tre, e nell’ istcsso tempo aumentato 
le t.asse piurrhò d.a 3 a i.'i; hanno dunque in mano un diflici- 
lissimo problema # sciogliere. Se essi non aumentano nella 
stessa ragione la copia del denaro, uon credo che sicno nel 
più felice sito. 
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glesi, vi sono al io per loo, ancorché la copia 
tl(!l denaro vi sia grandissima. In Portogallo, 
regno abliondantissimo d’ oro , e in Ispagna , 
dove l’oro e l’argento dell’America viene di 
j)rima mano, gl’interessi sono al (> per loo. 
Per contrario in Olanda, nella quale non è 
miniera veruna nè d’oro nè d’argento, così 
nella metropoli' come nelle colonie, nondimeno 
gl’ interessi si mantengono da lungo tempo al 3 

[ )er 1 oo. Aggiunge a questi fatti le ragioni. Dopo 
a scoverta del nuovo mondo l’oro e l’argento, 
secondo i più esatti calcolatori, è cresciuto in 
Europa del quadruplo 5 nè con tutto ciò sono 
gl’interessi scemati del quadniplo, come avreb- 
bero dovaito scemare, se quello fosse vero che 
comunemente i politici europei si sono dati a 
credere. L’essere adunque alti o bassi gl’inte- 
ressi non è argomento dell’esser piccola o grande 
la copia del denaro. 

§ XLIV. Ma se il denaro sia molto in Ba- 
tavia e nella Giamaica, si può assai ragionc- 
. volmente dubitare. Dove anche ciò sia vero , 
è forza che sieno molti i bisogni che se n’ han- 
no, e che le tasse e i dazi sieno gravi. E 
•questo mi pare più ragionevoléj conciossiachè 
tanto nell’uno quanto nell’altro luogo il com- 
mercio .sia molto, e molto lucrevole, e gravi 
l’ estorsioni. Quando si dice molto o poco de- 
naro, e’ non si dice gih assolutamente, ma beirsl 
respetti vamente a’ bisogni che se n’ha, e alle 
tasse e a’ dazi che convicn pagare. Tal paese 
vi può essere in cui il denaro, benché in mag- 
gior copia che in altro, nondimeno può esser 
poco, se in quel paese sia molto conmicrcio e 
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lusso, e gravi .tasse e ila/i. Rispetto al Porto- 
gallo e alla Spagna', prima non è vero che vi 
sia" molto denaro 5 impercìiocchèì %denaro , i “ vi 
è in poche mani, nè 'è perciò diffuso; e hi 
.(piesta materia si vuol tar più conio della dif-. 
fusione che della quantità: 3“ vi passa più tosto 
che vi dhnora, essendo tuttavia quelle due na- 
zioni m giTin bisogno di derrate e manifatture 
straniere : 3 .® le tasse e i dazi son gravissimi (*). 
In Olanda, dove il denaro per farti, per la 
natura delle compagnie mercantili, per la gran- 
dezza del traffico e per la libertìi popolare vi 
i* mirabilmente sparso per tutti i membri della 
repubblica, e ve ne resta sempre più che non 
nè le tasse e i dazi vi sono a. quella 


n esce, 


gravezza che in altre nazioni, f usura debb esser 
bassa. 

§ XLV. Quanto a quel che dice, che lo sbas- 
samento degf interessi non è propoi-zionevole 
alf accrescimento della massa d’ oro e d’ argen- 
to, è vero; ed è certo che esso non doveva 
essere alla detta proporzione. Gf interessi, piima 
die si scovrisse f America, erano, dove più dove 
meno, tra ’l 12 e ’l.i4 per loo, ‘e ora sono ge- 
neralmente al 4 j 5 , 6 ; dunque. f interesse del de- 
naro non è scemato reciprocamente, all’ aumento 
della copia. Ma quello al che doveva consi- 
derar Hnmc, è che anche secondo la vecchia 
teoria f uìiui'a non dovea scemare a questa ra- 
gione ; perchè come è ' cresciula da quantità 
d’oro e d’ argentò, si è altresì accresciuto e di- 
latato il lusso, il traffico, le tasse, e vale a dire 


\*) Vedete Ulloa, Delle mamjàtture di Spegna. 
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se ne sono aimieulali i bisogni 5 clonile e , che 
la proporzione tra le antiche e le recenti nsnre 
doveva seguire la proporzione oh’ è tra 1 re- 
centi e gli antichi bisogni. Il che non essendo 
così avvenuto, poteva questo politico argoincn- 
tare, cssci-aì un’altra cagione (li questo feno- 
meno 5 * ed è l’aumento del traffico, del lusso, 

della gravità delle finanze. 

8 XLVI. Ma consideriamo come un puro 
tratto di storia filosofica, e che può a qualche 
rincontro giovare, l’ intera teoria di questo dotto 
e profondo filosofo inglese. Seconclo Im aclun- 
que tre sono le cagioni per cui gl interessi al- 
zano, e altrettante quelle per cui sbassansi. La 
' prima di cjuellc per cui crescono , è che vi sian 
di molti i quali ricerchino del denaro. La se- 
conda, che se ne possa ricavare gran profitto 
a cagione del commercio 5 la quale torna an- 
eli’ es\sa alla prima, perchè aumenta il desiderio 
e i liisogni. Ultimamente, che la quantità del 
denaro sia piccola re.spettivamente al numero 
di coloro che il ricercano e alla grandezza elei 
commercio j il che fa il medesimo che le prime 
due. Li fatti dove sono molti che si studiano 
e amano d’aver cpialche cosa, è 'forza elicila 
vi cresca di stima e di prezzo, per csscmc lespct- 
tivamente minore a’ bisogni. Appresso, cpiandii 
il commercio fa sperare clcd gran profitto, molti 
saranno a ricercar denaro per impicgarvelo ; 
donde è- necessità che ne cresca il prezzo. Fi- 
iiHlmcnte, dove sono pochi coloro i quali po.s- 
seggono del denaro, essi daranno al comodo 
clic apporla quel prezzo che vorranno. E poi 
manifesto che l’ opposte cagioni tacciano che 
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gl’ interessi sbassino. Si vede'- chiaro da questa 
teoiia che il nostro politico non aveva ancora * 
ben calcolato gli efì’etti che le U»sse. i dazi, i 
pedaggi, ec., producono sul valore (lei denaro. 

§ XLVIl. E qui entra in un altro più sot- 
tile ragionamento. L’ interesse, die’ egli, nasce 
dal comodo, o piuttosto è il prezzo stes.so del 
comodo j dunque assai manif(!stamcnte appare 
die la vera cagione, onde cresce o scema, sia > 
la maggiore o minore intensità , maggiore o 
minore (astensione del comodo clic n!ca. Ora 
([ueste non possono nascere se non dalla mag- 
giore o minore intensitìi, maggiore o minore 
esten.sioiu: del bisogno d(;l denai-o, la quale non 
si deriva che da due sorgenti, commercio e 
lusso (ha omessa la (terza, le tasse). Quindi è 
che dove non si trova che piccol commercio 
c poco o niun lusso, il denaro è poco in uso, 
c con ciò gl’interessi sono' bassi. Pel contrario, * . 
dov’è gi'an lusso e molto c vantaggioso com- 
mercio, ivi sono maggiori i bisogni del denaro 
c più alti gl’ interc.ssi. Un autore, dic’egb, as- 
•sicura che in Lscozia, prima che si discoprisse 
r America, gl’interessi erano al 5 pi;r 100, per- 
ciocché gli Scozzesi di (juei tempi erano rustici 
e quasi salvaticeli, c senza commercio alcuno j 
ma scovata l’ America, crebbero al 10 per 100 
pel commercio e pel lus.so che vi s’introijus.sc Ci- ' 

§ XIjVIII. Ma di tutte le cagioni che fanno 
innalzare il prezzo del denaro , non ve 11’ ha 

(*) Si potrrlibr provare rho nella Scozia que>lo aerresci- 
mento, come in molti .nitri popoli, è più dovuto alla gravezza 
«Ielle iùiauzc, che al traflicn). • ' ^ 

, ' ■ . • ( - 
/ • ' * 
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uiiiiia più l’orto, dice egli, quanto il lusso j per- 
chè jimduce bisogni di varie maniere c di 
grana ostensione, a’ quali non si potendo sup- 
plire con un genere di cose, è assolutamente 
necessario il denaro j ond’ è che si ricerchi e 
s’ aj)prezzi molto. Ma essendo il lusso, coni’ è 
nella prima Parte ragionato , lo studio e lo 
sforzo di distinguersi nella sua classe per le 
maniere di vivere e di emulare le classi supe- 
rioi'i , di qui nasce che in quegli Stati dov’ è 
piccola varie.tà di orilini e di classi d’uomini, 
siccome nelle repubbliche popolari, il lusso è 
sempre piccolo; e perciò poco bisogno di de- 
naro e bassi gl’ interessi , dove altra cagione 
noli gli rialzi (*). Per contrario in quegli Stati 
dov’ è grande differenza di classi e d’ ordini , 
necessaria cosa è che molto sia il bisogno del 
denaro e maggiore l’ interesse. E questi sono 
gli Stati monarchici. 

§ XLIX. Quindi si può intendere che le 
leggi di riduzione , a considerarle più da vi- 
cino, se non si riducono che gl’interessi della 
corte, non sian altro in sostanza che leggi di 
transazione: e se si riducono quelli della corte 
e de’ privati, leggi suntuarie, cioè a dire leggi 
di frenare il lus.so; le quali nondimeno, dove 
resti la medesima gravezza delle tasse e de’ 
dazi, fanno a calci colle finanze. Dunque quando 
la legge di riduzione è generale, segue ch’ella 
non sia mai osservata, senza che a proporzione 
dello sbassamento si freni il lusso e sbassinsi 


/ ' 


(*) Come un gran commercio t mollo frullo Hpl denaro clic 
si prende a prestanza , un sopraccarico di tasse , ec. 
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le lasse e i dazi, donde nascono i bisogni dql 
dcnarOj per gli (piali l’ usure crescono. Dond’ è , 
che se i popoli a’ quali queste leggi si. pro- 
mulgano , . non sono troppa disposti a metter 
freno al lusso (siccome certamente, non sono 
nelle monarchie ), e carichi di tasse e dazi^ si 
debba di necessità pensare a’ sottilissimi mezzi 
da frodare le leggi di riduzione ; e in conse- 
guenza , anzi di scemare gl’ interessi , debbano 
vieppiù crescere. Questo si può confermare pci* 
una osservazione , costantissima , che in tutte 
le monarchie , 'dopo le leggi di riduzione, l’ ac- 
cuse e le hti d’ usure sono state sempre mol- 
tissime. ’ 

§ L. Da tutta la superiore teoria si può con- 
chiudere che l’usura vie<\ determinala da dif- 
ferenti cagioni, come il prezzo di tutte l’ altre 
co.se, e ch’ella sia un rapporto compostissimo. 
Ella è sempre una ragion composta diretta de’ 
bisogni e della gravezza delle tasse e de’ dazi, 
inversa della copia del denaro. Dunque ella è 
segno di tutte queste cagioni. Come i termini 
di (juesla ragione variano perpetuamente se- 
condo i tenqii e i luoghi , quindi nasce che 
debbano vaiiar l’usure. La legge civile tassando 
r usure fa due cose. i.“ Riduce le {)iù grandi 
varietà de’ termini alla minima. 2." Obbliga i 
renlieri a fissare aneli’ essi <piei termini troppo 
1 alianti con una costante sobrietà del vivere 
naturale e civile (*). 

.Se (juesl.'i co.staiitc sobriclà non si eomhacia né eoi rli- 
nia, né rolla piihblira ednrazionc, né con la roslil azione del 
governo, |e le!,’!;! di riduzione son subito .aiitH|iiale in quel 
rlie appartiene al pubblico, e la corte difficilmenle rilruova 
prestatori. 
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RAGIONAMENTO 

INTORNO ALL’USO 

( * DELLE 

GRANDI RICCHEZZE 

PBI BISGUARDO 

ALL’ UMANA FELICITÀ 

r 


% I. A nie piace qiii ragionare alquanto 

S )iù a dilungò , che altri non ha fatto , della 
orza e dell’ uso delle grandi ricchezze , e prin- 
cipalmente delle ricchezze di segno, o sia del 
denaro, a procacciarci le quali il commercio 
è in gran parte indiiitto. Egli è il vero die 
questo ragionamento può ad alcuni sembrare 
essere più etico che economico. Ma oltreché 
esso nasce dalle cose finora dette, ed è con 
quelle congiuntissimo, sembrami altresì neces- 
sario che, poiché si sono additate le vie per 
cui le nazioni possono divenire industriose e 
arricchire , si mostri eziandio quali sieno il 
vero uso, il proprio fine, la forza, gli effetti 
delle ricchezze) conciossiaché spesso addivenga 
che gli uomini i quah non senza grandissima 
briga, stento e parsimonia sono divenuti ric- 
chissimi, per non comprendere il proprio fine 
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e ’l vero uso de’ loro beni, e non regolarsi 
in ciò con la ragione , siccoin’ è dovere , ma 
con i capricci e con i, non ragionevoli ap- 
petiti, dove credevano di poter esser felici, 
ili vengano uiiserì} o non usando in conto ve- 
runo di quel che non è fatto che per nostro 
uso , o usandone in modo che essi in popo 
di tempo impoveriscono, e non di rado grave 
danno c povertà cagionano alla patria loro j 
con che perdono tutto il frutto delle loro fa- 
ticlie. ^ 

§ II. Si è scritto molto e in tutti i tempi 
della forza e degU effetti delle ricchezze. V ha 
negli antichi c moderni autori de’ leggiadris- 
simi e molto Ornati pezzi (T eloquenza, che 
s’ aggirano intorno alla presente materia. Io 
scrivo un Discorso filosofico, e di quella filo- 
sofia che nasce dalle cose medesime e da’ loro 
naturali rapporti. So che sì fatti discorsi non 
sono alla ' moda, nè furon maij ed è perchè 
la moda -è l’opera della fantasia, non della ra- 
gione. Io non mi curo delle mode. Se io dimo- 
stro le mie proposizioni, non mi pesa gran 
fatto ch’elleno sieno siccome vili escluse da’ 
templi del falso piacere, dove non s’entra che 
da bendati, e i cui rifulgenti raggi d’oro e di 
gemme non vagliono a dileguare 

Fuorché T ombre notturne « i sogni pallicii. 

• Tre tisi delle ricchezze. 

§ III. L’ uso delle ricchezze si può c dee 
considerare o eticamente, o economicanientc, 
o in pohticaj e ciò vale a dire, o per rispetto 
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alla vila e l’elicilìi dell’ uomo privalo e singo- 
lare*, o pel verso dell’ ingrandimento, stabilità 
e felicità delle famiglie; o finalmente risguardo 
alla vera grandezza, fermezza e felicità delle 
nazioni e del governo. E la ragion è, che le 
ricchezze si adoperano in tutti e tre questi 
stati, e per tutti e tre questi fini. Perchè dun- 
que possiam procedere con ordine, e conoscere 
quanta foraa elleno s’ abbiano a far migliori 

0 peggiori gli uomini, felici o miseri, è me- 
stieri che incominciamo dal primo punto. 

Fona delle ricchézze per n'speUo alC uomo rìngolare. 

§ IV. Vi furono de’ filosofanti i quali cre- 
dettero che quegli uomini fossero felicissimi, i 
<|uali avessero accumulato di, molte ricchezze, 
e principalmente dove non l’ Avessero acquistate 
con le proprie fatiche, ma redate, res non parta 
labore. Altri per contrario infelicissimi stima- 
rono i soverchiamente ricchi, e anzi diedero 
tlellc grandi lodi alla povertà , chiamandola 
fondamento e base della nostra beatitudine. I 
popoli trafiicanti e ricchi non fan diflerenza 
tra povero e infelice ; e l ’ olbios de’ Greci suo- 
nava ricco insieme e felice. Pel contrario tutti 

1 popoli selvatici, nudi e semplici, non solo 
.si ridono delle nazióni che stentano per e.sser 
ricche, ma n’hanno grandissima compassione, 
siccome di gente infelicissima. Si potrehljc do- 
mandare, è il .senso della natura che parla, o 
deU’avvezzamcnto? (*) 


(*) Un CaraH)o olir lia |)ci- infelice un Kr.inrr»e 
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§ V. Ancorché io non sia per far qui Qon^ 
nessuno dell’ opiniceli altrui, perchè pie aori' 
mossero giammai le opinioni, debbo tuttavolta 
mettere a conto la storia , e la ragione che ac- 
compagna j imperciocché la storia delle cose 
già avvenute al genere umano ha forza di spe- 
rienza costante, e la nostra ragione fondata su 
r esperienze» e su la natura n’è miglior guida 
che qualunque autorità. E in vero, siccome 
quelle scienze fisiche si debbono tenere per le 
j)iù vere e sode, alle quali l’esperienza serve 
di fondamento, senza della quale non sono che 
arzigogoli chimerici 5 così quelle cognizioni mo- 
rali e politiche si vogliono più stimare e aver 
carej le quah son fondate sopra la storia del 
genere umano. L’ uomo è un certo animale , il 
quale facendo molto, e spesso e diverse volte, 
finahnente di per se stesso dimostra qiiel che 
può far bene o» no, e quel che gli sta bene 
o male. 

^ VI. Ora dalla storia e dalla presente no- 
stra sperienza impariamo assai, che alcuni es-' 
sendo ricchi furono infelicissimi , il che non sa- 
rebbe per avventura stato se avessero vivuto 
poveramente, o di quella mediocrità si fossero 
contentati che i poeti sogliono addomandare 
aurea. Altri per l’ opposto furono nelle ricchezze 
felicissimi , i quali sarebbero stati miseri se 
quelle non avessero posseduto. Non istarò qui 
a raccontare de’ fatti, de’ quali oltreché la sto- 
ria è abbondantissima, ma pure non vi é niuuo 

ricco, un Siberie atTuraigato che slima misero un Vaivoila 
moscovita , come poi gli manca il tabacco da fumare si ticn 
per morto. 
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alquanlo alleiiipaluccio il quale non possa rar- 
eonlamo di luolli della sua età. Per la qual 
cosa non si potendo dubitare del fatto, io veirò 
ad esaminare le ragioni fisiche, aninchè non 
paiano strani fenomeni a coloro i quali non 
sono usi a considerare le cagioni prime c l’ in- 
catenaniento delle cose di questo nostro mon- 
<lo, ma delle sole apparenze s’appagano. 

^ VII. Ma perchè queste ragioni non si j)os- 
sono ben comprendere dove non si conosca 
più interamente la nostra natura, e le molle 
piimitive che ci solleticano e muovono, e oltre, 
a ciò il rapporto ch’esse hanno con le ric- 
«•liezze, m’ingegnerò primamente e in poche 
parole di sviluppare queste molle, e metterle 
nel miglior lume che per me si può. Nel che 
fare non solo le presenterò per Ta.spetto che 
è vero, ma nella forza che lor conviene, assai 
sapendo in qual malvagio e strano aspetto l’ah- 
hia recate taluno, c j)rincipalmente Mandcvillc 
nella famosa sua favola dell’ api. 

(hiisidrraziorii ijrcli/iii/tiin su Ut natura defili uoniim, 

<•. In forza per cui operano. 

§ 'Vili. Gli uomini sono tali per natura, che 
le più volte si lasciano trascinare dal loro tem- 

I ieramento, dalle passioni e dalla piegatura che 
a natura prende dal clima, dagli esercizi, da- 
gli esempi, dall’ educazione ; e pochissimo con- 
durre e regolare dalla pura ragione, o sia dalla 
riflessione, c dal calcolo della convenienza della 
natura col fine. Per cagion d’e.sempio, alcuni 
vi sono, cui il temperamento naturalmente 
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allegro mena in tulli i generi di rilasciatcEza e 
di piaceri sensuali; e altri per contrario, i quali 
da ipocondrieo umore assediati, odiano tutto 
ciò che può alleggerire il peso e addolcire i 
inali della vita umana, e son portati a fuggire 
ogni lieta conversazione e maniera di vivere. 

V'ha di coloro, cui un temperanuMito molle e 
lardo lascia infracidire nell’ozio, se loro inspira 
non solo disprezzo, ma abborrimento eziandio “ . 
c paura d’ ogni fatica (i). Finalmente v’ha di 
molti , cui un temperamento collerico rende 
amanti degli intrighi delle corti, del gran mon- 
do, dell’ imperio e delle azioni grandi e famo- 
se, r anima de’ quali non si contenta di abi- 
tare in un piccol lugnrio, ma ama de’ palazzi 
ain|)ii e spaziosi (2); e altri per conti’aiào d’uno 
spirito flemmatico o A'ilc e troppo verecoiulo, 
che si sentono oppressi per poco che si veg- 
gono circondati da mondo e da grandi negozi. 

§ IX. Appresso, altri per lor natura sono 
inchinevoli all’ira e alle azioni violente, e altri 
alla clemenza e all’ amore. Questi alla genero- 
sità c magnificenza, quelli alla povertà di spi- 
rito e alla sordida avarizia. .Taluni sono per 
natura timidi e pusillanimi, e altri arditi e co- 
raggiosi, e non pochi ternerarii e stoltamente 

(i) Chi volesse rodere lo spirito di poltroneria fin cogli oc- 
chi, avTobho a viaggiare per due opposti climi, pc’ freddissimi, 
come per la Siberia, per l’America settentrionale, cc. , e per 
gli paesi disotto o d’intorno alla linea. E ciò è, perché gli 
umori de’ primi son quasi diacciati, e le fibre e i nervi intor- 
piditi , dovechè i secondi per soverchia perspirazione vengono 
esausti e illangiiiditù, 

(a) Di questi dice consideratamente Erodoto (Polimnia, n. iSg) 
che ccrrodi^ccptvoi ysvvatà , àm'Oavov yivvsiiù^, abbrac- 

ciando imprese croiclu , muoiano eroicanunlé. 
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feroci. Alcuni vi ha, cui la tempra porla al- 
l’invidia 'e all’odio del genere umano, a’ quali 
ogni bene che altri gode, dispiace e cagiona 
tristezza; e altri al piacere del ben comune, 
e alla pubhbca festa e allegrezza. E lutto que- 
sto è per forza di quelle molle fisiche di fibre, 
nervi, membrane, vasi, sangue, spiriti, cerehro, 
cuore, diaframma, ec., che formano la forza 
animale, e sono fondamento della fantasia e di ' 
lutto il calcolo della ragione (*). 

§ X, In lutti costoro e nella massima parte 
delle loro azioni può assai più la struttura . 
della tela nenosa, la sua sensihihth, l’elasticità 
delle fibre, l’attività del cuore, del cervello, 
degli spiriti; la stnillura de’ vasi sanguigni, la 
natura de’ fluidi, e l’ altre cagioni fisiche, che 
non possono la ragione, la legge e le forzo 
morali. Dopo l’esperienza che ciascuno ha di 
se medesimo, e di coloro con cui giornalmente 
conversa , si può dire senza timor d’ errare , che ' 
nella maggior parte degU uomini la retta ra- 
gione e la legge non trova luogo, se non quando 

( *■) Se quella clic i fìlosofi grcri chiamano «T5o;, i latini spe- .• 
cUm, e i nostri italiani sorta, maniera, cc., di piante, di ani- 
mali e di altri esseri, é il complesso delle proprietà discernenti 
l'una cosa dall'altra, si potrebbe esser tentato a stimare clic 
sieno tante le maniere o le specie degli nomini, quante son le 
persone. E di qui c, crcd'io, che la cura e lo studio di ridur- 
gli all'unisono, è dappertutto c sempre riuscita inutile. Ecco 
la Lellua multorum capitum d' Orazio. Ogni uomo ha ùn mondo 
diverso da un altro; e il voler fare che due abbiano la mede- 
sima idea di questo mondo , non è diverso dal voler fare che 
due sien uno. Quando il figlio di Kang-hi iinperadore della 
China esiliò tutti gli Europei , fu mosso da questa ragione 
dice il P. Duhald, che era rosi un' assurdità il pretendere che 
i Cbinesi divenissero Europei, come che gli Europei diventassero 
Cliiiicsi. Ma questa ragione va eziandio da persona a persona. 
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(loriiio o riposa la naliira aiiiiiialc, la quale non 
così tosto risvegliasi o s’irrita, sia per l’ azione 
degli oggetti esterni, sia per r interne fdiv.e ‘del 
corpo , sia per le fantdstiehe immagini , che 
prima a poco a poco intorbida la ragione, e 
appresso la trascina sccoj purché una forza 
])iù grande, che non è la naturale, non la freni 
c l i tenga. E (juesta è la terribile guerra tra 
ruomo aniinale e ’l razionale, dipinta sì mira- 
bilmente da Euripide nella sua Medea, trage- 
dia sopra ogni altra inaraAigliosa c bella (i). 

§ XI. Ma questo non è ancora tutto il ri- 
tratto dciruomo, coni’oggi^il troviamo, e come 
ci vien raj)j)resentato dalla storia di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi (a): anzi non è che 
, un grossolano abbozzo degli elfetti della sola 
natura animale. Per la (jual cosa egli ci è d’uopo 
jrrocedere un poco piu avanti, e consideiare 
alquanto le foivx; fisiche della ragione, o sia 
della facoltà pensante e calcolante. Quali e 
(piante .sicno le forze dell’intelletto umano, .si 
])uò sapere non solo da’ libri de’ filosofanti, ma 
da tutto I quel che gli uomini Iran fatto nelle 

(O V' odine un'' altra in una lettera clic Pope fa scrivere *il.i 
Kloisa ad Abelardo. 

(1) Quel merita d'*e.‘iser in questa storia attentamente eonsi- 
deraln, elio quanto alla natura dell' uomo come seiieite quel 
po'* di ricalilo posticcio messovi dalla di.srijdina delPedueaziuiie, 
potete poi francamente dire di lutti i popoli : 

f ffiim noi’cnn ^ omrtrs novrrù. 

SfJitìa.it y iloli^ y terUrr y attfue Itùttiine et ira 
ì/iacr* ia/rtì mnros peccatar et extra. 

Perche la teoria della morale di tutti i. popoli culti, o aiitielii 
o moderni, Egizi, Sirii, Greci, Romani, ec., c oggi Europei, 
Turchi, Persiani, Indiani ^ Chinesi, ee., è nel fondo la mede- 
sima? Perché i dotti scrivono per raddrizzare i vizi, e questi 
son dappertutto i medesimi. 
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.scienze e nell’ arti. Cerio inaravigliosa cosa ò 
il vedere come questo piccolo animale eh’ è 
dello uoftiOj ,pcr la forza del suo intendimenlo, 
ha ({nasi che interamente misurato e pesalo 
r universo ' e •ciascuna sua parte, e ha'pcr tante 
macchine cambiata l’orrida faccia antiqui nc- 
ììioris di questo globo terraqueo in un asjielto 
paradi.siaco. E quel eh’ è ancora degno di tutta 
la nostra considerazione, è che l’uomo è il 
solo animale che per la sua forza calcolatrice 
sa unire il passato al presente, c l’uno e l’al- 
tro al futuro. Nè qui s’airesta: egli va rintrac- 
ciando tulli i possibili, e gli accozza in mille 
e varie maniere , in« ciascuna dèlie quali si va 
ideando lo stalo il più felice, e spessissimo 
con chimerici e fallaci progetti (*). ’ 

§ XII. Da questo avviene, che quando ci 
sentiamo aver posto in sicuro la nostra Esi- 
stenza, per l’ampiezza del pensare slamo por- 
tali a ricercare la più comoda esistenza^ e poi- 
ché abbiamo conseguito tulle le vere comodità, 
j)(!r la medesima intemperanza d’ inmiaglnare 
non ancora ci contentiamo, ma cerchlam sem- 
pre di nuovi piaceri, e tanto più, quanto più 
la nostra ragione si raflina, siccome si può ve- 
dere paragonando insieme le barbare e le culle 

(*) Come l’uomo non conosce il mondo che per fenomeni, 
o sia per sensazioni, le quali trapassando nell'attivissima (iiciua 
della fantasia, subito perdono i colori della sua natura, questo 
mondo è per la maggior parte di noi altri più un fantasma , 
che una realità; e tutti i nostri progetti vengono come involti 
in quel fantasma c rannuvolati , per entro i quali il bagliore 
della ragione rifratlo genera infiniti aspetti mostruosi e falsi. 
Questo faceva dire , a Platone die ì cm'pi sono y.ìi óvra , non 
fs.sni , ma ombre degli esseri: dcllalo che gl’ignoranti non 
(:ijii.scuiio. ^ 
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nazioni; imperciocché lia le prime i comodi e 
i piaceri hanno un termine AÒcinissimo alla na- 
tura j (lovechè tra le seconde la natura è sì 
rimasta indietro , che non è possiljUe di più 
ravvisarla (*). E conciossiachè non si possa go- 
dere d’un j)iacere senza schivare i più piccoli 
dolori e le* più leggiere molestie ^ perchè ogni 
dolore e ogni molestia quanto si voglia piccola 
è bastante a contristare il più intenso piacere; 
seguita, che avendo noi incominciato a divenir 
molli e lussureggianti , per la medesima foiv,a 
siamo menati ad evitare con una pressoché 
infinita scrupolosità ogni maniera di dolore e 
di noia , e non facciamo mai fme d’ inventare 
de’ comodi e de’ lussi. Ragguagliamo il passato 
al presente, e l’uno e l’altro col futuro; c pa- 
ragonando i casi e la vita di molte nazioni e 
eh fholte persone, ci presentiamo ad ogni mo- 
mento nuovi mezzi di piaceri, e con ciò nuove 
cagioni di tristezza. Questa è la prima cagion 
motrice dell’ infinito giro delle mode ; le quali 
come hanno incominciato a metter radice m 
una nazione culta e trafficante, non rifinanó 
mai che colla pazzia universale , madre della 
universale pezzenteria, e qriindi della schmitù. 

§ XIII. I primi uomini che abitarono la Gre- 
cia, mangiavano delle ghiande, dell’ erbe e delle 
carni crude , siccome oggi i Canadesi , i Lap- 
poni, i Siberi, ec. : andavano nudi o mal vc- 

( * ) Voi troverete di molte persone' nate vilmente e povere , 
che senibran contente dello stato loro; ma poi elevate ai più 
cospicui Irradi di altezza, signoria, ricchezza, esser divenute 
ubbriache, pazze, crudeli e disprezzanti di tutto il genere 
umano. 
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stili , c coricavansi su ’i grembo della coiiiim 
madre. Essi parvero contentarsi dello stato loro, 
finché non seppero far meglio. Intorno a’ tempi 
' d’Èrcole c di Teseo cominciarono a coltivar le 
terre e ad addomestichire gli animali selvaggi^ 
e con questo conobbero uno stato più comodo 
die sembrò lusso a’ vecclii. Ma apertosi ,l’ in- 
gegno al pensare al meglio, e moltiplicatesi le 
cognizioni c farti, vennero di mano in mano 
a tale, da non far giammai fine all’ invenzione 
del lusso e del piacere; e,i loro dotti scrissero 
tlegli ampii libri su tutti i piaceri de’ sensi, de’ 
quali restancene tuttavia i titoli nelle ce.\e de’ 
SAVI con tanta leggiadria descritte da Ateneo. 
La fantasia andò tant’ oltre, che il mu.sico Ari- 
stoseno soleva dire, che ad esser compiutamente 
beato non gli mancava altro , che 1’ avere un 
collo di grue, perchè potesse gustare per più 
lungo spazio di tempo il solletico de’ cibi e 
delle bevande a traverso dell’ CvSofago. Avvenne 
il medesimo a’ Romani (*), ed è avvenuto a 
tutte r altre nazioni le quali son passate per 
gradi dalla barbarie alla coltura , e dalla col- 
tura al lusso. 

§ XIV. Per fpiel eh’ è fin qui detto della 
natura nostra, seguita primamente, che riguar- 
dando noi la morte come il massimo de’ mali, 
e per contrario come massimi beni tutte quelle 
cose e quelle azioni le quali possono preser- 
varcene, questo timore è stillo ed è ancora 

y 

( * ) Tiberio , Messalina , Apici» e inGniti altri furono in- 
felicissimi, dice la Storia hotnMìa, satinate volui>latum. Al finire 
i generi de' piaceri, dorctlcro rimaner desolati e meslissirai. 
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il principio motore e alimentatore dell’ arti di , 
‘uecessità. I pericoli di morire' hanno cimentato 
e cimentano sempre le forze della natiìi’a uma- 
na ; e rpieste raccolte c rinvigorite ingegnansi 
d’inventare de’ ripari c de’ soccorsi dovunque 
son uòmini : quid noìii explorat egestas ? ma 
nondimeno sempre a proporzione . del tempe- 
ramento e del clima ( ). -< 

§ XV. Seguita secondariamente, che. dopo la 
morte di nulla più temendo, quanto del dolore 
c della molestia d’animo, e massimamente di 
quella che nasce «da infamia o ingiuria, questo 
principio ci porti a stimare grandemente tutto 
quello che crediamo potere alleggerire il' dolore^ 
la noia, l’ignominia. Quindi son nate farti di 
coluodith , gli ordini e le leggi civili , la mili- 
zia , la navigazione e altri tali n^estieri , ma 
adattati aneli’ essi al temperamento e al clima. 

§ XVI. In terzo luogo seguita, che non 
avendo termine ‘nessuno la nostra immagina- 
zione, noi nutriamó una concupiscenza senza 
fine rispetto alle cose che stimiamo poterci 
come che sia divertire e ricreare. Iii'ignisa che , 
se siccome le forze nostre son piccolissime , 
così fossero eguah alla nostra cupidità, non ci 
contenteremmo giammai di possedere beni cor- 
porei', anche quando fossimo padroni di tutti. 

(*) I popoli settentrionali hanno incontro al freiUlo scavalo 
«Ielle buche sotterranee, «love dimorano ne’ "liiacei d'' inverno, 
come volpi : e quei della i^una torrida o hanno ile’ .solai sco- 
vcrti , per respirar T aria fi'esca nelle notti calde, o delle case 
ili SII «lesli alberi. Qiiesl a medesima ca!;ione dettò l’ agricoltura , 
r aihloincslieliire delle fiere , gli strumenti bellici prima di di- 
fesa , poi d' ofl'esa. 
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A (juosto principio si '-dee l’ invenzione , 1’ ali- 
nieiilo -é lo spesso , cambiamento dell’ arti di 
lusso e* di , lotte le mode del piacere: ma que- 
ste medesime seguono sempre la ragion della 
natura nostra fisica j del clima e del giado di 
conoscenza. 

§ XVII. Finalmente da’ medesimi prineipii 
sieguc j che perche sappiamo per esperienza 
che da niun’ altra banda possiamo ricevere ne 
maggior piacere se consentano con le nostre 
voglie, nè maggior dispiacere se a, noi, si op- 
jmngano, quanto dagli uomini, ci studiamo di 
j>olerli signoreggiare o per le facoltà c le forze 
del corpo, o per la forza dello spirito, o per 
lo splendore della vita civile; conciossiachè gli 
uomini possano diventare in. certo modo pa- 
droni degli altri in tutte e tre queste maniere. 
J'i primamente per la forza corporea , qual è 
(|uella che .si adopera da’ vincitori co’ vinti. 
Secondariamente per la forza d’ingegno, qual 
è ([nella che usano i savi con gl’ ignoraiili , 
e gli scaltri con gli sciocchi (’). La terzii linal- 

(*) In, tutti i popoli della Siberia « della Tartaria selten- 
triuiialc quei ehe si rhiainano ciumam, m.asclii c femmine, c i 
quali fanno professione di maE>ia, stregoneria, divinazione, hanno 

f iiii forza a signoreggiare quei stupidi e rieduli, che non hanno 
e armale de’ Calmurhi e de’ Cosacchi. Il padre Duhalde dice 
il medesimo della China, dove i bonzi e un’ infinità d’indovini 
e astrulogi tengono in maggiore schiavitù quel vasto imperio, 
che non fanno le truppe tartare. Un gran uomo e gran viag- 
giatore domandato, a che segnali egli soleva conoscere un po- 
polo savio da un ignor.ante e stupido, a due, dice egli; /ro 
U-ovalo tra le nazioni che ho trascorse , le conseguenze e la sa- 
pienza in ragione inversa della copia ile’ maghi e degli aslrologi. 
/ demoni, i maghi, gli astrologi scemano, come cresce la ra- 
gione. ‘La China adunque (per dirlo qui di p.assaggio) mi pare 
ancora mollo distante dall’essere una n.izione dotta, e di uo- 
mini pervenuti alla loro maturità : c’ vi è tuttavia di gran fan- 
ciullaggine. 
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mente è lo splendore e ’l lusso della c^- 
\ile,ji(!l qual modo i grandi e i ricchi per la 
pompa del vivere a coloro signoreggiano che 
non sono nel grado di fare simili spese. Un 
^ Oniras dell’India si tiene sporcato se un pie- , 
beo il tocchi solamente 5 e questi plebei ri- 
guardano quegli Omras come divinità^ e tre- 
mano. , 

§ XVIII. Questa che è così delineata e adom- 
brata, si può cliiamare la prima natura di que- 
gli uomini che oggigiorno ci nascono. Ma ve 
n’ ha un altra accessoria , che il nostro poeta 
Venosino chiama perciò seconda natura, altera 
natura, siccom’ella è in fatti, ed è quella del 
costume , la quale in mille modi rimpasta e 
modella la prima, e torna in tante guise, quante 
ciascuno può vederne ogni th in questo mondo. 
Imperciocché alcuni sono, cui il costume sal- 
vatico forma alla ferocia, a quella indirizzando 
c piegando tutte le foiv.e . ^dello spirito e del 
corpo, e per lungo tratto indurandole e facen- 
done come un altro diverso animale da quel 
che non pare esser nato. Tra i Chirochesi, 
popoli del Canada, le madri danno a’ bambini 
a succiare del sangue, a mangiare delle crude 
membra degli animali, e talora degli uomini 
medesimi. Tali furono un tempo in Europa 
ste.ssa i Galli, i Germani, i Britanni, i Danesi, 
gU Svezzesi , i Polacchi , gli Uiigari , e alcune 
parti d’Italia altresì. 

§ XIX. Per contrario v’ ha di coloro , cui 
l’educazione pacifica, molle, effeminata modella 
a pensare e operare pacificamente e con mor- 
bidezza , e ad avere in odio ogni azione crudele 
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o faticosa» Tali ci,, veilgòu descritti 'gli "anti- 
chi nostri SibarJli, è tali furono tuttavia molti 
popoli, dell’ Asia 'meridionale, e sopra tutti gli 
Indiani.' Non pochi vi son'o,^i quali dalla fan- 
ciuUezzà datisi alla mercatura , contraggono’ a 
poco a poco uno spirito scaltrissimo e avaris- 
simoj e taluni per .l’ opposto, avvezzi da’ primi 
anni ad una vita neghittosa e 'sciagurata , di- 
ventano d’ un costume al rovescio, .^tìtri nutriti 
nelle corti non respii-ano ; che grandezze", nè 
meditano che sottili modi da soppiantare i col- 
leglli e di approvecciarej^ dovccliè quei che ne 
vivono lontani restano nelle piccole atmosfere 
de’ loro ajipetiti, e in una certa rozza sirnpli- 
cità di' pensare e di adoperare. Questi nutriti 
nel caos delle grandi città vengono di mente 
e di cuore, come le tigri c i pardi che non, 
hanno mai nè l’occhio in riposo, sazio l’ap- 
jietitoj e quegli altri che nascono e vivono ne’ 
monti e ne’ solitari villaggi', paiono essere un 
popolo di belli e fatti Galandrini , dove o la 
liime o la guerra con i vicini non ne faccia 
de’ lupi. * 

§ XX. Senza dilungarmi di vantaggio, leg- 
gendo la storia del genere umano, ci possiamo 
làcilmenle chiarire che le forze dell’ ingegno' 
c del coipo prendono sempre, quanto il per-’, 
mette il clima , quellemodilìcazioni e piegature 
che loro dà 1’ etlucazione e ’l costume, gran- 
dissimo maestro e modellatore della nostra na- 
tura. E perchè non *si creda che questa diver- 
sità , come molti pensano , provenga piuttosto 
dalle cagioni fisiche , che dalla disciplina e dal- 
l’ avvezzainento , ponga mente e consklcri a’ 
Genovesi j f^ol. IL i6 
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jjopoli grc('l e latini di questi tempi, o ve- 
drà che ne’ inédesirr.i climi e infra le mede*- ) 
sinKi cagioni fisiche non sono tuttavia li me- 
desinii costumi C). ‘ ’ , 

§ XXI. M a si vuole avvertire che quando 
io parlo dell’ oduèazioiie, ^intendo così (Iella do- 
hicstiea, come della civile e per civile, così (h 
quella del governo, come di quella della reli- 
gione dominante. Le leggi' spartane non erano 
indintte che 'alla guerra j e di qui è, che tutti 
gli Spartani avevano natura feroce c i guerrie- 
ra. Le deggi di Solone miravano più alla sa- 
pienza politica die alla guerra, e gli Ateniesi 
furono per lungo tempo i più savi della Gre- 
cia. Le leggi de’ Rodii risguardavano la merca- 
tura e la navigazione, e quasi tutti i Rodii 
.furimp in queste arti eccellenti. Le leggi de’ 
Cinesi, fondate tutte nello stato di natura, nel 
quale il' padre è il Chantì , Dio delle famiglie, 
tendono tutte al timore e rispetto liliale; i Clii- 
iiesi son perciò rispettosi,* umani, gentili, ma- 
nierosi^lutticpianti. 5\Ia niente tanto modella la 
natura umana, (pianto la religione dominante. 
Quella de’ Pagani con d(^li augurii, degli ora- 
‘ coli, de’ maghi , degl’ indoA ini, di'gli e.spositori 

de’ sogni , e brevemente de’ nutritori di tutte 

/ 

• t 

^ (•) Convengo nontìitnefio che l.i forza del clima, che sempre 
. Simile a sè gli aliilalnr proflure , 

logorando a poro a pòco la forz;i delle leggi di disciplina, viene 
ad indebolire-. si fattninenle, clic coll’ andar del tempo, come 
non vengono di tanto in tanto a richiamarsi al lor principio, 
tornano alla prima natura. Ma non vi si richiameranno mai 
senza che preceda una scuotente crisi. Stato ecclesiastico euro- 
peo di questi tempi. ' _ 
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le fuiilasìe delle persone.^ faceva gli uomini 
creduli'e supci’Atizio.si: quella de’ Massa geli con 
ile’ sacriiicii'di sangue umano gli rendeva fo- 
TOci c crudi: la ' maomeltana con la dottrina 
della predestinazione assoluta gli fa ostinati e 
caparhii: la sola cristiana (ma pura) fa gli uo- 
mini (lalj|ljene , non consistendo essenzialmente 
che nell’amore di Dio e del prossimOj e nel 
liinore di oll'eiider cliicclie.ssia. 

§ XXII. Ma ùi tutte queste modificazioni 
deir uomo j che si prendono per 1’ educazione c 
pel costume, si vede sempre di sotto Iralucerc 
la forza dei temperamento p'conciossiachò, ben- 
ché esso sia soggetto ad essere varitimeiite mó- 
dellato e ricamato di diverse foime, non si 
può però svellere il naturale, nè tanto vestire, 
che per .tjualche parte non si manifesti. Non 
altrimenti che se voi addimesticherete molti e 
diversi animali feroci, siccome leoni, tigri, lu- 
pi, vol])l, orsi, elefanti, ce., anche in quella 
comune tlimcstichezza ciascuno riterrò il . suo 
j)ro[)rio naturale ) il che è forza che in» qual- 
che so[)ravvcgncnte occasione , ove l’ impelo 
della natura viene a rompere la sopravveste, 
traspiri e si lasci vedere. ‘ ! 

. * ‘ f 

Foi'za delle grandi ricclwzze ri.i'petbj nlC uomo singolare 
secondo i suoi diversi lemperahienli. 

§ XXIII. Tale adunque esséndo la natura 
degli uomini, così per quel che appartiene al 
coi-po , come per risguardo all’ animo 'C , agli 
abili di educazione e. di costume, egli è facile 
l’intendere quale e quanta forza si'. abbiano le 
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licchczzc a fargli felici, o infelici; e perchè al- 
cuni nelle grandi ricchezze sieno stati misera- 
bili, i quah viveano contenti 'nella povertà; e ' 
altri per contrario, j fpiall nella povertà erano 
malvagi e infelici, in mezzo delle ricchezze 
ftirono saggi e beati : ancorché vi siano ])iù 
esempi del primo che del secondo genere. La • 
ragion è, perchè vi sono taluni ne’ quali le 
molle della natura umana' sono iriolto attive 
e violente. Questi per vivere felici , loro è hi-' 
sogno 'che vivano in un tiile stato, nel qua^ 
quelle molle si tengano alquanto presse, afìin- 
cliè noni diano al cuore umano tutta quella 
forza eh’ esse potrebbero avere. Ora le ricchezze 
in uomini di questa fatta venendo a sviluppare 
quelle molle, e dando loro tutta l’attintà e ve- 
locità della quale son capaci, fanno eh’ essi 
si precipitino in inGniti sviamenti, e con ciò 
nell’ infelicità , la quale per eterna legge del 
mondo accompagna sempre coloro che si danno 
ili preda a’ vizi e a’ delitti. Tali sono, ordi- 
nariamente parlando, quanto al corno, quei 
d’un temperamento sanguigno o collerico; i 
primi de’ quali rivoltansi per tutte le pigre 
‘voluttà, e gli altri imraergonsi -in grandissime 
e pericolosis.siine imprese. Tali altresì sono-tutti , 
(pielli i quali sono stati educati con poca di- 
sciplina e con minor pietà, e coltivati con molte 
idee del gran mondo (*). ^ 


, ( * } Ecco perché nelle f'randi eittìb di clima molle vi è assai 
pochi giovani che si possano ben educare , c i quali non si 
abusino d/elle ricchezze. Mi rido di certi padri che vorrchhero 
arrenare i loro figli alla severità in mezzo al f^an vorUco 
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§ XXIV. Altri per contrario sono di debo- 
lissime molle forniti , le quali hanno poco ó 
niente di attività e d’elasticità 5 oiid’è che sono 
• <h un piccolo corvello. Questi sono per natura 
portati all inazione e alla vita pigila e neghit- 
tosa, la quale è madre deUa micidiale noia b 
^ tiella nuseria. Per costoro un poco di hi.sogiio' 
juio essere istrumento di feheità , perciocché 
gli sospinge a muoversi j e questo moto aiieor- 
clie loro sembri grave e insojiportabilej gH li- 
bera nuUadimanco da maggior molestia'c dalla 
tnslezza c noia, la quale suol nascere da vita 
molle e poltrona. Le molte ricchezze sono adun- 
que per costoro im puro veleno 5 perchè soiiv- 
immstrando loro abbondantèmente tutto quello 
ih che abbisognano , nò potendo risvegliarsi ■ 
ne solleticare la loro natura, gU lasciano in una’ 
spezie di letargo, onde nasce e alimentassi la 
brutalità dello spirito e’I marcimento del corpo. 
Molti uomini di questa pasta veggonsi ne climi 
o troppo caldi o troppo freddi. Gonciossiachè 
com e qui di sopra detto , il soveichio adda 
renda spossate e languide le forae del corpo 
e inclini F animo a pigrizia ; c ’l troppo freddo 
taccia la maccliina soverchiamente gravosa e 
lento e tardo U. giro de’ fluidi. É os.servato' 

^ (tagh storici naturali che una battuta di polso 
'ih un Svezzese equlvaglia in tempo a due e 
tre de popoli meridionali di Europa. 

§ XXV. Vi sono alcuni i qualLsono dotati ' 


la” fe coitic se si dicesse 
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(li Lili molle naturali, che por lor dare rpiel 
movimento proj)orzioiiato che fa la felicità della 
Aita umana, sembrano essere necessarie le ric- 
chezze. Costoro essendo poveri non sono ve- 
ramente infelicissimi, su]i|^)leiido alla mancanza 
Se beni di fortuna con t abbondanza della fa-‘ 
tica c della diligenza : ma nelle ricchezze ma- 
neggiando con economia le loro forze, nè estin- 
guendone tutta fazione, secondochè fanno i 
temperamenti pigri, nè impiegandola soverchia- 
mente, come i temperamenti collerici, possono 
essere insieme ricchi e felicnj principalmente 
se essi sicno forniti del manico delle ricchezze 
e d’ ogni altro bene, eh’ è il giiubzio. E di (pe- 
sto temperamento fu Pomponio Attico il grande 
amico di Cicerone ', la cui vita scritta da Cor- 
nelio Nipote è uno de’ più bei pezzi delf an- 
tichità. Ma i temperamenti di (juesta fatta sono* 
assai dilTIcili a rinvenir.si 5 c ih ([ui è clic tali 
uomini sono pochissimi. 

§ XXVI. Si dice che f educazione possa for- 
mare gli uomini di ijuesta terza sorta. Io non 
niego che f educazione possa assaissimo in ogni 
animale ; ma ninno disconverrà eh’ ella noiv 
cambii il fisico, benché il modelli di molto e 
in molte gui.se. Omero ci descrive Achille fe- 
rpee, Ulisse accorto. Nestore savio, Penelope 
casta; Achille fu nutrito, secondo la favola, di 
midolla di leoni; Ulisse aveva molto A'cduto e 
conosciuto;» Nestore era vecchio; Penelope non 
era mai uscita dal .suo giniceo. Questa sorta 
di educazione e di pratica dovette poter molto. 
E nondimeno se Achillè,, nato tra genti belli- 
cose, Ulisse, generato c nutrito ni un’isola 
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secca e sterilej i Nestore, ili un paese savio c 
placido, "fossero nati altrpve c con tempdra- 
lachto grossolano,, molle c tardo, lìè il primo 
sarebbe stato mai feroce, nè' il secondo accor- 
to, nè saggio il terzo. È Penelope dovette an- 
eh’ elhr nascere con una certa morbii4a pieghe- 
volezza di fibre, per non porre il piede fuor 
di casa. Se ella fosse nata con gli spiriti di Io, 
o (li Europa, ò ili Medea, o di Elena, audio 
a lei ^avreljbe per avventura potuto piacere il- 
vedere de’ paesi stranieri e aver del cicisbei. 

§ XXVU. Ma lasciamo da lina delle parti 
le favole, e vcggianio se una savia e rigida 
educazione sia possibile. Per ciò ottenere è me- 
stieri che un fanciullo, nasca da savii genitori, 
e in una famiglia ben disciplinata in una città 
sada, giusta, modesta'', dove lo leggi sieno sa- 
vie e, rigidamente osservate*, dove fimdmeute 
la religione sia pura e custodita nella sua net- ' 
tezza. Una di ipieste parti che manca, l’edu- 
cazione sarà malvagia. Ricofdiamci die l’uoirio 
è un sì fatto animale, che c più portato a fare 
quel che vede comunemente farsi,, che quel che 
le regole astiatte della sapienza gli dettano di 
dover fare. Sono i sensi che educano, e non 
le lezioni-, l’animo si fomia da quel clic vede, 
da quel che ode, dalla mensa, dal letto, ec. 
più tosto che dalle voci de’ maestri. Non vi è 
qui tra noi casa, dove un fanciullo non voglia 
il Natale fave un presepe, avere un altarino.^, 
far da commediante 5 e come è più grandi- 
cello, che noli spiri duelli, smargi asseria; che 
non guardi a’ cavalli,' c dove non può averne, 
a’ montoni, alle carrozzette, cp. .Dunque sono 


/ 


/ 


1 


• ' a48 ''PARTE seconda* 

' gli ocelli che educano. Lligli de’ selvaggi come 
'■ ■ sono di quattro o cinque anni. vogliono un. ar-' , 

co, una faretra, delle frcccie, de’ coltelli di 
legno o di pietra. Questo è quel die veggono. 

' Al che si aggiunga, che la mente giovanile^,, 
come dice leggiadramente Eurip’ide nel Prologo ■ ■ 
' ' della Medea, non ama troppo d’intertenersi in 
jicnsieri gravi e serii .che lor son molesti 5 on- 
' . ""d’ è che i precetti di morale risaltano dal lor 
animo come palle da’ corpi duri, siccome si 
. esprime con molta eleganza Aristotile. 

§ XXVIII. Molti credono che un lungo eser- 
cizio di pensare fdosofico vinca il cattivo tem- 
peramento. Socrate diceva di sè, esser nato fiero, 
ma mansuefatto dalla filosofia. Non niego che ciò , 

^ possa valer molto. Del resto mi pare che Socrate 
fu così fiero ne’ suoi discorsi filosofici, quanto"" 

- sdrcbhe stato ncUe azioni se non fosse stato 
filosofo. La filosofia noni il divezzò dalla fio- . 
rezza, ma ben gU fece cambiare oggetto. Siila 
\ se fosse stato ped'anté,, poteva esser Giovenale 5 
e Giovenale se fosse stato console, sarebbe 
stato Siila. •' 

Forza delle' ricchezze per risguardo alle fandglìe. 

‘ § XXIX. Egli è poi facile l’tipplicare questa 

teoria alle famiglie. Tre cose sono, siccome può 
ciascuno considerando intendere, che principal- 
mente 'o sollevano o mantengono nello stato 
' di splendore e di grandezza le private fami-, 

^\e jV industria j giudizio che si dice sapienza, 
e là virtù. Impercioccliè l’industria e la dili-, 
genza vale o ad acquistare o a conservare quei 

. ' j 
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beni i quali ^si sono acquistata o ereditati. Il giu- 
dizio, il senno, la prudenza regola, ed è come 
il manico d’ ogni bene. La virtù tieu lontano i 
vizi sterminatori, i quali o presto o tardi ro- 
dono e consumano le famiglie, non altrimenti 
che si facciano cert’ insetti delle più robuste 
jnante. Senza queste tre gran cagioni' e pun- 
telli le famiglie o restano nello stato di bas- 
sezza, se elleno sono tali, o decadono dalla 
grandézza e dallo splendore a cui i loro an- 
tenati 1 aveano sollevate. Ci_ è in terra uomo 
tanto cieco o stupido da non vederne de’ con- 
tinui esempi nel paese ov’egli è nato? 

’•§ XXX. Ora le soverchie ricchezze sogliono 
a poco a poco annichilare, o almeno ridurre 
vicino al niente sì fatte dati. E in vero le so- 
verchie ricchezze famio riguardare la fatica pe- 
riodica o come miseria incompatibile con lo 
stalo de’ ricclii, o come impiego de’ soli mise- 
rabili. L economia domestica è un’ applicazione 
servile per la gente ricca. È cura di mastri di 
casa, di soprantendenli, di governalrici, ec., 
gente da servizio die si crede tanto pazza da 
fatigarc più per altri che per sè. Nell’Asia e 
nell’Africa, dov’ò grande la moltitudine degli 
schiavi, si vede comunemente che le persone 
comode stimano indegno dell’ esser loro l’im- 
piegarsi in cosa che porli seco ''la minima fa- 
tica. Quindi è , . che tutta la loro vita non è 
che una continua spensieratezza e poltroneria. 
Questo medesimo si vide nelle repùbbliche gie- 
e in Roma, poiché divennero ricche, e gli 
scliiavi vi crebbero oltre ogni misura. La fatù^a 
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vi fu stimata servile, ,e non degna d’ un citta- 
dino ricco e nobile ,-anòorcliè si sapesse in Roma 
pubblicamente che i loro inaggiori avevano non 
• di rado preso i consoli 'e i dittatori dall’a- 
ratro. 

' § XXXI. Facendo adunque le gran ricchezze 

•venir altrui meno la voglia d’una fatica periò- 
dica, e mettendola in disprezzo, è diflicile che 
un nato ricco acquisti gli abiti delle' savie co^ 
gniziòni, e massimamente della diligenza e pru- 
denza^ conciossiachè niun abito si acquisti senza 
una periodica attenzione e fatica, nè acquistato 
si conservi senza periodico esercizio, piacendo 
più aUa nostra natura una vita varia e ncghit- ■ 
tosa, > die una sottomessa alla rigidezza delle 
regole. Sicché impedendo le soverchie ricchezze 
l’acquisto di questi aliiti, e cancellando i giè ^ 
acquistati ‘ per una- sciaurata maniera (h vi- 
vere , che da’ ricchi si suol tenere in conto 
di grandezza e di’ nobiltà j seguita eh’ esse pri- 
vino l’uomo di quelle doti, senza le quali le 
famiglie non 'si possono conservare in grandez- 
za, o, se non vi sono, aggiungervi. Vedesi ciò 
in' quelle fimiglie nelle quali sono de’ ricchi 
fondi e fedecommessi ; imperciocché la maggior 
parte de’ primogeniti di’ tali case, sicuri già 
delta loro eredità, disprezzano ogni coltura, 
industria é virtù 5 onde poscia avviene a lungo 
andare che tutte rovinino. Nè vedesi men chiaro 
in quelle comunità d’ uomUii religiosi , i ijuali 
nella povei’tà furono savii c virtuo.si e d’digenti, 

. per cagion delle quali virtù accumularono di 
gtandissimq, riccliczzcj mai pòi. per queste 
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medesime ricchezze , degenerando dagli antichi 
istituti e dalla primiera virtù, divennero pol- 
troni e viziosi (*). E questa è la vera i*agione 
di quel che i fdosofi chiamano Orbem popu- 
lornni et familiarum : il qual giro è posto ne’ 
seguenti gradi, povertà, onestà, fatica, riccliez- 
za •, ricchezza, lusso, disonestà e' povertà di 

nuovo. ’ . 

§ XXXII. E certamente coloro i quali hanno 
con ponderazione letto la storia umana, non 
possono ignorare che questa massima vien pro- 
vata dalla lunga e còslante esperienza di tutti 
i popoli. La ragione mede.sima dimostra non 
dover essere altrimenti. La povertà e ’l biso- 
gno solleticano e stimolano alla fatica, e fanno 
amare la parsimonia , la temperanza , la giusti- 
zia. Con queste virtù si ha sempre della ddi- 
genza e acquistansi delle ricchezze. Nello stalo 
di mediocrità l’ educazione è ordinariamente più 
virtuosa , perchè è più dura la disciplina 5 e i 
giovani educali a (presta maniera, piu per gli 
occhi che per l’ orecchie, sono men soggetti a 

(») F.ct c porcile le medesime cause producono sempre i me- 
desimi eletti. Un zoccol.intc non ha niente -U’ intorno che il 
lenti alia inorliideMa. Veslitotl’un sacco di ruvida lana, einlo 
d’ un canape, senza c.il^c c con un paio di zoccoli a’ piedi; 
alh(‘T;antc in un chiostro, dove non vede ne apparati di da- 
masco, né oro, né arpenlo, nè ampie pallerie c brilliinti, senM 
morbidi letti, senza altri comodi che il Duro necessario, e qual- 
che volta scarso; dove le mense son poche, c di cibi e bevaodc 
ricattiate 'c mal assortite; dove i templi medesimi son rozzi 
e sciujilici , e ’l salmeppiar» c prave e mesto ...... Un tal 

uomo potrebb’epli pensare alla vita spensierata, apiata, molle, 
lussureppiante , inquieta per essere pia stufa di voluttà, c per- 
ciò cupida e ambiziosa? Ma vi può e vi dee, voplia o no, 
pensare un novizzo Tcmplario, un cui tutti i sensi pa- 

scono di ricchezza e p'andi'zza. Ud ecco donde poi viene la 
roviua di queste famiglie. 
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que’ vizi i quali desolano le famiglie. Ma le sb- 
verclne ricchezze generano naturalmente lusso 
e morbidezza , onde spossatisi l’ ingegno e '1 • 
corpo 5 quello per mancanza tli stimolo, e que- • 
sto per difetto di esercizio. Quindi nasce la 
spensieratezza , lo stordimento dell’ animo , l’ in- 
lingardagginej e da queste cagioni il dissipa- 
mento de’ beni, la decadenza e la povertà. 

§ XXXIII. Per la qual cosa se le soverchie 
ricchezze svelgono dagli 'animi umani la tUh- 
genza c l’ altre virtù, per cui lo splendore e 
la' grandezza delle famiglie si mantiene , l’ uomo 
^ sa\T,o non dèe troppo affaticarsi perchè arric- 
chisca oltremodo, per la vana lusinga che quanto . 
è più doviziosa, tanto sia per essere più dure- 
vole la sua casaj perchè egU non può per modo 
nessunò. impedire che i suoi figli e i nipoti 
nati c cresciuti in mezzo degli agi, e malamente 
educati per gli occhi, non vogliano essi ancora 
vivere alla moda. Il credere che possano con- 
ciliarsi insieme una morbida educazione e tle- 
heatà e la severa virtù, è non meno che darsi 
ad intendere unà contraddizione economica. 
Avvertasi' però, che quando noi diciamo sover- 
chie ricchezze, intendiamo rcspettivamentc allo 
stato di ciascuna famiglia j per modo che tal 
ricchezza sarà eccedente negli ordini bassi, che ' 
sarebbe una' vera povertà per gli più grandi. 

, Il , manco e ’l soverchio voglionsi misurare cosi 
j»er gli bisogni della natura, come per quelli 
dello stato ch'ile, che non si dee nò si può 
svellere e guastare. 

§ XXXIV. So che alcuni si son dati a cre- 
dere di poter provvedere all’ eternità delle loro 
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famiglie con <le’ fedecommessi, cioè con voler 
arrestare la natura con i patti civili. Ma oltre- 
ché r esperienza ci dimostra ogni giorno come 
una gran quantità di queste case si riducono 
a mendicità, e che le cagioni morali a lungo 
andare cedano sempre alle fìsiche, è da con- 
siderare ancora che questi fedecommessi, sic- 
come l’ha ben avvertito il fu nostro amico 
Antonio Muratori nella dotta operetta Della fe- 
licità pubblica, servono spesso come di moti- 
vo, così di pascolo alle grandi e intricate hli, 
delle quah ninna non è che non liasti a rovi- 
nare le più grandi e ricche famiglie. Quindi 
possiam conchiudere che il miglior patrimonio, 
e ’l più grande che un padre di famiglia possa 
lasciare a’ suoi eredi, sia un poco di - bisogno 
rispetto al suo grado, con molta sapienza e 
virtù (*). 

§ XXXV. Ma ecco una questione che ra#)ve 
il signor Mandenlle , ed è: è egli possibile che 
in un paese fertile e abbondante, posto in un 
clima lèlice , dove sieno dell’ arti e del com- 
mercio, molli non istraricchiscano, e serbino poi 
in mezzo alle loro ricchezze tutte quelle virtù 
di moderazione, di parsirtionia , di diligenza e 
di attenzione, le quali nelle sterili contrade il 

(*) Potrei far. qui una lunga lista di famiglie napolohinc, i 
cui p.idri avendo nens.i'to ni^ ad .arcresecre il patrimonio do- 
niesuco, che ad eduonre i loro figli, iielP ultima loro véccliiezza 
videro traballare r fondamenti della casa, c se fosscr viyi ve- 
drebbero jiKfndicarc quei clic crcilevano di dover essere eter- 
namente ricebi.' La mia maraviglia c,Ndic tanti esempi de’ 
nostri antecessori non fanno pensar meglio a poi posteri. Di- 
remo , voUnUm Jikunt, tioktitim trabunl? È il solo rifugio 

drll:^ sciocchezza. 
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«suolo stesso, la scarsezza de’ comodi e i mag- 
giori bisogni inspirano? In Italia nòstra i Ge- 
noTCsi, i Veneziani e i Fiorentini sono stati 
sempre economici e industriosi piucchè tutti 
gir altri 'popoli , -perchè di tutti sono i più 
scarsi in beni del pròprio suolo. Ma i Napo- 
letani e i Lombardi, che hanno bello e fertile 
paese, sono stati più hl^erali in fatto di vivere, 
e più- spensierati in conto di dihgenza (i).-'- 
§ XXXVI. Io credo anch’ io che il chma 
beato e ’l ricco suolo sieno eh grande incita-, 
mento alla spensieratezza, e a quei vizi che la 
seguono} perciocché in così fatti paesi si vive cir- 
condato ila’ comodi e piaceri, la natura lavora 
essa per tutti, nè è facile che si coltivi molto 
l’industria die non suole allignare fuorché nella 
scuola del bisogno. Ma pure qual sì ricco suolo 
può bastare ad un popolo mculto che' va cre- 
scAdo in popolazione ? Qui dunque la man 
maestra del governo dee poter tutto. I Chinesi 
sono in un paese ^fertihssimo c in un clima 
, temperato e piacevole, ma sono diligentlssirai} 
c i Cahfornn in un simile clima, ma senza go- 
1 verno, senza leggi , senza lèttere, senz’altro 
culto religioso che fantastico , si son trovati 
* ignudi e poltroni. I Sihefi in un clima freddo 
c poco inen che sterile , poltronissimi ( 2 ) : e 
'< diligentissimi gli Svezzesi, i Pomerani, gli Scoz- 
zesi, 'èc.Gh Egizi in un clima temperato e in 

I* - . ' * . ' 

(O'Vtdi il paragone che £a della nobiltà n.ipolelana e della 
fìorentin.i l’ arcivescovo di Benevcnlo mons. Della Casa nel 
suo GalaUo. . . , 

(a) Veggansi i Viaggi di Omelin per la Siberia. 
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un sxiolo fertilissimo furono i più savi e indu- 
stri'osi popoli dell’ antichità: e gli Etiopi in un 
simile clima e suolo sono^ ignorantissimi « pol- 
tronissimi. Questa stoiia sarebbe infinita. La 
diflcrenza duhque non vien dal suolo c dal 
cbnia, ma dal.governo, dalle leggi, dalle scienze 
e da un culto religioso tendente a far amare 
la fatica. 

^ XXXVII. Si dirà che allora la differenza^ 
del suolo produrrà una cgual differenza fra gli 
ell’etti di pari industria, cio.ò tra le ricchezze j 
e questa differenza pian piano tenderà ne’ paesi 
fertili ad estinguere lo spirito della fatica c 
della virtù, dovechè negli sterili conserva l’una 
c r altra. Nella tesi non posso negare nè il 
principio , nò la conseguenza. Ma perchè e la 
jjopolazionc ficne ad. accrescersi a propoi-zlone 
della fertibtà , e a questa stessa proporzione 
crescono i bisogni del governo, quell.a dilfercnza 
può essere eguale alle difl’erenze delle popola- 
zioni e de’ bisogni delle corti j nel qual caso 
tutto torna alla pari. 11 che se non avviene', 

dee asciiversi alla cattiva educazione. •” " 

•' 


JTorza (Ielle ricchezze per risguardo allo stalo ernie. 

.1 

§ XXXVIII. l’assiam oggimai al princip^»le 
nostro .intendimento. La question clic concerne 
questo Discorso, è, se una grande quantità di 
ricchezze rappresentanti, cioè d’oro, d’argento, 
di pietre preziose, fàccia più grande, più sta- 
bile, più potente e più felice un imperio, che 
non fa una minore, dove le ricchezze- primitive 

I , • ' 
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possano essere eguali in proporzione alla gran- 
dezza del paese. Ella ha molto esercitato gl’in- 
gegni politicij e si è scritto ,pro e contra così ^ 
dagli antichi come da’ moderni. Il comune dé- 
gU uomini stima quelle nazioni estere più grandi^' 
e più felici le quali, tutte le altre cose eguali, 
hanno maggior copia di denaro'5 e deboli e mi- 
serabili quelle le quali ne hanno meno, benché 
bastantemente provvedute di ricchezze primi- 
tive. Ma f[ueste materie non sono da póter es- 


' quello d’ una bizzarra fantasia e d’ un caj)ric- 
cioso co.stume. 

" ^ XXXIX: Per intendere aduncpie chiara- 
mente lo stato della presente (juestionc, biso- 
\*gna distinguere tra la forza de’ popoli e la loro 
felicit<à ■ conciossi.achò non sempre i più forti 
e i più potenti sieno altresì i più felici , ne i 
più deboli i più miserevoli: che anzi f oppo- 
sto è più frequente j perchè i più deboli sono 
ancora i più savi e i più moderati , e sanno 
che come nascono di tanto in tanto delle tem- 
peste 'd’ aria a cui si vuol cedere, così solieviirsi 
di quelle delle nazioni le quali non si vincono 
che colla- pazienza. La vera forza cF uno Stato 
sivgiudica^ dall’estensione delle terre, 'dalla po- 
polazione 4 e da’ fatti d’*ingegno e di corpo. 
Duiif|ue dirassi grande e forte , se avrà un’ e- 
s tensione di terreno'’’ bastantemente grande ri- 
spetto agU Stati vicini ; se sarà, ben fecondo , 
popolato, e diligentemente, coltivato : e questa 
è detta' forza interna. Si giutheherà della sua 


sere giudicate dagU / 
guono altro criterio 



ali non sc- 
^.i , fuorché 
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forza' tla qiiallro principali segni , cioè dalla 
buona collivazione delle terre: dal liorirvi l’arti: 
rlalla grandezza dell’ opere pubbliche , come 
città j porti, ponti, ^^e, templi, obelischi, ca- 
nali di comunicazione , ec. : e finalmente dal 
poter militare e dalla difesa negli attacchi de’ 
nemici. 

§ XL. Ma la sua felicità non consiste nelle 
forze fisiche, ma bensì nell’interna pace e tran- 
miillità de’ popoli, senza che loro manchi nulla 
di epici che la natura richiede. Questa nasce 
primamente dall’ abitare in un clima tempera- 
to, e dall’ avere un terreno che possa sommini- 
strare de’ vivcii comodamente con proporzione 
al numero degli abitanti^ e secondamente dalla 
sapienza e virtù di coloro che il governano, 
figlia della quale è la sapienza e la virtù de’ 
siuldili} perchè la sapienza fa prendere le mi- 
sure le più giuste per mantenere la pace con 
le vicine nazioni, e la giustizia, umanità, po- 
litezza, Farti nel corpo politico; e la virtù in- 
segna ad amare l’ubbidienza alle leggi, a pra- 
ticare scnipolosamente la giustizia , all’ essere 
umani, discreti, circo.spetti, compassionevoli, 
a riputare e coltivare l’ arti , a recarsi a ver- 
gogna la poltroneria, il lusso, F intemperanza , 
F immodestia, F incontinenza, la stolidezza, l’e- 
scandescenza, le rodomontate, ec. Mai non si 
legge esservi stata tranquilla e felice repubblica, 
senza che vi fiorisse molta scienza, molta virtù 
e molte arti , le sole nutrici di questa nostra 
felicità; nò, a considerare le cose da vicino c 
con occhio filosofico, si troverà poter essere al- 
trimenti. 

Genovesi, Voi. IL 
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§ XLl. Giù presupposto, dico primamente clic 
imo Stato può esser felice non solo con poche 
ricchezze di oro, di argento e di gemme,, ma 
eziandio seiiz’ averne ninna} purché non gU ran- 
chi nulla delle ricchezze primitive, quah sono 
i prodotti della terra, gli aniniah, le manifat- 
ture di necessità e di comodo, il ferro e l’ac- 
ciaio e un po’ di rame*, che abbia delle savie 
leggi , le quah si mantengano nel loro vigore , 
e (h tanto in tanto si richiamino a’ loro prin- 
cipii, alBnohe riprendano 'quella forza che tutte 
le regole umane coll’ andar del tempo rallen- 
tandosi sogliono perdere; che la virtù e l’indu- 
stria abbia il suo premio, e presta e vigorosa 
pena la malvagità; finalmente, che sappia così 
vivere con i popoU vicini , che conservi con 
esso loro religiosamente la giustizia, la fede de’ 
trattati, l’amiqizia, nè s’invaghisca d’ingran- 
dirsi a spese degli altri. Datenji uno Stato che 
osservi tutto ciò scrupolosamente, e vi dico 
eh’ esso senza molto oro, argento, senza pietre 
brillanti , e anche senza averne dell’ intutto , 
può assai bene viver febee, di quella felicità che 
si può avere quaggiù. Anzi se è vqro che la 
soverchia cupidità del denaro ha per molte vie 
guasto il costume , coro’ egh è provato per la 
storia di tutti i popoh , può egli tanto più fe- 
licemente vivere , quanto è meno ricco di que- 
ste ricchezze secondarie (*). 

(*■) L’oro, r argento, le pietre stimate tla’ popoli che hanno 
il vano in conto di reale, possono ben essere derrata di prima 
iieressilù per (piellc sole mazioni le (|uali son prive delle cin- 
que .irli primitive; per gli altri debbono essere istrnmenti di 
perninla, c perciò Unti, quanti huslanu al giusto traffico. Che 
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§ XTjII. K che sia così, pup diiuoslrarsi per 
la stoiia liruaiia. Imperciocché molte nazioni 
vi sono state 9 vi sono tuttavia, le rpiali senza 
([uasi niun uso di (jncste ricchezze di segno , 
per la sola osservanza d(dle cose sopraddetU; 
si sono molto tempo conservate non solo traii- 
quillc c (elici, ma grandi altresì. Tale fu ne’ 
tempi andati la Repuljhlica di S parta, la (juale 
in mezzo a nazioni ricche d’oro e d’argento, 
senz’ averne essa, si mantenne virtuosa e vigo- 
rosa in ca.sa, e rispettata al di fuori, e tcmuUi 
dalle jiiù gran potenze d’Europa e d’A.sia per 
più di 600 anni. Tale fu la Repuhl)liea di Roma 

! )rima eh’ ella guerreggiasse al di fuori d’ Ita- 
la. 1 suoi cittadini tanto furono più beati , 
(juanto più virtuo.si, e furono virtuo.si fino a 
che le ricchezze e le morbidezze della Grecia, 
deir l'Egitto c dell’Asia non vennero a corrom- 
pergli. Vicino a’ tcni[)i nostri tale altre.sì s’è 
ritrovato l’Imperio del Perù, flove benché l’oro 
c l’argento non fosse ignoto, non fu perù mai 
né mercanzia né moneta; di che j)uù vedersi 
la bella Storia del Perù di Garcilasso della 
Vega. Né é senza ragione che le h’ggi <lel Giap- 
pone vietano di cavar troppo le miniere d’oro 
e di argento, avendone fatto cccar molte (’), 
peichè farli crealiici vengono in disprezzo 
«love n’ ha troppo. 

giovano .allo Stalo otto o dieci milioni di contante seppelliti 
ne’ nostri banchi e monti, privati del corso attuale, e anri 
della facoltà di poter correre? Perche il denaro divien sempre 
ozioso, e perde tutta la sua potenza in quei paesi dove Parti, 
il traliico interno, il commercio esterno vengono per gelosia o 
di^idenza ad essere inceppali. 

(*) Veggasi K.cmfcr nella Storia del Giap|>one. 
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§ XLIII. Ma dirà per av ventura taluno che 
senza denaro una nazione, per industriosa che 
sia, non troverà mai tutte le materie dell’ arti 
atte a soddisfare a’ nostri bisogni, sia a quelli che 
seco porta la natura, come a quelli di comodo 
che nascono c crescono insensibibnente, come 
si stringe e ripulisce la vita socievole. E si 
sarebbe non solo squallidi e barbari senz’oro, 
argento, diamanti, ma non si potrebbe a dì 
nostri vivere che con grandissima indigenza j 
perchè il commercio interno niedcsimamente 
vi sarebbe lento , difficile , pipcolo , facendosi 
per sole permute delle cose che ci servono e 
tlellè fatiche. E poi come trafficare al di fuori? 
come viaggiare? Con che verrebbero le nazioni 
ad essere fra loro murate e l’ une ignote all’ al- 
tre. Ma coloro die ragionano a questo modo , 
oltreché non hanno altro fondamento da così - 
discorrerla che i pregiudizi del pàese e del 
tempo, pure dimostrano d’ avere poca cogni- 
zione del genere umano , e non sembra che 
comprendano^ troppo bene la natura nostra e 
de’ nostri bisogni. L’ uomo nato nella regione 
de’ sen.si vien poi in quella della fantasia, paese 
senza limiti, e dove, se' la ragione non l’ illu- 
mina e regge, è subito aggirato da’ ciurmatóri, 
dagl’ impostori, da’ vani e stolti, dagU assas- 
sini, e sostituisce alla natura le fantasie (*). 


(*) Volete vedere il fondamento di cpiell.T ra;;ione che illu- 
mina e re);^'e i pojioli, perehé non si lascino abbarbagliare dal 
falso b.'igliore della fortuna? Erro. L’Egitto sotto il re Aen.-usi 
( ne’ tempi di Cambise re di Persia ) aveva ventimila città 
(Erodoto nell’ Eàiterpe , n. 177)- Se noi diamo a ciascuna città 
(l’ima per l’altra) duemila abitanti , gli Egizi di quel tempo 
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Or perchè questa materia è non solo dilette- 
vole, ma utile al vivere tranquilli, mi piace 
d’ esaminarla alqùauto più partitamente. 

§ XLIV. I bisogni , a’ quali siamo sottopo- 
sti , sono , com’ è più d’ una vòlta detto , di 
tre maniere , cioè di necessità , di comodità , 
di voluttà. Per cortiinciare dagli ultimi, tutti 
questi bisogni nascono o da voglia di distìn- 
guerci, o da’ capricci di non necessarii piaceri. 
Or senza denaro può assai bene una nazione 
aver mille cose da poter soddisfare alla natu- 
rai voglia di distinguersi, c mille altresì da pro- 
cacciarsi quei piaceri che chiamiamo di voluttà. 
Anzi "può ella aver di tali cose da si soddis- 
fare e da si distìnguere'^ le quali sieno cose 
ignote a’ popoli politi, come sono le nostre 
a’ barbari 5 e coà da’ barbari amate e ricercate, 
come sono le nostre da noi. In fatti la gloria 
non è posta fuorché nell’ opinione degli uomi- 
ni j dunque ogni cosa esterna , che gh uomini 


dovevano ascendere a 4<> milioni. Senza una buona economi.! 
e una politica rischiarata c robusta era possibile d’ impedire 
che le seduttrici fantasie , c i vizi e le acellera(:{:ini elie de- 
solano pii Stati, non avessero fatto un pnazzabuplio d'iina tanta 
popolazione circoscritta in un pae.se non egualinentc e.steiiso? 
Amasi divulgò questa legge; Ootii PEnsoaa si paEszim oc.m asno 
AL aOMAncA (governatore della provincia), s professi l’arte e 

LA MAMERA DI VIVERE. PeBA DI MORTE A CHI SI TRtlOVI PROI E.SSARR E 
O KESSUBA, O L'KA ROM PERMESSA DALLE LEGGI. SoloiIC, dìCC il IIIC- 
de.siino autore, pre.se dall’ Egitto questa legge, e diella agii 
Ateniesi. È (soggiunge Erodoto) la legge la meglio intesa elle, 
tuttavia si osserva in Atene. Ecco come finiscono certe fantasie 
desolatrici de’ popoli. A'i si veggono fiorir le riechezze primi- 
tive e Parti miglioratrici. Non vi son de’ rentieri, né di quelli 
che si credono servir la patria per esser carichi d’oro. Allora 
il denaro non vi c necessario , che in rpiella quantità che può 
Rostcnere P arti e il traffico interno. L’uomo che non ha altro 
valore, che il denaro c la poltroneria, vi vien ridicolo. 
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liaiino comunemente adottata per segno di glo- 
ria, può ben servire a distinguergli e a ren- 
dergli illustri (*). 

§ XLV. Nè questa è una congettura chime- 
rica, o una sottigliezza di astratUi ragione, ma 
un fatto reale e confennato dalla storia di mol- 
tissimi popoli. Tra gli Ottentotti, nazione tut- 
tavia selvaggia del Capo di Buona Speranza, 
vi è un tal costume, che chi ha ucciso una 
fiera , come un leone , una tigie , un pardo , 
acquista un jus d’ adoiiiarsi della sua pelle j e 
j)cr quella va .si superbo tra tutti gli altri , e 
n’ è tenuto in tanto conto, quanto fossero inai 
in Roma Scipione Africano, Paolo Emilio, Pom- 
jieo, per ai er trionfato di numerose c bellico- 
sissime genti.. Tra quei popoli selvaggi, meno 
conoscitori del meglio, questi .segni soddisfano 
tabuente alla loro naturale ambizione , come 
tra noi i nostii. Dov’è da considerare che que- 
sto medesimo fu il costume degli anticlii po- 
poli di Grecia de’ tempi barbari. L’ insegne distin- 
tive d’ Ercole sono ancora la mazza e la pelle 
di leone, di Bacco i pampini di vite, di Cerere 
la spiga, ec. In Oriente quei nobili, i quab 
non si possono distinguere per oro e pietre 
preziose , adornansi di conchiglie , o di altre 
jjroduzioni marine , per gli eguali ornamenti 
vanno sì gonfii , come i grandi delle culle e 


(*) Domandale, dire con molta ronsideraiione Erodoto nella 
Talia, n. 38, a tutti i popoli della l(VTa, «juali sono le migliori 
leggi, c i più belli c rispelUli costumi? àn 

i^oùxTO txxt^o; rltj éaurùv, ciascuno sceglie e pr^rLce i suoi. 
fc delle leggi c de’ costumi come de’ gusti: suus cnù/uc crrpi- 
lus bene oleL 
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])olilo n:i7.1oiii por l’oro, porgli (li:nnnnti, per 
gli rioamati cordoni e Nell’ Islanda, 

nella Groelandia, in America e in moltissimi 
luoghi dcll’Afiica , i più belli insieme e i più 
ricchi distintivi delle persone sono de’ brilli di 
vetro, de’ serti di coralli o ili madreperle, degli 
orecchini e dell’ anella d’ ottone,, delle conclii- 
glie, di certe ossa d’ animali, delle ghiande di 
cacao, e che so io. Quando non vi è altro male 
che preme la natura, essi sembrano più lieti e 
gai , e perciò più soddisfatti m questa passione 
di distinguersi, che non siam noi in mezzo ad in- 
finite cure che accompagnano le nostre mode (*). 

§ XLVI. Nè per queste bagattelle .solamente 
si pos.sono gli uomijii superbamente distingue- 
re, ma per alcuni colori eziandio^ o per im- 
prese, per le quali .si sono spes.so fatti de’ gran 
romori, e fannosi ancora. In Persia e in Tur- 
chia il turbante verde è singolaris.siino segno 
di distinzione. Tra i nostri rcligio.si ed eccle- 
siastici i segni da distinguersi , non senza glo- 
ria, consistono in alcune fogge di vestire, come 
in un cappuccio acuto o ottiKso, in un roc- 
chetto a maniche larghe o strette, in un man- 
tello lungo o corto, in toghe ampie o angu- 
ste, in certi colori, nella barba, nelle basette, ec. 
Il portare nello scudo dipinto un leone, una 


(*) Qujindo IpgRo le fnlicho, le miserie, le moni, la <le- 
slruzione cl' iiinnilo famiijlie .spagniiole , al mi prezzo si eoin- 
prava l’oro e l’argento americano: <|iiando ealeolo le pene elie 
si d.avano i Uomani e i Oreci nello scavamento delle miniere , 
elle non senza raeraprieeianiento ri vengono deserille da IMinio 
nel XXXI 11 lituo della sua Sloriu ruilitrali’, mi pare ehi: l’iriiiio 
non si abbia altrinienli a delinire, ebe ammàl pazzo. 
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tigre, un’aquila, un sole, un dragone, o qual 
. altra cosa^ era tra’ nostri maggiori in tefnpo 
• della cavalleria e delle guerre d’ Oriente così 
grande distintivo, che per tali ciance imprcn— 
devansi delle volte atrocissimi combattimenti , 
di che la storia della seconda barbarie d’Eu-j. 
ropa è ripiena. Gli ordini di cavalleria, che son 
ora in questa parte del mondo illustri ancora, 
non già per la ricchezza degli abiti, nè per 
r oro o per le pietre preziose si distinguono , 
ma per colori e forme, come per un tosone, 
o sia pelle d’agnello, per un cordone blo , per 
una ligaccia, per una fascia rossa, o per altre 
simili cose. Dal che possiamo conchiudere, che 
rpianto al distinguerci e alimentare la nostra 
vanità, l’oro, l’argento, le pietre preziose non 
son cose assolutamente necessarie, ma solamente 
di capriccio. 

§ XLVU. Veggiamo appresso, se sono per 
avventura più necessarie cose a procacciarci 
degli altri piaceri superflui, i quali son oggi 
mai pressocliè la sola occupazione de’ popoli 
culti e politi. Questi piaceri si riducono a quei 
degli occhi, degli orecchi, del gusto, con pic- 
cola parte di quei dell’odorato. Ad aumentare 
e rafiinare questi piaceri hanno molto studiato 
e studiano incessantemente le culte nazioni , 
per guisa che oggigiorno essi fanno tra di noi 
■ un gran fondo di commercio. Quindi sono nate 
c oltre modo moltij)licate mollissime classi di 
uomini ignote alle nazioni barbare, architetti, 
scultori, intagliatori, dipintori, indoratori, ri- 
camatori, battiloro, orefici, gioiellieri, paiVuo 
chieri, acconciatori di capo, e una infinità di 
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lavoratori di quinquaglieria, i quali si afluticuno 
per divertire e dilettare gli occhi. A questi si 
vogliono aggiungere i ballerini, i funamboli, i 

i giuo- 
giorno 
i dilet- 
tanti deir orecchie, musici e suonatori d’ una 
inflnilù di strumenti e poeti d’ ogni sorta. In 
fine di questi sono da calcolare i ralliuatori 
degli odori e de’ profumi, gente impiegata, a 
solleticare le narici. Nè queste sono le sole cla.ssi 
d’uomini, le (|uali tra noi si studiano di mol- 
tiplicare e raffinare i piaceri di questi tre sensi 5 
perocché è loro da aggiungere tutte l’ arti subal- 
terne, delle (piali cpielle non possono fare a 
meno. 

§ XLVITI. Non è da porre in dubbio che 
tutte rpiestc arti non facciano le nazioni culto 
non solo più varie ^ belle e leggiadre a veder- 
si, ma eziantbo piu gentili e dolci nelle ma- 
niere esterne j per modo che sembrali metterci 
infinitamente al cbsopra delle selvagge, e tanto, 
([iianto l’ uomo è al cbsopra degU altri animali. 
Concedo ancora che quest’ arti e (piesto lusso 
sia un buon fondo tU commercio. Ma dopo 
tutto ciò non si può dubitare che tra le na- 
zioni barbare, senza esservi tante classi d’uo- 
mini inutili alla vera foiv.a e grandezza degli 
Stali, e tbrò anche alla perfezione della natura 
umana, e i quali moltiplicandosi, non potendo 
arricchire onestamente, si danno alle frodi e 
al ladroneccio^ quanto all’ interna soddisfazione 
a cui appartengono questi piaceri , ve nò pos- 
son essere degli ecpiivalcnti, i (piali quella stessa 


rajipresentanti di tragedie e cb forze, 
coberi, -e (pianti altri veggousene ogni 
per le piazze c per gli teatri. Seguono 
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impressione facciano a' barbari , che a noi fanno 
i nostp. Certo tutti gli uomini amano di ador- 
narsi a modo loro; e la natura con la tanta 
varietà di liori e d’erbette odorosissime; prin-' 
cipalmente ne’ climi temperati, somministra più 
genmie c perle, che non fa nè il mare nè le 
miniere. Al che si aggiunga, che gU odori e gli 
ornamenti pigliano la loro forza dall’ avvezza- 
mento e dall’uso. Non è ancora un secolo, 
quando non vi era in Italia più grato odore 
(juanto quel de’ buccheri. Era l’ultima moda 
aspergere della polvere di questa creta cotta 
tutte le pietanze (*).,Gh Ottentotti intonacati 
di sevo da capo a piedi si credono così bene 
acconci e sì odorosi, come noi con i nostri 

f )rofumi d’ambra e di musco, con i nostri 
talsami e coll’ acque nanfe : e quei cingoloni 
d’ottone o di avorio de’ grandi Africani, e di 
ossa , pietre ordinarie e legno degli Americani , 
de’ (juali ornano le narici, sembran loro così 
belli, geijtih, magnifici, come a noi il nostro 
mondo donnesco di diamanti, di perle, ec. Tutti 
i selvaggi, senza lasciare d’essere agricoltori, 
cacciatori, pastori', soldati, si studiano a modo 
loro (h ricrearsi col suono di certi strumenti, 
e con certe canzoni che danno loro quel pia- 
cere e quell’ allegria che per avventura non 
danno a noi i nostri teata, dove la fantasia 
opprime la natura. Egli è fuori d’ogni dubbio 
che la poesia e la musica naturale han prece- 
tluto di molto r artificiale. 

' . . . 

(*) Vedi 1.1 Bucchereiile , poema leggiadrissimo di Loreuzo 
BcUiiii accademico della Crusca. 




Dìgilized by Google 



RAGION. SULLE RICCirEZZE 

§ XLIX. l popoli l)arbaii non hanno la no- 
stra plllina e scultura ^ nè la nostra architet- 
tura, è vcroj pur essi fanno a modo loro, e 
credono star meglio. A dir vero , noi gli supc- 
'i-iamo infinitamente in quest’ arti; ma <juel che 
lor manca è hen compensato dal magistero e 
dalla vaghezza dell’ opere della natura, delle 
(juali la pittura non è che imitatrice, dovecliò 
nelle gran città la natura vien ad essere o abo- 
lita o incrostata sì fattamente da non potersi 
più vedere. Per quel che spetta a’ piaceri del- 
l’odorato, tutti gli uomini si studiano di gu- 
stare di certi odori , i quali se non sono del 
raffinamento della scuola del conte Magalotti (i), 
sono nondimeno della scuola della natura , e 
perciò più scnqjlici, più grati e più ytili (2). 
In tutte queste cose f educazione, favvezza- 
nicnto, la forza dell’abito, quella del clima, 
fanno sentire tanto piacere ad altri, quanto ad 
altri. 

§ L. Restano i piacei-i del gusto, dietro a 


(1) Vedi le sue Lettere scientifiche. 

(a) Perché a tutti f>li uomini d’ un gusto naturale e placido 
pi.acciono tanto gl’idilli di Teocrito, l’ egloghe di Virgilio, 
l’Arcadia di Sanazzaro, cc. ? È che il bello della natura ha 
per noi maggiore incantesimo che quello dell’ arte. 

Ancora, perchè nelle città s’ama tanto una campagnuola di- 
pinta al vivo, un parterra in su le mense, un testo di fiori e 
d’erbette odorose sul verone? La natura è madre, ed è sem- 
pre la più cara; l’.irte è m.adrigna. Volete vedere che il nostro 
secolo torna alla natura? Niente ora piare tanto in tutta Eu- 
ropa , q^uanto lo studio della natura. Si va uscendo dalle grot- 
tesche fantasie de’ nostri maggiori, che ci tenevano come per 
incantesimo allacciati. Che bella cosa è il vedere le Flore di 
Siberia, di Tarlaria, di America, ec. ? Sto aspettando la Flora 
del regno di Niipqli dal signor Cirillo gran mio collega , e dal 
signor P.icifico. O giovani valorosi, e nati all’ arti di sodo c 
utile diletto, coraggio. 
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quali son pressoché tutti gl’ ingegni rivolti. Ma'* 
crederemo noi di superare in ciò le nazioni 
barbare ? Tutti gli uomini del mondo sanno 
esser cuochi, se non da solleticare il palato, 
almeno da soddisfare i bisogni animali (i).‘ E 
qui si vuol por mente a due massime, le quali 
j)cr lunga sperienza son passate in proverbi, e 
fino ad un certo grado sono ad essere tenute 
veiissime. Una è, tfe gustibus non est dispu- 
tandum : l’ altra , assuetis njon Jit passio. È 
fuori d’ ogni dubbio che pet la continua irri- 
tazione de’ nervi de’ nostri sensi, si può acqui- 
stare un abito, pel quale certe cose a molti 
chsaggradevoli ci diventino gratissime. Da que- 
sto, più che dalla varia elasticità della tela ner- 
vosa, nasce la tanta varietà de’ gusti (2). 

§ LI. E perchè non si creda che' questa sia 
una mera astrazione, possiamo confermare quel 
eh’ è detto con dell esperienze che ci sommi- 
nistra la storia. Si Sa dappertutto quanto sieno 
barbari, rozzi e salvatici, e quanto '^a noi ri- 
putati infelici i Groelandi. Intanto il re di 

(i) Anzi dellfì volte san farlo meglio di noi. I contadini e i 
pastori della Sardegna ammazzano delle vacche, le sventrano, 
c qnindi senza scorticarle le acconciano in una buca fatta nel 
suolo, le cuoprono di terra, e fanno poi al di sopra del gran 
fuoco. La cottura vien sì eguale e si delicata , che potrebbe 
tentar di gola Apicio. Questo metodo era noto .a’ selvaggi di 
Oreria. 1 pesci della Siberia e della Lapponia , appesi al gelo 
notturno e colti da’ sali glaciali , diventano d’ un gusto senza 
pari c naturale. Tra’ popoli culti nelle grandi o ricche case si 
mangiai! frodi de’ cuochi. Finalmente v’ è gran mensa , in cui 
il piatto il più gradito e ’l più sano non' sia il pi.atto eroico 
o l’arrosto? L’arista de’ Toscani c piatto golosissimo. Aggiun- 
gete la mortadella, i presciutti, le carni secche. Or questi 
pi.atti son piatti della natura. Non vi si richiede de’ cuochi 
francesi. 

(a) Vedi la nostra jénilropologia. 
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Danimarca nel secolo passato ayenclonc fatti me- 
nare alcuni a Coppenaghen per ammaestrargli 
nella lingua danese e nell' arti de’ popoli po- 
liti , e fattigli vestire e nudrire con gentilezza , 
questi furono sempre alUilti e tristi, agognando 
dietro le ruvide pelli di pesci, delle quali so- 
glionsi vestire, e non parendo mai loro di do- 
ver tornare la felicità di rivedere i loro aflii- 
migati tugurii e puzzolentissimi, e di satollarsi 
d’olio di vitelli marini. La eosa andò tant’ ol- 
tre, che alcuni ne morirono di malinconia, e 
altri si gettarono in mare sopra di piccoli bat- 
telli per desiderio di riguadagnare la loro pa- 
tria, paese coverto dieci mesi dell’ anno di den- 
si.ssinii ghiacci: sopra che può consultar» la 
Storia naturale dell’ Islanda e della Groelandia 
del senatore Anderson (*). In Polonia, in Mo- 
scoria , nella Svezia e in molte parti dell’Africa 
non piacciono le carni o i pesci che non sieno 
prima un poco imputriditi, come più dilicati. 
La musica dell’Asia è per noi Europei un or- 
rihile frastuono j ma essa piace a quei popoli 
. quanto a noi la nostra, e la nostra lor dis- 
j)iace per sì fatto modo che ne fanno de’ gran- 
dissimi scoppii di risa. Ed ecco la forza del 
temperamento figlio del clima, dell’ educazio- 
ne, de’ pregiudizi. 

§ LII. Ma diciam due parole di questa foraa 
dei clima. Quando ben consideriamo, la natura 
forma le molle de’ viventi, siano piante, sieno 
animali , proporaonevolmente agli elementi e 

(*) I Sibpri, dire Gmclin, jong inrclici come sì trasportano 
a Mosca o a Peterburg. 
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a’ 1 -limi , dove gli genera ; per modo die nè 
essi uscendo da (pici luoghi si conserverebbero, 
nè altri nati in altri elementi o climi vi po- 
trebbero trapassare senza destruzione. I piisei 
non vivono fuori dell’acqua, c gliianimali ter- 
restri muoiono nel mare. Aristotile nella storia 
degli animali fa menzione di certe farfalle ]ii- 
raslicbe che nascono e conservansi nella fiam- 
ma. Se (jucsto è vero , esse non potrelibero 
vivere fuori del fuoco. I dattili , sorta di ostra- 
cei, generansi nel cuore degli scogli e ivi nu- 
drisconsi. Le balene c 1’ aringhe non possono 
sofirire i climi caldi; le scimie e i pappagalli 
muoiono ne’ freddi. La natura dumjue sa così 
adattare i suoi prodotti agli elementi, a’ climi, 
a’ siti, che ninno di quelli è che stesse bene 
fuori del suo. Gli Svezze.si e i Moscoviti ne’ 
climi mcrirlionali non tlurano gran fatto; nè 
gli Africani nel Settentrione. 

§ LUI. Se adunque gli uomini, come tutte 
l’idtre piante e bestie, baimrt costituzione cor- 
porea proporzionata al <;lima dove nascono 
c dove sono per gli primi anni educati , se- 
guita che quelle cose le quali gli dilettano, o 
loro nuocono , non sono proporzionevoli e atte 
a dilettare o noiare altri di diversi climi c di- 
versamente fatti. Quindi nasce il primo gusto 
o disgusto, il (piale si va poi fortificando pel 
continuo e lungo uso. Nè rpiesto si vuole in- 
tendere solamente de’ piaceri e dolori corpo- 
rei , ma di quei dell’animo altresì; conciossia- 
ebè sia dimostrato da’ fisici che tutti i piaceri 
o dispiaceri dell’uomo non lianno altra cagione 
istrumentale , salvocbè l’ Irritazione della tela 
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, nervosa , la (jnale essendo di diversa altivitìi 
secondo i climi o gli abiti contralti , quindi 
avviene tanta diversità che noi osserviamo ne’ 
gusti e ne’ clLsgusli del genere umano. 

§ LIV. A questo medesimo non influiscono 
poco certi principii morali, per gli quali al- 
enine cose ci diventano grate , o spiacevoli. 
Tali sono la virtù, l’onore, la gloria, l’idea 
di patria, la rebgione, il governo e altri. L’a- 
more della vdrtìi ci fa Sembrar men gravi i 
gran mali, e piacevoli i piccioli. Sempre la più 
gran passione tiene a freno la minore. Lucre- 
zia romana stùnò minor male il morire che il 
perdere la fama di castità^ perchè è minor 
male m c:ipo a certe persone sensitive perdere 
la castità che l’onore. La medesima dama re- 
putò minor male l’ ammazzarsi che il vivere 
in dispetto di sè, per essere stata vinta. Attilio 
Regolo per amor ilcUa gloria e della patria 
sacrificò la vita. Quest’ idea di gloria manda 
intrepidamente alla morte e sottomette ad in- 
finiti disastri gran parte del genere umano. 
L’idea di patria (che non so perchè Giovanni 
le Clerc mette tra le chimeriche ) è un’ idea 
complessa che abbraccia in sè il suolo nativo', 
r amicizie contralte dalla figliuolanza , i sepol- 
cri degli avi , i lemph e ’l pubbhco culto , il 
governo, i magistrati, farli proprie e i comodi 
di ciascun luogo, e che so quant altre. Quest’ i- 
dca ci rende perciò jiiacevoli molle cose che 
* per la medesima ragione dispiacciono a coloro , 
che son forestieri. Ogni paese ha un governo , 
o un’omlna di governo, al quale poiché siamo 
avvezzi da’ primi anni, ripuliamo bene anche 
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<juel che ad altri senil)ra non confersi troppo 
con la nostra jiiatura. Ultimamente la religione 
del proprio paese inspira agli nomini di certi 
amori f) odii, gnsti o disgusti, che non è facdc 
di svellere (*). 

§ LV. Questi principii morali son così di^ 
, versi, come le nazioni. Egli è vero che la vera 
virtù non è che una 5 ina le false sono infini- 
te 5 e ogni popolo ne ha più d’ una , che per 
forza di pregiudizo tien per vera. L’ onor vero 
e la vera gloria non sono differenti dalla fama 
di vera virtù. Ma come ha delle false \àrtù, 
è forza che vi siano de’ falsi onori e delle false 
glorie, che intanto tenute per vere muovono 
cosi come le vere. La patria d’ un virtuoso e 
d’ un savio non è che il mondo : tutti gli uo- 
mini e tutte le creature razionali sono suoi 
concittadini. Ma per l’ anime deboli e stolte ve 
n’ha tante, quante sono le terricciuole c le 
castella, e con un disprezzo e odio reciproco 
che distrugge l’umanità. Finalmente la vera 
pietà non è che una; ma le false sono presso 
a poco tante , quante le famiglie. 

(*) Cambisp, dico Erodoto arila Talia, n. 2 ;), rorac udì ch’era 
nato il dio A()is, vitello di certe .sin;'olari qualità, tenuto ab 
antiquo in ;;randÌ8SÌmo conto da"li E^izi , volle vederlo. Come 
gli fu condotto innanzi, cosi eoraineiò ad infuriare, c trattasi 
di (ìaneo la scimitarra, tirógli per sventrarlo, c gli feri una 
cosci.!. Poi ridendo smascellatameute , diceva ai preti egizi , ù 
zzzzl asyaàat, ouTOt ot .Jtoi ^tvovrat, Jvztuot, ri xal asip-MStig^ 
zzi tiratov-;; icio; jizv yi AtyuTrTjwv oyro; ys ò 

Sio:. O cvivelU vani! nascono essi gli LKi, aventi sangue e carne , 
c da poter essere trafitti dal fèrro ' O rto cousto è tui Dio degno 
di voi altri Egizi. Erodoto ha ragion di riprendere quest’azione 
Come malta e furiosa. 1 gusti delle Opinioni son come quelli 
del corpo. Formansi insensibilmente, c diventano natura, un’. 1 - 
zioue violenta non gli cura , come non curercblre tra noi il 
gusto del tabacco. 
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§ LVI. Se adunque si trova tanta diversità 
fraa pnncipu fisici de’ popoli, e tanta varietà 
ne tre generi di educazione j se i principii mo- 
rali sono cotanto diversi e spesso opposti fra 
loroj non ci dee recar maraviglia che si trovi 
tenta discordia fra l’idee de’ beni e de’ mali 
de gusti e de disgusti, e della felicità e miseria 
medesunamcnte. Ciascun paese ragiona su tutto 
questo concordemente alle sue idee e a’ suoi 
principii, e ciascun vive come ragiona. jÈ un 
error popolare d giudicare deUa feUcità e in- 
felicità d un popolo, da noi diverso e straniero, 
dalla fehcità o infelicità della propia nazione. 
L arti adunque di lusso non fanno la felicità 
assoluta delle nazioni, ma la respettiva sola- 
mente, purché la facciano; del che ho gran 
dubbiezza, almeno fino ad un certo punto. 

I LVII. Vengliiam ora all’ arti di comodo 
nelle quah, non vi ha dubbio nessuno, le na- 
zioni culte superano senza alcun paragone le 
barbare. Queste arti ci somministrano de’ co- 
modi veri e reali, non già d’opinione; perchè 
elleno alleggeriscono gli uomini della soverchia 
fatica, e gli mettono al coverto di molti mali 
che si soffrono nello stato selv’aggio e barbaro.- 
In effetto paragonando in^ queste parte con È’ 
nostra la \ùta de’ selvaggi, troveremo da con- 
vincerci fac^ente che di tento noi siamo a 
quelli superiori, (manto essi il sono alle bestie, 
e delle volte anche di piu (*), Cosi ci fossimo 

(*) I Californii furono trovati mcn curanti de’ comodi, che 
non sono molte bestie. Non solo andavano ignudi , ma la mae- 
por parte non avevano pure una capanna da ricoverarsi ne’ 
tempi piovosi e freddi. (, Storia dcUa Califortiia) 

Genovesi, yol. II. i8 
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mantenuti in questi giusti Icrnniu; senza voler 
guastare il buono per aver del meglio! 

° S LVllI. Queste medesime arti portano seco 
un altro vantaggio , che non pare sia stato così 
encomiato quanto si meriUva. Ed è d impie- 
gare le forze dell’uomo con piacere, senza ol- 
fender altri, e senza opprimere noi medesiim. 
L’uomo è animale attivo. Si dimostra piniia- 
mente per l’ impazienza de’ ragazzi in istar fissi. 

secondamente per la sua gran forza imitatrice : 

in terzo luogo per l’ indebolirsi nell ozio ; in 
quarto pel diventar pensoso e malincoiuco , 
come non ha che fare. Finalmente la struttura 
tutta quanta e l’ articolazione delle niaiu mo- 
stra assai esser noi fatti per la fatica. E dun- 
que la fatica come il balsamo incontro alla 
noia della vita, e la sorgente ondè sgorgano 
infiniti beni, dove sia saviamente impiegata. 
Ma senz’ arti l’ uomo non i’ impiegherà mai be- 
ne- e non potendo nè volendo stare in ozio , 
fa’la guerra, che è la più maledetta dell arti. 
Questa è la vita de selvaggi e de barbari. 

■ Queste arti adunque ( di comodo ) son necessarie. 

8 LIX. È verissimo. Ma è egli egualmente 
véro che per avere farti primitive e quelle 
^e' comodi sia uopo aver inolt’oro, argento e 
. gemme? Non il credo, nè il crederà nessuno 
che sappia la storia de’ popoli. In hitli egli c 
di per sè manifesto che in molte parti della 
terra sianvi di quest’ arti, e con ciò (h molte 
ricchezze primitive e di molti comodi, senza 
molt’oro e argento. In Moscoria, Svezia, Ger- 
mania si è stato lungo tempo a conoscere e 
possedere dell’ oro e dell argento : oggigiorno 


Di. ■ zed *"/ ■' ’ ’O^li 


RAGIOK. SULLE RICCHEZZE 27J 

medesimamente ‘se ne possiede assai poco. In- 
tanto l’arti non' vi sono men coltivate. Pel 
contrario nell’ Africa interiore e nell’America 
si son trovate di molte nazioni ricche d’oro e 
d’argento, ma o con poche o senz’arti dell’ in- 
tutto. E la ragione è, che in niuna parte del 
mondo l’ oro e l’ argento servono o possono 
servire di strumenti dell’ arti. I Peruani e i Mes- 
' sicani avevano moli’ oro j ma gli strumenti delle 
arti erano di pietra, di legno, d’ ossa d’animah. 

§ LX. Donde si vuol concliiudcre, che a far 
grande c feUce uno Stato sieno necessarie l’ arti 

( iriniitive e le mighoratrici, non già ideile di 
usso. Che vi si richieggano delle ‘ncchezze 
primitive, poche secondarie} e che anzi si po- 
trebbe supplire in mille modi alla mancanza 
delle secondarie. Quelle di lusso non servono 
che come nelle ricche mense gli ghiotti e i 
bevoni, cioè per ismaltire la roba ’sovercliia. 

Che il soverchio denaro nuoce al commercio e alC arti ^ 
massimamente nel presente, sistema europeo di finanze 
di far debili e crear rentieri, o creditori pubblici. . 

§ LXI. Dico appresso, che una soverchia 
copia di' denaro non solo non giova a promuo- 
vere l’arti necessarie, e con ciò il commercio, 
ma anzi ha gran forza a- snervarle e distrug- 
gerle. Questa proposizione è stata dimostrata 
a dilungo da molti gran poUtici. Come noi ti- 
riamo giù al termine di questa fatica , ^e se- 
guenti considerazioni basteranno , cred’ io , a 
chiarircene. 

§ LXII. E primamente, che' non giovi, è 
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provato per gli seguenti fatti. Innanzi che si 
disco vrisse l’ America , e si yiaggiasse lungo i 
lidi orientali dell’ Africa, vi -era in Europa men- 
oro e -argento: e nondimeno Farti non vi fio- 
rivano meno. Egli è il vero che dopo la sco- 
verta dell’America e del Capo di Buona Spe- 
ranza, fatta da sopra a due secoli e mezzo, la 
navigazioné si è ai molto dilatata, e cresciuta 
l’ampiezza del commercio, e con ciò dell’ arti: 
ma questo non è già addivenuto per la forza 
del denaro, essendo la scoverta da attribuire 
all’avidità, all’ambizione d’imperio e alla cu- 
riosità del nuovo, e l’accrescimento dell’ arti 
ad un maggior smercio. 

§'LXin. Secondamente, anche dopo que- 
ste scoverte la moneta d’ oro e d’ argento fa 
piccolissima parte della massa di questi me- 
talli: la pa(rte maggiore serve di mercanzia e 
di materia prima a’ lavori di lusso ; dunque 
l’ oro e 1’ argento in auanto moneta non come- 
risce a promuovere l' arti e ’l commercio con 
tutta la forza della sua massa, ma con picco- 
lissima. Si dirà che alimenta 1’ arti di lusso. Al 
die rispondo primamente, die non sono que- 
st’ arti, il gran fondo del commercio, ma sì bene 
le primitive e le migliora trid. E appresso, che 
è chiaro che dovunque il suolo è capace di 
agiicoltura e di materie prime, se vi crescono 
di soverchio Farti di lusso, vi debbano scapi- 
tare le necessarie , e il commercio presto o 
tardi rovinare o appassire (*). 

, * . . 

(*) Diciaralo di nuovo: dicci milioni di contante ristagnano 
Rc' banchi delta nostra capitale, e molto più nc' templi e nelle 
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§ LXIV. In terzo luogo, le nazioni le quaU 
più ne hanno, siccome sono i Portoghesi e gli 
Spagnuoli , in mano de’ quali si ritrovano le 
più ricche miniere del nuovo mondo, non per 
questo hanno maggior commercio, nè veggonsi 
fra loro in migliore stato l’arti primitive e le 
manifatture. Il signor Sagrea (tomo a dirlo) 
ha scritto e crede di'ave'r dimostrato che il 
decadimento della sua nazione (perchè egli era 
Spagnuolo) si debba per appunto attribuire alla 
gran copia di ^esti metalb. Il ché se non è 
in tutto vero, e 'certamente in parte. 

§ LXV. Passo ancora più oltre^ e dico che 
una troppo gran quantità di denaro nuoce alle 
ricchezze primitive. E’ sembra pruovato per gli 
fattij perciocché ovunque il denaro ha ecceduto 
le proporzioni che debbe avere con le riccbezze 
primitive e col grado di commercio , a poco 
a poco ba rovinato quella nazione, siccome si 
potrebbe far vedere con la storia degli Egizi, 
de’ Persiani, de’ Macedoni, de’ Greci, de’ Ro- 
mani, e ultimamente degli SpagnuoU. 

§ LXVI. Vi ha delle ragioni in natura, per 
cui è forza che ciò avvenga. i.° Perchè il de- 
naro pian piano dà ad intendere agb uomini 
che esso solo basti per ogni bisogno j dond’ è 
che gli abena dall’ arti. Ma dove decadono 
l’arti, non vi può esser mai tanto denaro che 
sostenga la nazione rovinante. 2.“ Perchè porta 
seco lusso eccessivo e morbidezza ,’ e rende i 
popoli in commercio e m guerra preda delle 


case private: e invilito le nostre provincic l.ingiiiseono, e co- 
minriano a disertarsi. Dunque non s’ intende tra noi la vera 
natura e fortA 'del danaro. 
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nazioni povere. A questo modo l’Asia e la Gre- 
cia furono preda de’ feroci Italiani ancor po- 
veri, e poi l’ Italia divenuta già ricca e molle 
fu occupata da’-barbari settentrionali. L’Arabia 
e la Caldea, essendo povere genti e valorose, 
in 72 anni fondarono nel vii secolo uno.de’ 
più vasti imperi della terra, eh’ è quello de’ 
Maomettani. Quest’ imperio inghiottì quel di 
tostantinopoli e di Persia. Ma divenuti poi 
troppo ricchi , furono oppressi e conquistati , 
' da’ Tartari Abbassidi il^xiii secolo. I medesimi 
Tartari hanno più d’una volta conquistato gli 
Indiani e i Chine.si. I Gallas, popoli pezzenti e 
ferocissimi dell’ Africa , hanno sovente aneli’ essi 
saccheggiato e conquistato la mpg^or parte de’ 
ricchi regni dell’ AJibissinia , o sia Etiopia , e 
del Monomotapa. I Portoghesi ’e i Castigbani 
spianarono la via al gran commercio e alle 
gi-an conquiste : ma oggi ne godono i popoli 
del Nord. I Gesuiti poveri fondarono una mo- 
narchia, i di cui primi schiavi furono i papi, 
gl’ impera dori, i' re, in Occidente e in Orientej 
monarchia che abbracciava ambedue gli emi- 
sferi : ma divenuti soverchiamente ricchi , son 
caduti. 

§ LXVn. La terza ragion è, che come sì 
fatte ricchezze crescono oltre il bisogno delle 
permute , subito loro persuadono che colui 
sia più beato che più ne possiede. Di qui av- 
viene , che per averne non- si faccia veruno 
scrupolo di sacrificare alla cupidigia la giusti- 
zia, l’umanità, l’onorej ciocché a lungo andare 
non può che rovinare lo Stato. So che Man- 
deville crede che per ritenerlo basti' la forza 

, 

( 
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(Ielle leggi .civili. Ma ei non pare die 'Voglia 
sapere che il denaro è il capo di Medusa , 
dinanzi al 'quale le leggi impallidiscono e im- 
pietriscono. - 

§ LXVUI. Ma sviluppiamo qui un punto 
che merita- bene di esser considerato. In ogni 
Stato denaroso a misura che crescono i biso- 
gni della corte (e vi ò sempre mille cagioni 
(la fargli crescere) crescono i debiti, c a (ruella 
medesima propoi’zione multiplicansi i creditori. 
Questi creditori entiuno nella classe di coloro 
che dvono di^ rendite, con la quale aumentansi 
i debiti della .corte. 

§ LXIX. t)ove aumentansi Ic -famigbe che 
vivono di rendite , se a quella medesima pro- 
porzione non crescono le rendite dello Stato , 
quella nazione va precipitevolmcnte decadendo. 
La l’agion è, che cpiegli*i quali fanno valere i 
fondi dello Stato, cioè f agricoltura , le arti, il 
conunercio, se'sceman di numero, vengono ogni 
giorno più oppressi da nuovi riscuotimcnti : sic- 
ché essi diventano men forti nel loro corpo , 
e più AÓli nel loro spirito. 

§ LXX. Supponghiamo che nel nostro re- 
gno sieno già loooo famiglie- di gentiluomini 
viventi di rendite, e diamo a ciascuna looo 
ducati r anno ) seguita che lo Stato debba lor 
pagare dieci milioni di' scudi l’aimo. Se queste 
famiglie negli stessi dati multi plichinsi a 3^0000, 
la nazione de’ fatiganti sarà .nel debito di 20 
miUoni , cioè del duplo j e del (juadruplo , se 
rpieste famiglie montino a ^ 0000 . Allora dico, 
che se le rendite dell’ ai’ti non crescono con la 
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medesima proporzione dupla , tripla, (juadfu- 
pla, ec., segua che la nazione de’ faticanti venga 
pressa del duplo, del triplo, del quadruplo, ea, 
clic non era già. E di qui dee avvenire, eh’ ella 
scemi di corpi e dij spirito ndda proporzione 
de’ pesi. 

§ LXXI. Nello stato delle cqnseguenze del- 
l’ antecedente artìcolo si vede chiaro che in 
quella nazione debbono a tenore di quelle con- 
seguenze venir meno le rendite, i.® della corte, 
a.® di tutti qua gentiluomini che vivono per 
le loro compre o per gli loro prestiti, 3.® de- 
gli* ecclesiàstici (i). . 

§ LXXH. £ da qui mi par si possa 
delire, che in ^egli Stati dove si può e 
quanto si può , mun operazione politica sia 

F m giovevole alla nazione e al sovrano, quanto 
ammortamento de’ debiti pubblici, o la ri- 
compra del venduto. Problema difficile, e con- 
siderando che gl’inglesi quanto più vi studiano, 
più se ne distaccano, impossibile per certe na- 
zioni (a). 

§ LXXm. Si vede di qui dunque assai chiaro 
che le molte ricchezze anzi cu rendere più 
grande e più felice uno Stato, il fanno più 
piccolo e più infelice. Conciossiachè se la vera 


(0 Qaesta è una nnora prnova della massima più volte ac- 
cennata, caa la. hatora hoh si può bvrlarb; e che il politico 

B IL MORALISTA, COME TIOLEHTARO LA SATURA, CREDEROO d'aSSARB 
PER inSAirZI, TORHARO IRDIETRO SORDE PARTIROHO. 

(,•/) Come la potenza fisica della natura comincia a correre 
per un piano inclinato e con forze acccleratrici, non tì è più 
forza morale bastante ad arrestarla. Bisogna che arrivi al per- 
fetto piano. . . 
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grandezza dipende dalle ricchezze primitive, e 
la felicità dalla sapienza e giustizia; alle quali 
cose 'fa la guerra il soverchio denaro; può es- 
serci manifesto che il soverchio denaro inde- 
bolisce e infelicità mia nazione. > 

Che il soverchio denaro nuoce a se stesso. 

§ LXXrV. La ragione di questo die sembra 
paradosso a’ meno intelligjehti, è primieramente, 
perchè quel paese dove ij denaro cresce di so- 
verchio, debbe averne più che non ne hanno 
molti altri vicini. E perchè dove cresce il de- 
naro , cresce a proporzione il prezzo relativo 
de’ lavori e d’ogni fatica, e con ciò delle der- 
rate e delle manifatture, seguita che questa na- 
zione resti in dietro alle altre nella preferenza, 
dove non pretenda ottenerla a forza di arme, 
metodo peggiore e desolatorio; fa dunque mi- 
nore smercio ; dond’ è ch’ella debba decadere 
nelle arti e nel commercio. Questo distrugge 
le sorgenti medesime dell’ oro e dell’ argento , 
e la nazione per averne soverchio vien prima 
a poco a poco ad averne meno, e poi, lima- 
sta indietro nel corpo del commercio e nella 
perfezione delF arti, pressoché niente. Seconda- 
riamente, diventandovi per la medesima cagione 
più care le derrate e le manifatture proprie, 
che non sono le straniere , ^ella sarà inondata 
di merci e derrate forestiere che potrannosi 
avere a miglior mercato. Or questo m poco di 
tempo ne caverà tutto l’ oro e l’ argento. Am- 
bedue questi casi vidersi avvenire' in Spagna. 
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§ LXXV. Ma pcrchò queste ragioni meglio 
si capiscano , facciamo una ipotesi. Suppon- 
ghiamo adunque che nel nostro regno il de- 
naro cresca quattro volte più che non è, e i 
lavori , le derrate , le manifatture non crescano 
che del doppio. Seguita, che dove ora il grano 
è a 13 carlini il tomolo, allora vi sarà a a4; 
c dove l’olio è a IO ducati la soma, vi sarà , 
poi a ao; e la seta di ao carlini la libbra, 
costerà allora 4 ducati. Parimente una botte 
'di vino (li IO scudi si dovrà vendere ao. Tutte 
r altre cose avranno la medesima proporzione. 
Or di (pii seguir debbono due mali. i.“ Che 
noi non vendiamo le nostre derrate e manifat- 
ture a’ forestieri 'in concorso di molte altre na- 
zioni , le quali possono darle a minor prezzo j 
e che perciò prondendo da essi checchessia , 
dobbiara pagare a contante. a.“ Che i forestieri 
inondino il nostro paese di (pici medesimi ge- 
neri de’ quali abbonchamO , potendogli ven- 
dere a miglior mercato. Ed ecco come il so- 
verchiò denaro distrugge se stesso. 

§ LXXVI. Ho udito dir taluni ebe (piando 
il denaro sia in gran parte uscito fuori, rimet- 
tendosi i prezzi al primo equilibrio, anzi de- 
• scendendo di tanto, di (pianto mancherà la 
"copia del denaro, da sè vi si riproduiTà l’indu- 
stria e il commercio, per le contrarie ragioni. 
Egli è. vero.' Ma primamente è forza che rovini 
la nazione, per poter quindi risur^ere. E poi 
i gradi del risurgimento sono piu lenti che 
(piei del decadimento. Perchè ella decade in 
brieve tempo pel sovercliio denaro; ma non 
può risurgere che in lungo, dovendo vincere 

/• 
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r ostacolo che le fanno tutte T altre nazioni 
industriose e commercianti, che infra -'questo 
mentre le sono andate avanti. 

S * 

Pratica de ir antecedente teoria. 


§ LXXVIl; È dunque manifesto che il so- 
verchio denaro e le troppe ricchezze secon- 
darie non giovino gran fatto nè alle pèrsone, 
nè alle famiglie, Aè agU Stati. «Ma perchè aV- 
cuno non istimi che io, senza esseno, vogUa 
parer Cinico, mi piace qui dimostrare alquanto 
più partitamcnte, fino a qual termine, cosi 

{ >er una famiglia , come per una repubblica , 
e ricchezze tanto primarie quanto secondarie 
sieno da desiderare e procacciare. ‘ 

§ LXXVIII. Francesco Bacone gran cancel- 
' fiero d’Inghilterra nel 34 Discorso di quelli 
che chiama interiora renim, e anco sermones 
Jìdeles , nel quale ragiona delle- ricchezze, le pa- 
ragona assai avvedutamente ai bagagli a un’ ar- 
mata. -Or siccome negli eserciti il bagaglio è 
necessario, e pure non vuol essere più grande 
di quel che . fa uopo , perciocché ritarda e im- 
pedisce la marcia senza niuna utilità 5 medesi- 
maméntc noir sono da desiderare nè da pro- 
ckcciàfe con sovercliio stento maggiori ricchezze 
di quelle ..òlle necessitano ai veri bisogni della 
vita, -e che fanno il vero comodo; perchè dal 
soverchio non si ritrae altro vantaggio, fuor- 
ché le moleste e noiose cure. Adunque il ter- 
mine ragionevole delle ricchezze e di tutti i 
beni di quaggiù basso (lev’ essere per appunto 
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questo de’ veri e reali cpmodi, non quello de- 

immaginarii e fantastici {*). 

§ LXXIX. Del resto, neppure è agevole i il 
definire i veri e reali comodi, e distinguergli 
dagl’ immaginarii e fantastici. Dopo l’ origine 
delle civili società questi comódi son dove più, 
dove meno, perchè i bisogni o naturali, o nati 
dalle città e dal vivere civile, sono diversi se- 
condo i luoghi, i tempi, gli ordini delle per- 
sone, la costituzione del governo, ec. Il)isogni 
animali sono in ogni uomo assai pochi, ma ^ 
molti i civili. Tuttavolta io stimo che in ogni 
Stato si possa ^ritrovare una regola ragionevole 
da misurare i desiderii e gli acquisti. Questa 
regola, secondo me, è procacciare una copia 
di beni< siifiì'ciente a’ reali bisogni del proprio 
stato, perchè non vi si viva nè con istento, 
nè con vergola, e si prepari a i successori, 
se hanno virtù e giudizio , una facile ,e onesta 
via pe’ gradi immediatamente superiori. U pen- 
sar più in là, oltreché è mera .pazzia, non 
giova neppure alle famiglie, com’ è dimostrato. 

§ LXXX. n sig. MandeviUe si oppone a que- 
sta dottrina. La cupidigia delle ricchezze, di- 
c’egli, è una forza che solletica e spinge gli 
uomini alla fatica e alla ricerca di quei comodi 
de’ quali tutti abbisogniamo, e tanto più,’ quanto 
noi ci troviamo in una più polita' sons^. Di 
qui seguita, che se tu ti sforzerai di im^rla , 

• \ ' 

(*) Questa è non solo redola economica, ma di diceosina, o sia 
di giustizia. Tutto quaggiù in terra é per jus di natura comune 
a tutti ; e del comune niun’ può giustamente prendere, che 
quanto richiede il jus del P esistenza e de' veri comodi. La na- 
tura ignora il dritto di lusso. 
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0 di comprimerla soverchiamente, renderai gli 
uomini immobili, ed estinguerai in essi ogni 
spirito d’industria. E nel vero, die’ egli, per 
la cupidigia avviene, che desiderando ciascuno 
di aver semjire il più che può de’ beni della 
fortuna, nascano nelle famiglie e con ciò in 
tutto lo Stato delle grandi riccìiezze. La qual 
cupidità non così tosto sarà ripressa , e disprez- 
zato e fuggito il soverchio , siccome gravissimo 
scompdo e anche male, gU uomini abbando- 
neranno ogni cultura, e perciò ogn’ industria 
e dibgenza, e diverranno a poco a poco bar- 
bari e selvaggi. È un paradosso, soggiunge 
egli , ma però vero : il gemico mortale della 
fatica non è già l’infingardaggine, ma bensì 
il dispregio d’ ogni comodo e pohtezza. E pro- 
vato per' la storia de’ popoli selvagfp di tutti 

1 climi. I Garaibi delle AmùUe hanno del vi- 
gore di corpo e di spirito 5 essi intanto odiano 
ogni arte e mestiere, perchè disprczzano ogni 
comodo. È il medesimo de’ Siberi. 

§ LXXXI. Or che diremo qui, che l’econc^ 
mia e la pohtica sieno contrarie- 'all’ etica é alle 
regole del buon costume? Rispondo adunque, 
che la cupidità non è da sterpare dell’ intutto, 
siccome niun’altia' passione primitiva j perchè 
oltreché è tentarlo in vano, pure se vi si po- 
tesse arrivare, si spoglierebbe 1’ uomo di tutte 
le molle sollecita trici , ond’ è mosso. I savii di- 
cono che la cupidità è nell’ uomo come il vento 
in mare, le passioni come le vele,* la ragione 
come il noccliiero e il timoniere. Togliete ad una 
nave quelle vele , abbattete il vento j voi l’avrete 
tolto ogni moto. Ma nondimeno quelle vele 
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sono da essere regolate dalla ragione. Delle 
volte si richiede averne molte 5 altre volte po- 
che, o nulla: abbandonarsi al càso^ aprir tutte 
le vele al vento, è volere scuotere il governo 
della ragione. Se voi esaminate l’ immensa co- 
pia de’ mali che fa l’ uomo all’ uomo , ne tro- 
verete la minor parte nascere dal bisogno e 
la massima dalla cupidigia. Come -si potrebbe 
dunque lasciar tutta la briglia ad una sì ster- 
minatrice passione, 0 chiamarla poi il corno- 
copia? ' ' \ 

§ LXXXII. E qui voglio 'avvertire che l’ec- 
cesso .delle passioni, secondochè disputano i 
filosofi , è di due maniere , cioè d’ intensitii e 
di estensione ; e vale a dire , o quando esse 
sono più intense e forti di quel che richieggono 
i nostri bisogni, o estese a più oggetti che 
non è necessario. L'uomo ha una specie di 
circonferenza di necessità e di bisogni. In que- 
sto spaziò e dentro questo cerchio debbono 
giuocare le molle delle nostre passioni. Quando 
adunque, la cupidità non oltrapassa questa tale 
circonferenza,' non è che utile, e anco basta a 
mantenere l’industria, l’^rti, il commercio e la 
presente politezza de’ popoli culti. Ma spignerla 
.trpppo ih^là, non solo ci può caricare di- tutti 
i mah che si son dimostrati nel presente Di- 
scorso, ma rovinarci e spiantarci dai fonda- 
menti. V Inghilterra , a 'chi^considera a sangue 
freddo, è óra una potenza che, avendo allar- 
gate tutte le vele della cupidigia, corre con 
vento in poppa al suo fine. 

§ LXXXIll; Ma veggiamo se egli è così fa-' 
Cile "a rinvenire' una regola, almeno in teoria. 
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da fissare per uno Stato i termini di acquistar 
denaro. Il denaro è una ricchezza secondaria, 
la cui fojrzci è eguale alla potenza rappresen- 
tatricc delle ricchezze primitive: l’uso è di far 
girar con più prontezza le primitive. Par dun- 
que a prima vista che uno Stato non dovesse 
pretendere di avere più ricchezze secondarie, 
di quel eh’ è il bisogno delle primitive. Ora il 
bisogno delle primitive ‘per, una nazione che 
volesse vivere agiatamente è , secondo i climi, 
tra venti e quaranta scudi per testa. Poniamei 
su i trenta j seguita che per una nazione che 
faccia dieci milioni dramme, il bisogno delle 
ricchezze primitive sia di 3qo milioni (”), c 
che il danaro non debba eccedere questi 3oo 
milioni di ricchezze rappresentate. 

§ LXXXIV. Ma questa copia di denaro sa- 
rebbe rovinevole e inutile. Se voi date in de- - 
naro a tutte le, persone d’uno Stato quel che 
loro bisogna, ognuno vorrà comprare, c non 
ci sarà chi venda: e questo distiaigge lo Stato; 
di’ era il primo punto. È poi inutile , perchè 
il ^ro del denaro, o di qud che il rappresenti 
(monete di carta), fa equivalente il poco al mol-. 
lissimo, senza intanto disti-uggcre l’industria. 
Supponghianio che quella medesima nazione di 
otto milioni di persone non abbia che 5o mi- 
lioni di denaro efl’ettivo c cinquanta di carta; 
e che il giro di qùesti loo milioni di rapprc- 

. -I* 

_(•) Gli abitanti dell’ Isoli; Britanniche si calcolano all’intorno 
di otto milioni; c si assicura che la monetà co.si di metallo 
come di carta che vi gira, supera 5o milioni di lire sterline. 
Ma l’Oro e l’argento mercanzia, non moneta, è sempre di 
molto più, che non è il monetato. 
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, scntanti si faccia tre volte in un anno ^ quei 5o 
milioni equivalerebbero a 3oo , e vi farebbero 
l’istesso effetto} e perchè cinque sesti della na- 
sone non avrebbero denaro alcuno effettivo 
che nella potenza dell’ arti, essi per ridurre una 
tal potenza all’atto del possesso, sarebbero in- 
dustriosi e diligenti ad accumular ricchezze pri- 
mitive. Anzi se questa nazione non avesse che 
35 milioni ,in oro e in argento monetato , e a5 
altri in carte , dove questi potessero girar sei 
volte l’anno, farebbero il medesimo che quei 
trecento quanto alla faedità delle permute: e 
lasciando undici dodicesime parti nella man- 
canza del denaro reale , nove o dieci di c[ucste 
undici parti si dovrebbero rivolgere a quei me- 
stieri che dessero delle ricchezze primitive at- 
traenti delle secondarie, non potendo entrare 
• ne’ mestieri più nobili. Questo calcolo dà ad 

. ogni Stato il vero termine di accumulare oro 
e argento. ' • 

§ LXXXV. Tomo alle particolari famiglie. 
Quei che sono straricclii, o non banno^ eredi 
delle loro ricchezze , il più bell’ uso e savio 
eli’ essi ne possano fare a tenore della legge di 
natura, e de’ primi patti degli uomini che vi- 
vono in società , è senza dubbio quello di be- 
neficare la ^ua patria in' quelle cose che, man- 
tengono in vigore l’ arti e la virtù. I monumenti 
di pompa e di fasto, i quali non giovano alla 
vera felicità de’ popoli, lianno più di vanità 
che di reale virtù} o se debbono aver qualche 
luogo, egli è dopo 'essersi pensato al sodo. È 
una maraviglia che fra tutti gli amici e gli eredi 
de’ ricchi non si conti che di rado la patria. 
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ancorché secondo i primi patti del genere umano 
dove mancano gli eredi legittimi , ninno sia più 
necessario e suo, quanto la patria. Sorelle al- 
cuni vi pensano 5 ma assai male, studiandosi, 
per ignoranza de’ veri comodi e beni, di pro- 
muovere, anziché la vera virtù, l’ industria e 
l’arti, un certo genere d’infingardaggine, ne- 
mico capitale della vita umana e del costume, 

0 un lusso che abbarbaglia e non giova. L’Em 
ropa , tranne molti pojioh italiani , è tutta ora 
rivolta alle società delle arti , e delle vere e 
sode cognizioni scientifiche. Non dico i Fran- 
ce.si e gl’inglesi, ma i Moscoviti,' gli Svezzesi, 

1 Danesi, i Prussiani e griAi parte de’ Tedesclù 
son già rivemiti 'dalle grottesche, vane, ridi- 
cole e anzi cnideli idee de’ secoli andati, e ora 
vanno rivenendo i Portoghesi e gli Spagnuoli f*).' 
Quando riverremo noi? 

/ 

(*) Mi si dilata il cuore, quando considero che da pochi 
anni in ipia odonsi rimbombare in Spagna certe società da far 
onore al genere umano : ' società degù amici della patria ^ 
SOCIETÀ DI agricoltori ■— SOCIETÀ DI iuiTI — SOCIETÀ DI aOTOMIA 
B CIIIRDRGIA — SOCIETÀ DI STORIA RATURALB. Quali SODO Ic nostre 

società letterarie? società di casi foaeksi — società di casi 
MURALI. Q sUilti et tardi corde ! 
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CONCLUSIONE 

« 

DI QUESTI ELEMENTI 

§ I. Ma qui il tempo ci forza a por fine a 

S ieste nostre Economiche Lezioni. E ancorché 
le sieno per avventura poche e rozze, nè assai 
digerite 5 nondimeno si può quindi agevolmente 
giudicare, se quel che fin dal principio dicem- 
mo, essere questa una delle più nobiU e più 
utili scienze, e degna dello studio d’ ogni cit- 
tarlino, sia, o no, vero. Dopo l’etica, scienza 
dell’interno costume e de* nostri doveri, niente 
è da riputarsi più importante, quanto il co- 
noscere come possiamo nella civile società vi- 
vere da savi, e con utilità nostra e degli altri. 

Ma in che modo farlo senza conoscere i corpi 
pohtici e le loro origini, i loro fondamenti, i 
vincoli, le molle motrici, il fine, e ciò che ve- 
ramente lor giova, o nuoce? E’ mi pare di 
aver veduto nella storia del genere umano, che 
gli uomini assaissime volte peccano per igno- ' 
ranza e poche per malvaptà (*). 

§ n. La società civile è figlia del mutuo bi- 
sogno e del reciproco timore. Ella è un corpo 
composto di diversi altri corpicelli di persone, 


(*) Quando ai pecca per malrapta, ai pecca per falac pas- 
ainni: ma è chiaro che tutte le falae paaaioni son figlie o del- 
l'ignoranza, o del guaato costume, allievo anrh'esao dcll'igno- 
ranza. E dove ai oppone che v^ha delle passioni che son impeti 
di natura, che deatansi per urti simpatici o antipatici di ciò 
elle ci c d' intorno , non si guarda che a' oppone la stolidezza 
di certi temperamenti , e l' indisciplinatezza, che vale il mede- 
simo che la rozzezza e l'ignoranza. 
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come producitori delle cose necessarie al vive- 
re, miglioratori, distiibutori de’ beni, difensori, » 

educatori, governanti, e (pòicliè si è venuto 
negli agi e neUe ricchezze) di fuci, godenti e 
consumanti nell’ozio. La^prinaa classe contiene 
li cacciatori, i pescatori, gli agricoltori, i pa- 
stori, i cavatori de’ metalli e tutti i manifattori 
delle materie prime, fabri, falegnami, filatori, 
tessitori, ec. Importa che questa classe sia non 
solo la più grande eh’ è possibile, ma ben istruita 
e animata^ perchè ella è la base della piramide 
dello Stato, secondo un detto del cavalier Tem- 
pie, nè può impiccolire senza timor di rovina. 

Ne’ paesi ragazzeschi , do\e si studia molto in 
imparare e crivellar parole, molto in idee astratte 
e vote, e poco in isperienze e meccanica; dove 
le scuole sono ancora delle grotte di Trofonio 
che stupefanno; dove non si conoscono altri 
templi che quei della poltroneria é stolta vo- 
luttà: in questi paesi, dico, queste arti adora- 
bili non saramio mai nè ben conosciute, nè 
ben animate , nè vi si vedrà mai il volto della 
vera opulenza. 

§ III. La seconda classe, cioè i conservatori 
de’ beni e i distributori, sono i negozianti, una 
sorta di canali che danno dello scolo a’ pro- 
dotti e animano i producitori. Se essi sono 

troppo poclù, s’ illanguidisce l’industria, e non 
è facile che non sieno de’ gran monopolisti; 
se più del necessario, spopolano la prima classe. 

Ma non è da temere il troppo dove si lascia 
far la natura dell’interesse; perchè ' questa na- 
tura è come una pianta , la' quale benché 

fiorisca più in là di quel che può nutrire, 
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' liiltjtvolta non porterà mai a maturità più fnitti 
die il suo succo non comporta j e se gli porta, 
vengono tutti piccoli e acerbi. Ben si può te- 
mer del poco, dove il trailico venga ail esser 
soverchiamente premuto: la libertà ^noii ne ge- 
nererà clic quanti ve ne può vivere. 

§ IV. L’ anima di quest’ arti e professioni , 
sostegno della pubblica opulenza e tranquillità, 
è la legittima libertà e la buona fede. Ogni 
cittadino sa eh’ è obbbgato a cdnservar il jus 
pubbbeò sostenitore del corpo politico: ch’egli 
Ila ceduto ad una parte del jus privato natu- 
rale per crear questo jus pubblico. Adunque 
ogni cittadino, purché non sia matto, adora 
il jus ptdjblico, cioè la maestà del governo, 
r autorità della magistratura , la divinità del 
culto religioso e la santità del sacerdozio. Paga 
dunque con tutto il suo piacere una porzione 
de’ suoi privati (britti pel sostentamento de’ 
juibblici. Egli non si sente nè oppresso, nè 
schiavo, finché sa che la sua fatica è assogget- 
lita al peso del jus pubblico. Ma come si va 
jiiù iu là , e incomincia a sentire che i suoi 
despoti son ùifinili, la maggior parte de’ quali 
non ha jus di esserlo 5 che non gli si lascia la 
libertà d’ impiegar le sue foi’ze nella maniera 
j»iù utile per lui e pel pubblico 5 che non gli 
torna altro dalle sue fatiche, che stento e mi- 
seria: egli s’invilisce e intristisce, e anzi di 
conferire al ben dello Stato, si dà a fargli tutto 
il male pos.sibile. 

^ V. Ma non è meno importante, eh’ anzi 
più, clic .il costume .sia (juanto jiiù si può savio 
e illibato, e la fede, principabnente la pubblica. 
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invinlal)ilp. A ' (juesto conferisce graiKlissima- 
incnte F eiliicazione : ^ ò la sol’ arte che mo- 
della e foiTna la massa cnida degli uomini che 
ci dà la natura. La piima educazione è la tio- 
mestica , ed è la sola tra i popoh selvaggi : ma 
ne’ popoli viventi in compagnie c sotto d’ un 
reggimento, vi ha un’educazione civile, eh’ è 
quella delle leggi. E perchè ciuesta è danper- 
tutto di maggior foraa della domestica , r edu- 
cazione domestica si livella sempre su la ci- 
vile e su i pubblici pregiudizi. Dond’ è eh’ io 
stimo, che niuno studio sia più degno de’ so- 
vrani e de’ loro savi e accorti ministri , quanto 
(piello del pubblico costume, de’ pregiudizi do- 
minatori, e delle cagioni che ve gU producono 
e alimentano, per potere a tempo riparare a’ 
nocevoli. Ma perchè l’ interesse e la cupidità 
guasta tutto, non si vuol far fondamento su le 
sole regole morali , ma è da fidarsi molto sul 
meccanico che ci scuoto più che il morale. E 
primamente, dove il costume è guasto, non è 
da lasciarsi vigor nessimo alle private scrit- 
ture, ma è da regolar tutto con monumenti 
' pubbhci, ne’ quali è mcn pericolo di frode. Tutto 
era in garbu^io e mala fede in Europa prima 
che vi fossero de’ pubblici archivi e de’ pub- 
blici notai. E perchè anche in cpiesti santi tem- 
pli tli Temi osa ardimentosamente mettere il 
piede la falsità e la perfidia, e’ bisogna far uso 
di pene pronte e severe. Non ci dee essere 
condiscendenza ne’ mali che' attaccano la so- 
stanza del corpo politico. Il ripeto. L’ impera- 
tore Federico II, uno de’ più grandi legi.slatori 
de’ tempi passati, nelle Costituzioni tli ([uesti 
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regni, lib.in, tit. 49 j saviamente decreta che 
ne’ peccati di mala fede in ogni arte e mestie- 
re , si punisca il reo la prima volta o in pena 
pecuniaria, o, se sia povero, con la fnista: la 
seconda còl taglio della destra: la terza con la 
forca. Legge bella e necessaria. Ma ricordiamei 
qui d’ una legge di Carlo II d’ Angiò : nihil pro- 
Mint constitutiones et ■'Statata edita, nisi de- 
bita executio subsequatur. 

g VI. La terza classe contiene le mibzie, i 
filaci j custodi del corpo politico, e i cani guar- 
diani della greggia , come con bella e acconcia 
metafora gli chiama Platone. Serv'ono a man- 
tenere l’ interna pace e f esterno rispetto e si- 
curtà. La loro copia vuol essere proporzione- 
vole alla grandezza e a’ bisogni dello Stato, e 
la disciplina santa e severa. La moda di avere 
de’ grandi eserciti anche in pace è rovinevole 
alla repubblica, dove le ordinarie -rendite non 
bastano 5 ma se bastano, dee considerarsi come 
un’ arte, e quivi utile: non si può impiegar tutta 
la nazione in altre più utili. Ma non è men 
da considerare a due punti. i.° Che i gi-ancb e 
formidabili eserciti non sono già i più nume- 
rosi , ma i meglio disciplinati e i meglio ani- 
mati. La disciplina dunque mibtare vuol esser 
continua e rigida: eia soldatesca non sarà mai 
ben animata , senza eh’ ella abbia parte agli 
onori civib in tempo di pace, e a convenevoli 
premi! in pace e in guerra. Clic le milizie 
mal disciplinate anzi di far la fermezza della 
repubblica , ne fanno la più- formidabile cagione 
disciogliente e’ rovinante. Non si troverà di leg- 
gieri nella storia umana che sieno rovinati i 
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gran regni che per Ire sole cagioni, ina jiiù 
per le due ultime che per la prima: i.“ per 
ibraa esterna irresistibile 5 2 “ per forza iniipia 
delle proprie milizie j 3.® per debolezza delle 
medesime nascente dalF indisciphnatezza. 

§ VII. La pobtezza è necessaria ad ogni corpo 
poUtico; c perciò l’educazione così letteraria, 
come religiosa. I sacerdoti , cioè i pastori spi- 
rituali, adunque, le scuole di lettere, le scuole 
d’arti sono a questo fine stabibte. Dove non 
ve n’ ha , i popob sono barbari ; dove ve n’ ha 
poche, sono rozzi: ma se sono soverchie, gua- 
stano, fanno de’ poltroni, rodono e spopola- 
no C)- È cosa di pessime conseguenze essere 
nello Stato de’ corpi di persone che non eser- 
citano alcun utile mestiero. Gl’infingardi son 
condannati dalla legge di natura, e deiibono 
per ciò esserlo dalla civile. ■ 

§ Vili. I gentiluomini sono ornamento del 
corpo politico : ma niun ornamento non fu mai 
stimato, che non fosse di qualche valore e uti- 
lità. Per gli primi patti di società civile il basso 
popolo ha un dritto d’ essere illuminato e pro- 
tetto da coloro i quali in quello si distinguo- 
no: la nobiltà non ha altra origine che queste 
due. Ma quando i nobili coimneiano a persua- 
dersi di essere al di sopra dell’ umana coiuli- 
zione, riguarderanno i comuni come bestie da (*) 

(*) È il raso ile’ frati. Finché furono fuori delle rillà, ro- 
miti, poveri, viventi delle loro fatiche, furono P edifiriaioue 
del puublico. Come divennero soverchi, entrarono nelle città 
c nella Chiesa, c vennero possessori d’immense rierhea/.e, e 
perciò in |;rau parte oziosi, cominciarono ne’ chiostri tulle le 
cabale cortigiane , e nel pubblu'o gli scandali. 
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soma o da sacriGcii. Allora tutto sarà o in con- 
fusione' e guerra sorda , o in > orrido squallore. 
E • quando si dicej la gente bassa non conosce 
gentilezza, è vero, di quella gentilezza che ha 
aria di stohdo dcspotismo : ma niente è poi 
più falso di quella gentilezza che , spira carità , 
istruzione, utihtà. Tutti i popoU per istinto 
della natura medesùna adorano il vero sapere, 
la virtù. Farti: e per Fistesso istinto odiano la 
pressione, la furberia. Faria disprezzante e in- 
solente. 

§ IX. Non ci debb’ essere un gentiluomo , se- 
colare -o ecclesiastico che sia, il quale dica, io 
son nato per non far nulla ; perchè questo 
oltreché è una vergognosa e biasimevole mas- 
sima, c cqmc degradante la maschia virtù del- 
l’uomo, è, iniqua e omicida della vita. La fa- 
tica è la nutrice della macclùna animale. 

Vide ut vìtiuni capìanl , ni moveantur tìqune : 

e il solo rimedio centra la noia 5 dond’ è , che 
gl’infingai'di che si abbandonano all’ozio, o'a 
sedentanei e putridi giuochi, son nemici capi- 
tali della vera, e soda loro felicità. Ma non è 
men vero che l’oziosità in chi può impiegarsi 
a qualche cosa di utile, sia iniqua in quei che 
vivono miiti in un corpo compagnevole 5 per- 
chè i patti originarii tra eguali non hanno po- 
tuto nè possono essere, una parte di noi goda 
senza pur muovere un dito, l’altra fatichi. 
Su qual dritto avrebber potuto i primi preten- 
dere una sì stolta immunità e si ripugnante 
alla legge del mondo? Dunque, ecclesiastico che 
sia o secolare, un gentiluomo dee sapere di 
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essere per tutte le leggi obbligato ad un (pialclie 
genere di fatica che nell’ istesso tempo il sol- 
levi e ricrei , e- giovi agli altri con cui vive. 
Non odo cbi dice, mi son chilo alla vita con~ 
templativa ; peì'chè, gli dirò, voi potete essere 
contemplativo e attivo insieme. Che ripugna? E 
certo i compagni di S. Basilio, quei di S. l\i- 
comio, quei di S. Benedetto, ec. ec., erano l’uno 
e r altro insieme. Un puro contemplatore non 
dee aver corpo nè bisogni corporei j e se n’ba, 
che contempli pure, ma che fatichi in quel che 
giova a quei bisogni. 

§ X. Io non contendo perchè un gentiluomo 
ponga la mano all’ aratro, alla vanga, al fuso, 
che faccia il pastore, il pescatore, il fabro, ec., 
ancorché io sappia che ciò si faceva ne’ tempi 
più semplici da’ sovi’ani medesimi, dalle prili- 
cipesse , da’ patriarchi , ec. Senza far questo 
v’è molto sempre a fare da vivere con minor 
noia, e tla sollevare il peso di coloro, che fa- 
ticano per noi. Un gentiluomo ecclesiastico, 
dove voglia deporre 1’ alterigia , e non recarsi 
ad indegnità di accomunarsi col suo corpo in 
ciò eh’ è giusto e onesto, può nell’ istesso tempo 
far da catechista , da sacrificatore , da pastore 
c da maestro di quei mestieri che servono a 
ben vivere. L’ accademia de’ Georgofdi di Fi- 
renze è di ciò un giusto rnodeUoj (;lla è gran 
parte composta di ecclesiastici. Un secolare - 
servirà alla patria nella milizia , e studierà la 
geometria , le meccaniche , 1’ architettura mili- 
tare , la tattica , la nautica , ec. , occupazione 
grande e utile: .servirà nel foro e si darà agli 
studi della storia civile, del'jus de’ popoli. 
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delle leggi romaiie, delle leggi del proprio pae- 
se, alla filosofia de’ costumi, all’elo^enza. Può 
essere un gran giureconsulto filosofo e un gran 
magistrato , il quale con i suoi consigli giovi 
in pace e in guerra (i). Si applicherà alle 
scienze fisiche e .mediche : studierà la storia 
della natura, analizzerà la forza de’ semplici e 
de’ minerali: scriverà la storia de’ morbi e delle 
cure : illuminei^ con libri volgari e piani il 
pubblico in ciò che concerne la vita e la sa- 
nità 5 e questo è un faticare per sostener le fa- 
tiche che sostengono la nostra vita. Dove non 
gli piaccia di astiingefsi ad alcuna di queste 
professioni , studierà l’ agricoltura , le macelline 
agrarie , il giardinaggio , 1’ ortaggio , 1’ arte di 
ben nutrire gli animali utili, e con queste arti 
veglierà a’ suoi poderi , darà esempi e consi- 
gli, aiuterà i coltivatori e gli artisti (a). Vo- 


(1) Quei piccoli ossediaitti del foro , il cui cerchio d' intelli- 
i;enza non e mai maggiore de' pochi palmi, che comprendono 
le particolari spteie o caai forensi, e i quali non veggono, nè 
potrebbero vedere il rapporto de' particolari casi e de' diritti 
personali col jus pubblico , e col unc di tutto il jus privato e 
pubblico , salus publica , e i quali pcrciè non badano che al 
loro presente guadagno : questi sono gl' insetti corrosori dello 
Stato , e il più grande ostacolo alle leggi generali del ben ge- 
nerale. Qiud è P ettenza di un magistrato'f Domanda Platone. 
È quella di etser filotnfax ma filosofo di cose, non di parole, e 
non ricamatore di penne di chimere. 

(t) Conosco molti de' gran nobili che fanno fra noi onore 
alla nobiltà e a' nostri tempi , impiegando i loro talenti e le 
ricchezze in giovamento dei pubblico, tra' quali meritano di- 
stinta memoria il duca di Sora, a cui dobbiamo le belle ma- 
nifatture di S. Alpino; il principe di Piedimonte, ristauratore 
delle manifatture di quel paese; il principe di S. Severo, fa- 
moso per mille bellissime invenzioni chimiche e tattiche ; il 
principe di S. Angelo Imperiale, il principe di Miano, il conte 
di Conversano, impegnati a sollevare c migliorare l' agricoltura, 
le pratérie artificiali e il giardinaggìa. Né vorrei omettere di 
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lete che vi dica quali sono Farti che disdicono 
ad un gentiluomo e ’l disonorano ? la poltro- 
neria, la deboscia, i giuochi poltroni, la guap- 
peria. 

§ XI. 11 sovrano presiede a questo corpo , 
come Dio alla città dell’ universo. Egli è sud- 
dito del Sovrano del mondo, ma è moderatore, 
protettore e vindice de’ dritti di ciascuno e di 
lutto il corpo. Egli è , dice magnanimamente 
l’imperator Federico, padre e figho , padrone 
e servo della legge. Gli si dee dunque dà tutti 
rispetto e timor Oliale. Uno è in ogni corpo 
jiolitico l’ imperio, e tutti i cittadini ,son sud- 
diti. L’esentarsene sotto qualunque titolo, è ri- 
volta. £1- dunque ignoranza della vera poHtica 
e del catechismo cristiano la pretensione di 
certi casisti, di essere indipendenti dal governo 
dello Stato donde son cittadini. È un contrad- 
dittorio, cittadino e indipendente: è una ribel- 
lione dalla legge cristiana, ecclesiastico non ri- 
conoscente il governo della repubblica. Ogni 
anima ( dice S. Paolo ) sia soggetta alla pote- 
stà (cioè alla sovranità )j e questo, perchè la 
sovranità essendo nell’ordine dell’universo, or- 
dine piantato e mantenuto dalla destra di Dio, 
sarebbe un ribellarsi da Dio l’opporsi alla so- 
vranità. 

§ XII. Chi dice un corpo politico, dice'nn 
corpo di tubi comunicanti. Non v’ è società 
dove non è comunicazione. Le famiglie si 

far qiipIP onoro che pnr me si puft a tre miei fp^nd! amici , 
monsig. Orlandi rescovo di Molfetta, D. Filippo Celentano, 
uno de’ prandi <• studiosi gcorgofiti, l). Niccolò l'aciiico, gloria 
di lutia la botanica. 
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sostfiiigono scambìevolinonlc l’ une Taltrè, e 
tutte ' insieme sostengono la sovranità appunto 
per questa comunicazione. Tagliate i canali di 
comunicazione , e avrete non un coipo asso- 
ciato , ma una moltitudine di selvaggi sparsi , 
erranti, senza leggi, senza capo, divoranti gli 
uni gli altri. E un gran palazzo disciolto in 
minuti calcinacci. 

§ XUI. I canali di comunicazione sono al- 
tri fisici e altri morab. Le strade sode , facili , 
sicure : i fiumi e gli scavi da traghettare : le 
macchine trattorie : e se vi ha mare , i porti , 
la meccanica delle navi, la sicurezza della na- 
vigazione, sono i primi. Quanti più questi ca- 
nali di comunicazione^sono in numero, e quanto 
inegho in bontà e in sicurezza, tanto la comu- 
nione delle parti delle Stato fia più grande e 
più stretta , e ’l corpo tutto più florido e più 
vigoroso. 

§ XIV. Ma si richiede de’ canali morali. La 

{ )iù bella , ampia , soda strada , la via Appia , 
a via Valeria, se fia infestata dalla paura, dalla 

SCHIAVITÙ, d^a RABBIA, dall’AVANlA, dalla PE- 
NITENZA, dalla MISERIA, non vi vedrete pure le 
fiere trapassare. Allora è perduta la comunica- 
zione. Volete industria, arti, contratti, tralhco, 
comodità , ricchezze ? Allargate le vie per cui 
vivono e per cui trascorrono per tutto il corpo 
(juesti beni. Ostruite le arterie del corpo aiii- 
male, non si può più vivere. Or per allargar 
queste vie e’ non si vuol pensar come i Ca- 
raibi, di cui scrive monsicur de la Borile, che 
non pensano mai al domani; e’ si vuol pensare 
a’ domani , all’ anno venturo , ai venturi lustri 
e secoli. 
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§ XV. Pei- far forare le derrate e le iiiaiii- 
l'allure, animare un poco l’appetito del comodo, 
c con ciò la diligenza e Farti nutrici delle fa- 
miglie di tutto il corpo', si richiede scolo e 
DENARO. Lo scolo ò il commcrcio coll’ altre na- 
zioni. Questo commercio debb’ essere schiaA'o 
tla una faccia e libero dall’ altra. E’ debb’ es- 
ser servo della gran legge d’ogni nazione, sa- 
Ins publica. Non debb^esser lecito a’ commer- 
cianti nè estrarre tutto, nè introdur tutto, nè 
senza regola. Ogni estrazione che indebolisce 
r industria è rea di maestà ,' e ogni importa- 
zione che nuoce, all’ arti domestiche destnigge 

10 Stato: ogni merce, ogni contratto, ogni traf- 
fico che viola la fede pubblica , rovina la na- 
zione. La legge economica dee fissar questi ter- 
mini. Ma dee poi il commercio esser libero 
nell’ estrazioni delle manifatture e di quelle der- 
rate che soverchiano , e anche tanto leggiero 
che non possa il più. Allora lo scolo anima c 
arricchisce i popoli e i sovrani. 

§ XVI. Il denaro è l’olio del carro del traf- 
fico; dunque il traffico è un carro: bisogna un- 
gerlo perdiè corra. Quando erano pochi i carri 
del traffico, si richiedeva di poca unzione; or 
che son molti, se ne richiede di più. Gh assi 
di questi carri non girano senza denaro: ma se 

11 denaro è troppo, sarà un diluvio d’ untume 
che an’csta ogni moto. Si vorrebbero ridurre 
le persone e i popoli ad udire un poco più, 
che non par che fanno, la voce della ragione 
che nasce dai veri comodi , e non lasciarsi 
ammaliare dalle fantasie. Ma chi ammalia le 
fantasie? quelli che dovrebbero rischiararle. 
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§ XVII. Ed ecco l’ idea di quest’ Opera. Se 
affideremo gli occhi a si belle e utili verità , 
studieremo non per pedantesca vanità, nè per 
superbia di signoreggiare agl’ ignoranti , o per 
malvagità d’ aggirar^ , ma per secondare la 
legge del Moderatore del mondo, che ci co- 
manda d’ ingegnarci di essere gli uni utili agli 
altri 
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Più Juna volta sono andato meco stesso 
considerando se queste provincie, eh’ ora com- 
pongono il nostro regno, potessero alimentare 
e sostenere un maggior numero di abitanti che 
ora non fanno, ed in piu larga abbondanza^ e 
dove ciò fosse vero, donde si nasca ch’esse 
non rendano a proporzione di quella loro fer- 
tiUtò e bontà di clima che sono assai gene- 
ralmente cognite. Leggendo l’antica storia di 
queste contrade, e le molte repubbliche e popo- 
latissime ch’elle nutrivano, i grandiosi eserciti, 
la copiosa marina, le magnifiche opere pubbh- 
chc, le molte ricchezze, si viene di leggieri in 
cognizione che ci dee essere qualche dilferenza 
tra la popolazione di quei tempi e de’ nostri.' 
Monlescpiieu ( 2 ) crede che la Grecia, l’Asia, 
r Itaha de’ tempi avanti al deserto fattone da’ 

(O II presente ragionamento renne premesso al tomo primo 
tìvW ^grirolinre syeriinintalo di Cosimo Trinci pistoiese, piib- 
biirato in Napoli nel 1764 per cupa del N. A. (,Nota degli 
Eililori ") 

(a) Esprit des Loix, lib. XXIII, cap. 17, 18, 19. 

Genovesi, Voi. IL 20 
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^Itoniani, fossero senza iiiun paragone più j>o- 
j)olale che non sono oggidì, ascrivendo ciò a 
due assai ragionevoli e probabili cagioni, l’una 
' " ’■ ' ” ' avuto di molte piccole 


minore inegualità divise^ che non sono state 
poi che tutte le leggi agrajie furono antirpiate. 
Si è veduto a questi anni addietro uscire in 
Francia un libretto sul numero degli uomini (i)" 
j)ci' li cui calcoli si è cretluto che questa parte 
sola d’Italia, che fa il nostro regno, nutrisse 
intorno a sette milioni di abitanti. Il sig. David 
Illune, famoso filosofo inglese, in un’assai dotta 
ed erudita opeiicciuola su la popolazione de- 
gli antichi (2), crede di avere delle ragioni di 
so.spettare di questi conti e calcoli, nè pare 
inclinato a credere che l’ItaUa abbia potuto 
mai fare intorno a 18 mihoni di abitanti, sic- 
come il pretende l’autore del Nume io degli 
uomini.. Stimo anch’io che questi calcoli sieno 
troppo esagferati} ma non mi rimuovono dal 
credere che noi siamo alquanto decaduti in 
fatto ah popolazione. Appena noi potremo fare 
il (piarto di quelle cose che noi leggiamo es- 
sersi fatte dueniil’anni addietro 5 c questo ci 
dee essere manifesto argomento che noi siamo 
oggi molto di sotto al numero della gente che 
altre volte abitava questo nostro paese. 

Bel prolilema adunque e degno della consi- 
derazione d’un vero filosofo è questo, donde 

(0 Le Pf ombre Jes Hnnimes. 

C'^) Kssnjr of thè Populouutes of imlient Natiom , risliiinp.ilo 
innirinc con T altre sur opere a Londra, I7-5S, in 4-S sotto il 
titolo Essu/t tuid Tralise oit siveral Suòicets, 



essere state le terre con 
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mai possa essere av’venuta una sì fatta e co- 
stante decadenza. Io lascerò volentieri che altri 
ne pensi a suo modo. A me pare che ogni 
paese a lungo andare dee spopolarsi, se il vi- 
vervi vi divenga difficile e penoso. Crederei 
che si dovesse pensare de’ paesi come delle 
cacce 5 esse si rendono ogni giorno più spro- 
A'iste di fiere, come quelle si accorgono che non 
ci è da vivere , o se ce n’ ha , non è senza 
gran pericolo. Niun’ altra cagione sospinge -gli 
uomini a stare o a partire, a faticare più tosto 
che no, se non il bisogno e le punture eh’ esso . 
ci dà. Dond’ è, che quivd si affollano più dove 
si trova più facilmente da sodcMsfare sl bisogni , 
a’ desiderii, ed a viverci con contento della na- 
tura. Dove si stenta più tosto che si vive, dove 
si fatica per non ricoghere, è troppo mal.'^go- 
vole che la gente vi si moltiplichi, o se vi è 
molta , che non vada a diminuirai. 

V ha de’ paesi .spopolati per pura forza di 
cagion fisiche: il clima sovercliio freddo o ab- 
hnistolito, il suolo pietroso o arenoso, l’aria 
pestifera spiantano la razza umana 5 perchè o 
niegano il vitto, o ammazzano gli abitanti. Ma 
se il nostro è spopolato, e ciò vale a dire, 
non così popoloso come potrebbe e meritereb- 
be, non è già per naturali cagioni, ma per 
inorali. Sarebbe questo che ha fatto dire, e fa 
tutta via, a’ Francesi, cfie questo regno è un 
paradiso f ina abitato da diavoli? {*) Dettato 


(*■) Merrri , Dizionarin^ art, Ptafile. La Martiniere, Diziotia- 
rio (h't^rtifico al medesimo art. 5 c il .suo Abregé, pure art. 
Naple. Ma t;!' Inglesi hanno avuto cd hanno di noi migliore 
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die non so se è falso in tulio j ma son certo 
che quella parte appunto in cui il credo an- 
eli’ io vero , sia quella che mostra fino a’ cie- 
chi la bontà de’ suoi abitanti, av^'egnachè non 
faccia tropp’ onore alla loro sapienza. 

Tra le cagioni morali di tale spopolazione 
c frequenti carestie (fenomeno che sorprende 
chiunque ha punto di cognizione delle nostre 
terre , sito , clima ) è , senza contrasto , princi- 
jiale la rozzezza e la debolezza dell’ agricoltura. 
E cUco senza contrasto, perchè sarebbe un sel- 
vaggio dii si desse ad intendere, potervi essere 
abbondanza senz’ agricoltura , senza tli molte 
cognizioni ed un forte stimolo che la spinga j 
e sarebbe poco pratico del presente stato di 
Europa, se volesse sostenere che noi coltidamo 
così bene, c con brio, alacrità, spirito, come 
si converrebbe. Non è che io nella capitale non 
oda spesso da certuni che nuotano nel grasso, 
senza saper donde si stili, parlar delle cose 
.'igraiie con fpicUo strapazzo e con tanta sel- 
vatichezza, come se fossero fuori di questo mon- 
do: ma so altresì che su questo punto in niuna 
parte .si dee essere più selvaggi, quanto ncUe 
graiuh capitah. Non usciti mai delle mura, o 
usciti per un pranzo o festino notturno, quali 
idee potrebbero avere delle campagne o di quel 
che empie le loro mense, li veste e li fa abi- 
tare con morbidezza? {*) 

(tima, come si pu?> conoscere da molti loro autori e viaggia- 
tori. 11 traduttore inglese del gran Dizionario del Commercio 
di Jacopo Savary nel bell’ art. Naple, sembra più tosto di 
aver buona opinione degli abitanti ni queste parti d’Italia. 

(*) Udirete spesso a molti de’ nostri domandare colla mag- 
gior serietà c curiosità del mondo, Quanio son essi alti gli 
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Si può dunque e dee da chi ama la patria 
e rumauità, ricercare donde nasca tra noi qlie- 
sta tanta rozzezza ed avvilimento dell’ agricol- 
tura. Vorrei che altri più pratici, che non son 
io, si mettessero a dicliiararlo , per vedere so 
potessero ridurci a pensar meglio a’ nostri in- 
teressi: io dirò quel che mi pare di saperne e 
che posso. 

E della rozzezza sembrami di sapeme>’troppo. 
A chi si lascia egli l’agricoltura? alla gente più 
bassa e misera j la quale olti-ecchè non ha mai 
altre conoscenze che un poco di cattiva pra- 
'tica, ed una non migliore tradizione degli avi, 
pure, quando conoscesse, non ha mai spirito 
d’intraprendere nulla di mighore, temendo che 
la mala riuscita non la rovini; e quando anche 
ardisse, non ha da spendere. 

Vuol essere dunqiie l’a^coltura impiego di 
gentiluomini e di scienziati. Hanno piu intel- 
ligenza , e sanno meglio profittar dell’ occasioni 
e de’ lumi che la natura istessa ci somministra 

{ ler poco che vi ci applichiamo; hanno più 
ottura; possono saper ciò che di meglio si è 
fatto altre volte tra Greci e Romani, quel che 
fassi oggi da altre più savie e più accorte na- 
zioni. Possono più facilmente avere da spen- 
dere, se han giudizio e vi prendano dell’af- 
fezione. Hanno più pazienza da aspettare il 
frutto col suo tempo, perchè possono meglio 

aìheri delle pagale? Quanti speziali snno pel regna a cavdr tanti 
olii) gitanti se ne consumano? A domandare degli alberi del 
grano o del riso, e tali altre seiocehezzc rhe ad aleuni move- 
rebbero le risa, ina non possono non crcitarc disdegno in ehi 
ba zelo per PumauiU. 
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fame ili meno. Finalmente essi soli possono 
avere del coraggio nell’ intraprendere , senza te- 
mere di dar altro conto che a sè 'stessi. 

Slami qui permesso fare ima scappata; ma 
cliieggo prima perdono a chi fosse si deheato 
da ofl’endcrsene: si tratta di giovare al pub- 
blico, a cui è giusto che si sacrificano i pre- 
giudizi personali e domestici. Sono presso a 
tremUranni da che ci affatichiamo a trovare 
un metodo da farci felici. Quante cure e di.sputc 
de’ filosofi? Ma che si è egh avanzato? Non 
altro (che non mi si contrasti, avendoci an- 
ch’io pensato trentacinque anni) se non d’ in- 
felicitarci di vantaggio. Si è stimato problema 
difficilissimo, perchè non si sono ben posti i 
dati, e perchè si è riputato altissimo; e per- 
chè altissimo, si è andato a ricercarne lo scio- 
glimento nell’ idee astratte e ne’ sistemi chime- 
rici , più tosto che nella natura e nel suo corso. 
La felicità, di cui il Creatore* vuole che noi 
godiamo in questa terra, non è che la minor 
miseria: con questo dato si aveva a cercare, 
e si aveva a cercare nel piano stesso dove è 
il dolore, nel pedale dell’uomo. Poteasi dun- 
que aspettare da sistemi troppo studiati e isot- 
tili che ci distaccano dalla natura? Il darselo 
ad intendere farebbe aver troppo piccola idea 
- della' bontà e della provvidenza del comune 
Padre degli uomini: e la sperienza ci ha mo- 
strato che quei popoh si sono resi più non solo 
ridicoli, ma infelici, i quali più si sono studiati 
di allontanarsene. 

Dio ci dà a tutti una certa quantità di forza « 
c azione clic costituiscono la nostra natura c 
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ìifa. Ecco la nostra barbicala. Dunque quest’a- 
zione che ci fa vivi, può quaggiù farci beati 
o misen, secondo ch’ella si adopera. Se è il 
moto che fa viva una fiamma, è bisogno die 
sia m perpetuo moto e costante, se vuol es- 
sere bella e viva. I sistem dunque de’ filoso- 
fi, se volevano esser veri e giovare, non do- 
vevano appartarsi dalla natura. Avevano essi 
trovata la vita degli uomini in quell’azione? 
Dovevano dunque vedere che nel mantenerla 
.senipie in moto, ed in quel moto die non la 
fiicesse nè svaporare e distaccare dal suo fon- 
do, nè impigrire e addomiealare , era posta 
la nostra naturai felicità. E perciò se le loro 
meditazioni volevano esser utili, doveano far 
sapere a’ popoU come /uoltiplicar quell’azione, 
come reggerla, .come portarla all’unisono col 
corso del mondo, non come gettarla nel Ic- 
targo , o riietterla in contrasto colla natura. ” 
Che si e fatto ? Si è ito per l’ opposto. L’ a- 
zione dell’ uomo • è pensiero e moto. La filo- 
sofia ha sospinto il pensiero fuori dell’ atmo- 
sfera umana, con che 1’ ha tolto al presente 
nostro vivere e felicità; ed ha sepolto nell’o- 
zio il corpo, prima cagione di miseria di certi 
popoli troppo .filosofi e spcculatiri, di’ è tanto 
dire, quanto poltroni. La filosofia è imparare 
a nwrirCj dicea Platone, cioè a rlistaccarsi da 
tutt i sensi, ad imbacuccarsi e diventar crisa- 
hde. Io venero per altro questo gran filosofo, 
e son delle volte grandissimo suo amico ; ma 
fra tutti gli spropositi de’ pazzi non credo 
die se ne sia mai detto uii assai maggiore di 
<[ucsto. 
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Alla stranezza della filosofia s’ è aggiunta 
r ambizione, che ha situata l’azione della mente 
e del corpo in certi gradi, brillanti veramen- 
te, ma immobili, dov’è forza che il corpo mar- 
cisca e r animo nuoti nella noia. Ella è stata 
ed è di tanta maggior efficàcia ad avvelenare 
ogni piacere della vita, quanto per la sua ap- 
pariscenza più mostra di scorgerci alla felicità. 
A queste due principali cause è venuta pian 
piano ad unirsi l’avarizia, eh’ è cagione assi- 
derante , per cui appigriscono le potenze del- 
l’ anima e del coipo. Perchè l’ oro , come non 
è che distante, àbbia una maravigliosa forza 
centrale da farsi girare intorno fino i corpi 
più grossolani e bruti j nondimeno coni’ è vi- 
cino, e si tocca e guarda spesso, la sua forza 
diviene incantesmo eh’ estingue ogni virtù e 
moto della natura umana, nè altrimenti che 
il capo di Medusa, rende freddi e di marmo 
coloro che si appressano. 

La troppa sottigliezza di pensare , lo spirito 
di oziosità, l’ambizione, l’avarizia, avendo o 
dissipata l’ azione della natura umana , o ricon- 
centratala o soffermatala , hamio dovuto di ne- 
cessità farci smarrire per .«empre la via di esser 
quaggiù fchpi, e tanto più disviarcene, quanto 
più si è studiato a coltivar sì fatte cagioni nella 
mira di poterne divenir beati, siccome si è 
fatto quasi per tutto tra i popoli colti e lus- 
sureggianti. 

Se dunque questa nostra beatitudine cercata 
'lontano ci fa fare di tante pazzie, c rendeoi 
ridicoli c .miserabili, si vuol ritornare alla cep- 
paja deUa natura, ed afferrarla e seguirla eoa 
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coraggio. Allora lo scioglimento di questo pro- 
blema dipenderà da’ seguenti punti: i.° Qual 
è il genere di applicazione che Tnanticne più 
viva la quantità di azione, dii mente e di cor- 
po, la quale costituisce la nostra vita? a.” Qual 
è quello che ricreandola con perpetua varietà, 
non per tanto non la fa svaporare* ed esalare, 
nè liconcentrare ? 3.“ Qual finalmente quello 
che non la pasce che di piaceri semplici, puri , 
innocenti ? Trovato che sia questo genere di 
applicazione, e con questi dati, è bella e sciolta 
la questione. 

Qui disfido animosamente tutt’ i nostri sac- 
centi ostinati nelle loro o chimere o filaslroc- 
cole, a rinvenirne altra che l’ agricoltura. Que- 
sta sol’ arte esercita il corpo, ne ricrea le forae, 
fa respirare un’ aria più elastica , allunga la 
vita. Questa pasce l’ animo d’ una innumerahUe 
schiera d’idee tutte gaie, tutte reali, tutte utili 
e sempre varie; e con ciò agu^za^ l’intendi- 
mento, senza distaccarlo nondimeno dal suo 
fondo, per farlo svolazzare ne’ campi ignoti 
o sterili. Questa nutrisce le dolci speranze, i 
senqilici ed onesti amori ; genera 1’ umanità e 
la dolcezza d’ una vita compagnevole, ma senza 
maschere; nemica della furberia, della crudeltà, 
della guerra. Se Dio medesimo n’avea fatto lo 
studio dell’ uomo iimocente, perchè credere che 
non possa essere l’ amabile occupazione del 
reo? Son tentato a credere che appunto que- 
sto esserne distaccato , ed aver 'tirato dietrp 
a’ pensamenti vuoti, sia una delle pene a cui 
la nostra stoltezza è quagfpù condannata. 

Or torno al mio discorso. Sarà sempre rozza 
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r agricoltura j e rciylcrà sempre meno delle spe- 
ranze d^l pubblLeo^'finchè ri savii ed i galan- 
tuomini non vi., pongano la naàno. In Isparta 
si traeva poco dalle terre, e quei popoli vi 

1 Ulti vano spesso di carestia : e In ragion’ ò , che^ 
'agricoltura vi era mestière degl’ Doti o schiavi, 
c non del galantuomo. Ma, non così in Atene, 
dove i dotti ed i gentiluomini si facevano glo- 
ria di AÙvere in campagna o di trafficare. Fin- 
ché in Roma i consoli e i dittatori si presero 
dall’ aratro., ed i Catoni, i Varroni ed infiniti 
signori fecero il più bello loro divertimento 
deR’ agricoltura , tutto vi fu in abbondanza, 
sino la virtù , che non alligna meglio che nel 
contado e fra la semplicità^ ma tutto cambiò, 
come si stimò professione di schiavi. V ha 
molti popoli in America, in Africa, in Tarta- 
ri a, dove si tiene a vituperio coltivar le terre: 
ma sono i più pezzenti, laidi, scellerati. Quel 
che fa tra quelle genti la fierezza dello stato 
selvaggio , fa tra certi troppo delicati 1’ ambi- 
zione ed il lusso 5 perché questi, due estrenù 
s’ uniscono mai sempre bette a produrre l’ istesso 
eflctto. La Toscana 9* per confessione di tutta 
l’Italia, è quella parte tra noi dove l’agricol- 
tura è meglio intesa e più diligentemente pra- 
ticata: ma i più grandi autori di quest’ arte , i 
Crcscenzi, i Vettori, i Sederini, gli AlanKinni, 
i Davanzati ed altri sono stati o filosofi o gen- 
tiluomini, o l’uno e l’altro insieme. Si conviene 
che di tutta l’Europa gl’inglesi (maraviglia 
a' pensarci per chi sa le loro antichità ! ) col- 
tivano meglio: ma chi sa che in ninna parte 
di Europa i filosofi ed i signori stiano più tempo 
in campagna e s’ interessino più alla coltivazione? 
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E questo creilo che basii quanto al punto 
(Iella rozzezza. Dirò ora brevemente dell avvi- 
limento. Non è neppure da dubitare che quella 
eh’ è della esser cagione della rozzezza , non 
sia altresì j in parte dell’ avvihmento j perché 
l’ignorante ed il povero non ardirà mai far che- 
chessia con brio e coraggio. Ma nondimeno non 
è essa la prima sorgente donde nasce lo scorag- 
giamento e la viltà de’ nostri coltivatori. Io 
dirò una verità che conosco th poter dispiacere 
a molti 5 ma debbo pur dh-la per loro e per 
la comune utihlà. 

E troppo noto, (pianta diflerenza passi tra 
il coltivare un poder proprio e lavorare gli 
altrui fondi. L’avidità del lucro, e la speranza 
di star meglio noi e di lasciare in maggiore 
stalo i nostri figh, è un gi’an motivo d’animare 
alla fatica , da far pensare e da far lavorare 
su le nostre cose con più arte , rettitudine , 
animo. Quelli adun(pie de’ contadini che hanno 
de’ proprii fondi, sono sempre i più savii, i 
più giudiziosi, i più industriosi. Non pensano 
al solo presente guadagno, ma spingono il pen- 
siero nel futuro} ond’ è che s’ingegnano di mi- 
gliorare e perpetuare le loro coltivazioni. che 
non avviene in coloro che si affaticano negli 
altrui poderi. Che dee importar loro, se in 
pochi anni rovinano? Anzi il dispetto di ve- 
dere altri ingi’assare delle loro fatiche, h rid- 
derà malvagi, e così anzi di migliorare, tire- 
ranno giù alla peggio per distruggere. Diverranno 
anche furbi, la(lri, assassini} e dove loro non 
pare di ben riuscire, per questa via , viveranuo 
da spensierati, poltroni, accattoni, o andranno 
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a popolar certi cliiostri per vivere sul dosso 
di quei pochi che dureranno alla fatica. 

Ma quante son esse nel nostro paese quelle 
famiglie che hanno de’ proprii poderi? JBiso- 
gncrebbe che parlassero le provincie : nella 
capitale è difficile che ciò si conosca. Vo’ far 
questo conto, bencliè grosso, ina su di -pub- 
blici monumenti. Per la supplica data a Car- 
lo VI dal nostro Collaterale il l'j 12 , che tro- 
vasi stampata tra’ Capitoli e Privilegii del regno 
e della città di Napoli (*) ci è manifesto che 5o 
anni addietro due terzi de’ beni stabili di que- 
sto regno erano tra le mana degli ecclesiastici. 
L’acquistare che han fatto in questi ultimi 
cinquant’ anni è tanto noto , quanto incredibile. 
Ma supponghiamo che il calcolo della supplica 
abbia un po’ di contorno, e che con tutt’i nuovi 
acquisti non posseggano che questi due terzi 
eh’ è detto j bisognerà dividere il rimanente in 
tre altre parti, ed un solo terzo d’un terzo 
lasciarne alla gente bassa delle campagne: es- 
sendo più che certo che due di questi terzi 
sieno posseduti da’ gentiluomini e signori, ed 
anche da alcun forestiere. 

A questo conto (eh’ è però meno del vero) 
non sarà in mano di quei che lavorano per 
se stessi, che il nono delle terre colti vìibili ; 
e queste non dubito che sieno coltivate. Ma 
quelle otto, siate sicuro che saranno trattate 
col maggiore strapazzo del mondo ; eh’ esse 
non renderanno il terzo di quel che potreb- 
bero, e che andando perpetuamente decaden- 


i» 


(*) A carte a4ai toro. II. 
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do, saran cagione che in un bel paese, in un 
clima felice, in un sito al traffico il più ac- 
concio , si penurii spesso, e la gente vi sia 
d’assai meno di quel che le interne forze po- 
trebbero sostenere, ed anzi vi vada giornal- 
mente scadendo. 

Che fare 1 dirà taluno. Una legge agraria ? 
Dio mi liberi; io non sono sì stolto nè sì te- 
merario da pensare a rimedi o impossibili o 
pericolosi alia pubblica pace. So che dove le 
terre sono con minore disugualità divise, si 
può meglio coltivare ed avere più abbondan- 
za , sentire meno spesso le carestie , esservi 
più gran quantità di popolo, i grandi più ric- 
chi , più potente il sovrano. Ma noi siamo sì 
trascorsi avanti, anche .in mezzo alle buone e 
savie leggi, che non ci resta apertura nessuna 
alle leggi' agrarie, e che non fosse per essere 
cagione di maggior male. 

Ma pur si dovrebbe ricercare qualche via 
da rimediarci , prima che uno di quegli entu- 
siasmi C‘ vapori, a cui soghono essere di tanto 
in tanto soggetti i popoh, non generi cpalche 
scandalo. Il solo rimedio che ci veggo, è quello 
a cui penserà ogni uomo prudente, e ,che il 
signor Trinci ha ragione di commendare nel 
suo Discorso preliminare 5 ed è ^ello di h- 
A'ellare o censuare in perpetuo 1 fondi che 
sono in mano di coloro i quah o non pos- 
sono o non debbono coltivare. Ma affinchè un 
tal rimedio non venga riguardato con superbo 
e stolto disdegno da coloro che conoscono poco' 
i loro veri interessi, ragioniamolo pacificamen- 
te, e più tosto per un piacevole intcrtenimcnto , 



ì 


3l8 BAGIONAMEXTO 

che per altro. Che può nuocere il consigliarsi? 

Io non soj nè ho potuto capir mai, perchè vi 

sieno di quelU che haTìno la maggior paura 

del. mondo di conoscere la verità, c la verità 

utile. 

È la prima regola di economia , dice Var- 
rone, che chi compra un podere, debba ven- 
der la casa , s' egli n' ha , in città. Perchè ? 
perchè non è possibile che non si mandi in 
rovina , coltivato per gli mezzaiuoli o fittaiuoh. 
E dii è sì pazzo che soffra allegramente ve- 
dere andare in rovina i suoi fondi? Conosco 
di molti gentiluomini prudenti e sadi, i quali, 
ritiratisi dalle provincie nella capitale (*), nè 
potendo invigilare sui loro poderi, hanno su- 
bito o venduto o censuato i loro fondi : nè 
credo che si potesse pensar meglio dopo quei 
passi. Censuandoli , anche con minor rendita , 
si può essere, quanto comportano le cose uma- 
ne, sicuro di due punti. i.“ Che la rendita sia 
certa. e' costante.' 3. Che il podere non vada 
in rovina. Ancor quando fossero più coloro 
che dassero a censo , si sarebbe più sicuro 
delle loro rendite j perchè a' quel modo non 

I )otrel)be mancare di crescere la popolazione, 
a quale è sempre sicuro garante dello smercio 

(*) Noterò qui, che questa folla di gentiluomini clic dalle 
c.impagnc vanno a stabilirsi nella citth, o rengimo a piantar 
casa nella capitale f crea il jiiù bel giuoco della natura , eh’ è 
quello di vedervi molti 'de’ contadini salire alle ricchezr.e e 
grado di gentiluomini, e questi discendere al piano de’ plebei, 
jier ribassar poi in questo grado nel contado , c divenirvi 
, di nuovo grandi, cacciando i contadini fotti già signori nelle 
città, per ritornare anrh’ essi jioi in coulado. Bel fenomeno ! 
Ma c d giro perpetuo delle cose umane. 


Digitizèa by Goog^le 


INTORNO AIl’ AGRICOLTURA BiQ 

dulie (Icn-ate . c perciò delle rendite de’ pro- 
jirietarii. Sicché quanto a’.propriclarii laici, che 
non possono essi attendere a’ loro beni c fargh 
coltivare sotto i loro occhi, la vera economia 
deve lor dettare di censuargli. Essi farebbero 
il l)en loro e del comune. 

Ma' gli ecclesiastici non possono e (come 
sono oggi le cose loro) non debbono coltivare 
pei- sé stessi. Il dire che S. Paolo si gloriava 
di aver lavorato colle sue mani per vivere} 
che nelle prime regole de’ fondatori degli or- 
dini religiosi è comandata l’agricoltura, è non 
accorgersi eh’ essendo nel xviii secolo, .si-parli 
agh uomini del primo e del quarto. Perchè 
dunque i loro beni non decadano, non si può 
somministrar loro più bel consiglio, che livel- 
late, livellate, ma a piccole porzioni: e so 
che i più pnidentì pensano a questo modo. 
Ma se a me appartenesse pregare umilmente 
colui che n’è il capo, e che lia dritto di muo- 
vere tutto il corpo in benefizio costante della 
Chiesa e dello Stato, direi. Signore, obbliga- 
tegli con un decreto. Chi governa vuol peipe- 
tuamente supporre che i governati hanno molto 
sempre dell’ età fanciullesca. Si obbliga perciò 
a fare del bene colla sferza della legge, dove 
non giovano i consigli. 

Questo nontfimeno non dovrebbe disobbli- 
gare quegli ecclesiastici, che non hanno - altre 
cure, di studiare aneli’ essi un poco l’agricol- 
tura, afline e di essere utili a coltivatori, a 
cui potrebbero dare de’ maravigliosi lumi , e 
di assicurare anche meglio le loro rendite. Se 
i grandi e santi fondatori degli ordini rchgiosi 
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II' lui n com.'mdalo T esercizio, parrh troppo ini- 
paraiue almeno le teorie ? Io , siccome uomo 
più tosto grossolano, vorrei di’ altri mi dicesse, 
se fosse per giovare più un’ ora il giorno di let- 
tura di Vairone, di Golumella, di Plinio e de’ 
nuovi agricoltori toscani, francesi, inglesi, con 
un poco di dilettevole esercizio in qualche giar- 
tlino, che nuocere due meno di Bonacina: ed 
ancora, se fosse per essere più loro ed allo 
Stato utile un’ accademia di meno di casi di 
coscienza, ed una di più di agricoltura. Ma 
di ciò giudicheranno i savii. 

Vorrei dare un altro con.siglio , se mi si 
permettesse, a quei che hanno de’ feudi j ma 
vorrei che mi credessero eh’ è il desiderio eli io 
ho della loro gloria e dcUa loro grandezza, e 
non altro, il motivo che mi fa parlare nell’ età 
in cui ora mai sono. Si è creduto a certi no- 
stri anticlii (e non so se sì fatta persuasione 
s’è ancora tutta dileguata) che si dovesse te- 
nere schiava e pezzente la gente sottomessaci, 
ed opprimerla per tutt’i versi, per obbligarla 
alla fatica. Quanto più si ha bisogno, dicono, 
più' si lavora. 

Questa massima è empia: ripugna alla legge 
di natura : spianta l’ Evangelio , di cui ci fac- 
ciamo gloria di esser professori : rende la gente 
crudele e malvagia : disonora i prhicipali. Ma 
sarebbe quésto il solo punto della giustizia e 
dell’onestà, grandissimo, a dir vero, per ogni 
uomo che pensa da uomo, e che non ignora 
che la mano onnipotente dell’Altissimo sostiene 
l’universo. Pure, perchè non si creda ch’io 
voglia predicare, messo ciò da parte, mostrerò 
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loro quanto s’ingannano nel punto medesimo 
dell’ utili th che si credono di seguire. 

Quando la considerazione della natura uma- 
na , non ce , ne facesse, accórgere , la sperienza 
è troppo gran maestra. Che clic’ ella'/ L’op- 
pressione di sph-ito toglie il cervello e le for- 
ze, c, quel “eh e peggio, rende ostinata la vo- 
lontà nel non voler fare del bene. Gli schiavi 
antichi dPRoma s’incatenavano, .si mandavano 
a lavorar fra’ ceppi: ma lavoravano essi senza 
a.ssistenti armali di llagelli , che batteano cru- 
delissimamente ? (*) Oihò. I g-aleotti ile sono 
oggi giorno r esempio. Ne’ cavalli medesimi ho 
veduto che le soverchie 'mazze gli avviliscono 
c fanno lor perderò il brì^lL Ahbiam qui gK 
anni addietro veduto morir eli mahneonia un 
leone, per vedersi carcerato. Tutt’i paesi dove 
i coltivatori sono trattati alla maniera degli 
schiavi romani, sono mezzo deserti, c non 
rendono che poco o nidla. Questa verità fu 
ben compresa dall’ alta mente di Luigi XIV, 
il (piale col Codice de’ Negri rese loro una 
spezie di libertà civile, conciliandola con mi- 
rabile sapienza con la servitù domestica.* Ogni 
uomo è per sua natura animale pacifico ed 
attivo 5 ma egli diventa o fiero o poltrone su 
1’ esempio di coloro che il menano. La storia 
sarà sempre garante, in tult’ i tempi ed in tutte 
le parti del mondo y d’ un dettato di Cicerone, 
fjiiales in Rcpnblicu prhicipcs sunt, tales rc- 
liquos solare esse eives. 

(*') Vp<l(!l<^ l’epi.st' la-i di Seneca, che non si può leggere 
senza fremere di orrore. 

Genovesi, R^ol. IL 
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V’ ha degli esempi luminosi fra noi mede- 
simi. Molti signori savii, uìnani , prudenti c 
meglio iutendrado i loro interessi che non 
fanno certi altri, per li buoni trattamenti, per 
la famigliarità, per certi soccorsi dati a tempo 
e con paterna carità , coU’ imparzialità della 
giustizia, si han veduto in pochi anni crescere 
fra le mani i loro feudi, divenirvi le arride la 
fatica amabile , dilatarsi il buon costume , e 
sentirsi da per tutto echeggiare 1’ aria di sin- ' 
cere e libere , non forzate , fredde e adulatorio* 
lodi. ' ' . 

Finalmente a me pare che questo sia essere 
veramente grande. E se vi è qualcuno che, non 
si reputa grande^ se non. quando è temuto da 
una turba di mendiclii avviliti a forza di bat- 
titure , e renduti simili alle bestie , son sicuro 
che non intende la vera grandezza , uè ha mai 
provato il piacere purissimo o divino d’essere 
chiamato padre, non colla bocca, ma dal fondo 
del cuore. Dio medesimo, che solo ha il vero 
diritto di esser signore di proprietà, e solo 
grandissimo, non vuole intanto esser da noi 
hominato nella preghiera nostra quotidiana, e 
eh’ egli smesso ci ha dettata, che padre. Dirò 
anche che si capisce male la propria sicurez- 
za. Ognun che vuol esser temuto, è forza che 
tema (*); e se vuol esser temuto da molti, 
temerà molti, se non è stolto. E che ci a.s- 
sicura che tra quei molti , non sieno di molli 
pazzi ? 


(*> Sali, in Jug. MiUicrUes magù , qtuun mctuaidi. 
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Gli Sguardi d* un suddito non ardiscono di 
elevarsi fino al trono, per 'dire che i popoli 
i quali più rendono al sovrano, e *1 fanno più • 
grande, glorioso, felice, sono quelli che, più 
godono della egualità della giustizia e de’ be- 
nefici influssi del monarca. Dirò solò, che l’a- 
ria de’ sovrani non è differente dal volto del 
sole : le piante si assiderano , se si cuopre di 
nubi, ed appassisconsi, se vibra troppo spessi 
fùlmini. 

> . 

Conchiudo questo Discorso^ con un bel detto 
di un dotto ed esperto politico incese : il 
cuore de' sudditi ( e si vuol dire anche delle 
mani ) non dà mai cine scarsa e magra rac- 
colta^ dove la sapienza i càtdi aliti dei ' 
principe non lo còltivtno 1*). 

‘ ■ ^ ~ V ' 

(*) Milord Halifax, Polùiral Thoughn and Hrflrctìon a car. Si. 

P«>r (|iiei chn amano l' rnerpa delle lin);ue soltentrionali , porrò 
qui le parole nirdcaimc dell* autore, di piccola cosa da me 
parafrasale. . ^ ' 

y he liiarl nf iho SubifcU yrldcth hut a Iran Crop. mhera it 
il mit eullifatcd hr a wisr prince. 
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La storia delle cose umane c’insegna 'che 
j.rima che le arti e le scienze, o sia i sistemi 
celle cose òhe si voglion fare , e quelli delle cose 

t iUramente intelligiliili', nascessero sieno state 
e particolari sperienze e i saggi che gli uomini 
avidi o del guadagno o del sapere fecero. Così 
prima furono le sperienze geometriche, medi- 
die , astronomiche , che di queste si facesse 
m’arte o una scienza 5 percliè le scienze sono 
concatenazioni di molti precetti continuati e 
amionicamente ligati; e prima sono i particolari 
precetti che la sperienza e l’ osservazione fa 
nascere, e poi le loro concatenazioni armoni- 
che. Il commercio e l’economia sono una' di 
quelle cose le quali sono state tra gh uomini 
an antiquo in uso: le sperienze e le osser-va- 
zioni che" la riguardano, sono molte e di molti 

tempi j e quasi da tutte le nazioni fatte. Da 

> ^ (*) 

(*) Oues'.o ra-ionaincnto c premesso alla traduzione della 
Storia del Commercio dcll.i Gian Brettagna di Giovanni Cary 
tradotta da Pietro Genovesi fratello del N. .A. e st.iinpata in 
Napoli in due volinni nell'anno ijStì presso Benedetto Gessar^ 
( \vta digli Edilvri ). , 



328 ^ RAGIONAMENTO 

queste è nata P arte e la scienza che si dice 
del commercioj la qual voce tutta quella scienza 
comprende ché filosofia economica eliiinniamo. 
Ma questa scienza, o arte che si voglia dire, 
da quelli antichi che P hanno posseduta è stata 
o per piccolezza d’anima, o per debolezza d’in- ' 
tendimento , con gelosia guardata . e solamente 
pér tradizione, come • è di tutte P altre arti ad- 
elivenuto, a posteri tramandata: le sole nazioni 
presenti hanno avuto il coraggio e l’abilità d 
scriverla e di farla comune ; nè però tutte , 
ma , alcune poche , e tra queste gl’ Liglesi , gli 
Olandesi, i Francesi, gli Sbaglinoli. 

Egli pare adunque da ciò che all’ altre na- 
zioni le quali o non hanno una bastante copia 
di queste sperienze, o non hanno saputo ri- 
cavar da quelle P arte e la scienza economica > 

{ lotesse bastare a compiutamente istruirle b 
eggere quésti sistemi di commercio che le più 
pratichi? e le piò savie ci liamio dato : pur 
non è P istesso per coloro che vogliono per- 
fettamente, imparare un’arte, vederne i soli pre- 
cetti generali e il loro attacco^ e comprendere 
oltre a cjò i fonti e le cause, onde quelli sono 
nati : perciocché le arti astratte son seccLé j 
ma P analisi delle cause, onde sono derivitc, 
è feconda'' ò piena, e non lascia alcun dubbio 
delle coso che apprendono. Quindi è, eòe a 
volere la ^ienza del commercio in una nazione 
piantare, c fare che la*vi alligni, niente è piò 
utile, quanto il darle la storia del commercio 
di quelle nazioni che piò P esercitano e. meglio 
P intendono. I Fràncesi hanno perciò comin- 
ciato à tradurre in lor lingua tutti i libri di 
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commercio che le nazioni savie n’hanno scril- 
to, e massimamente quelli che Ì’ origine, il 
progresso, la perl'czione delle arti, che T eco- 
nomia e ’l commercio ci dimostrano. Ma co- 
mechè . molti abbiano scritto la storia del com- ' 
mercio delle loro nazioni, niuno ci è, secondo 
ch’io stimo, che siasi hiternato più déntro nelle 
cagioni del di lui accrescimento o decadimento, 
quanto Mister Cary., che nella fine del secolo ^ 
passato scrisse la Storia del Commercio Liglese, • 
continuata poi sino a dì -nostri da altra ma- 
no. Dire eh’ una nazione abbia un gran com- 
mercio, e annoverarne le diverse branche, met-. 
tere a conto le varie mercanzie ch’ella invia 
o riceve , siccome bau fatto il signor Huet 
nella Storia del Commercio d’ Olanda, e il si- 
gnor Savary nel suo Dizionario , senza (fimo- ” • ' 
strare le vere cagioni, onde è nato e cresciuto, 
onde è stato sostenuto , egh è darci il corpo 
della storia, che non gioA^a che poco o nulla, 
e non già lo spirito. Il lliccardi nel commer-,. 
ciò d’Amsterdam è. andato un po’ più oltre, 
e ci ha anche i regolamenti del conmiercio 
d’olanda descritti} ma ei non è venuto a de- 
scrivere i mezzi tenuti d^gh Olandesi nel pro- 
muoverlo che assai leggiermente. Assai più sen- , 
satamente e utilmente hanno scritto i due dotti 
spagiiuoli Ustariz e Ulloa} perdièdianno posto 
avanti gli occhi tutte le cagioni della decadenza 
del commercio di Spagna, e insegnati lutti i 
veri mezzi da ristabilirio. ► 

Per la qual cosa di<;o che coloro i quali - 
iiitrajircndessero a darci nella lingua noslra 
quest’ opere, essi potrebbero fare un gran 
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giovamento all’ Italia. -Sarebbe ciò principal- 
mente a desiderare dai Toscani, e ciò per due 
ragioni : e perchè non ignorano la materip e 
F arte , cosa necessaria a chi vuol ben tradurre ; 
e percliè sono di tutti gli Italiani quei che me- 
glio scrivono/ la nostra lingua, ( o sia la loro, 
eh’ io meni vo’ piatire ) che in questo tempo 
di coltura non si vuol trascurare da chi ama 
di farsi leggere. Perchè come essi ci hanno 
dato una eccellente traduzione delle Lettere del 
sig." Locke sulla moneta, ed altre cose alla mo'- 
neta appartenenti , ,e una pur bellissima dell’ o- 
pere dell’abate Trublet, così sarebbero a pre- 
gare che essi volessero questa nobile e utile 
fatica intraprèndere, ^ darci nel nostro volgare 
idioma i principali libri degl',' Inglesi j Olande- 
si, Francesi, SpagnuoH trattanti di commercio 
e d’ economia. Io non ignoro che la miglior 
via d’ imparare le arti tutte sia la pratica 5 

{ lexchè ci muovono e ci istruiscono altamente 
e^ cose che si veggono è si praticano , che non 
si facciano quelle che si odono e si. leggono 
soltanto 5 ea io avrei volentieri qùesta via a 
quell’ altra preferita , se poiché la clemenza del 
nostro augusto sovrano, e la generosità del 
signore Intieri a questo difficile mestiere mi 
diiamarono , 1’ età e le facoltà mie F avessero 
permesso : ma per coloro che non possono 
altramente fare, non ci è altra via da' supplire 
die questa. Aggiungo eh’ ella può molto anche 
a coloro giovare, che non hanno che la sola 
pratica del commercio, la quale hanno come per 
retaggio da loro maggiori ricevuta, {?enza nes- 
suna riflessione farvi, e che essi non esercitano 

I 
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che come lutti i mestieri meccanici, senza vc- 
denie i principii , il fine e 1’ arte generale , e 
senza sapere uscire delle regole del privato in- 
teresse, per potere quella applicare a tutta la 
civile società. Perché voglio che sappiasi, che 
non è il solo negoziante che si vuole istruire 
in quest’arte, anzi che di tutti i ceti forse egli 
è il solo a dui' meno tocca intendei-la; ma ella 
è propiia di tutti coloro che qualunque parte 
hamio nella privata e nella pubblica economia. 
Così prima i padrì di famiglia, e poi tutti gli 
amministratori delle comunità, e appresso tutti 
coloro che governano le finanze del sovrano, 
dovrebbero apprenderla, per potere vantaggiare 
le I loro case , le comunità , e tutta fìnabnente 
la nazione e gF interessi del sovi'ano. E come- 
chè dappertutto i padri di famiglia, gli ammb 
nbtratori e i goverilatori delle ten*e e i finan- 
zieri si studiino di migliorare ciò che essi 
maneggiano per la sola pratica , e per quella 
scuola de’ nostri antenati , nella ■ quale tutti 
siamo allevati 5 pur tuttavia è da far distinzione 
tra l’imparare a spese proprie c l’imparare, a 
spese degli altri , e oltre à' ciò tra F operare 
fortuitamente e F operare con regola e consi- 
glio. E certamente può taluno imprendere a 
fare F architetto senza verun’ altra scienza, che 
quella eh’ egli avrà per avventura imparata dal 
solo considerare F opere degli architetti: ma 
prima eh’ egb ci riesca , è forea eh’ egli stoipi 
e rovini mille e mille edificiij ciocché avrebbe 

f iotuto evitare, se si fosse egli nella pratica» 
asciato guidare dalla certa e sicura scienza ai> 
chitettonica j perdiè dove operando senza que.sta 
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è difficile di’ egli s’ incontri nelle sue opere colle 
giuste propoi'zioni così usando la scienza e le 
regole di proporaioiic, è difficile ch’ei si smarri- 
sca. Ora è egli da sapere che tutte le operazioni 
che si ordinano a qualche fine, sieno meccaniche 
o pohtiche , non possono essere bene a quello 
ordinate senza certe regole e certa proporzione, 
le quali regole come voi trasandate , siate certo 
che, se non per casualità' e fortuna, non otter- 
rete quel fine. Così, per modo d’ esempio, a vo- 
ler bene dirittamente ordinare una famiglia' è da 
pensare a molte e diverse cose, al fine di cia- 
scuna ed al fine di tutte insieme, a* mezzi da 
pervenirvi e alla scelta de’ più atti. E’ si vogliono 
imparare molte arti e scienze, e prima ™elle di 
gQ vernare se stesso , in modo che i memori della 
famiglia non abbiano in noi de’ malvagi esempi, 
ma una perpetua scuola delle virtù e della dm- 
genza: e appresso ^ mieUa di governar sua mo- 
gUe, e poi quella di allevare ed educare i figliuo- 
h, e oltre. a ciò quella di saper contenere nel lor 
dovere i servi e i famigliari, perchè tutto cospiri 
ad un medesimo fine ; e ancora l’ arte di saper 
guardar ffisso al vei'O fine della famiglia, che è 
la tranquillità, la prospeHtà,i lo splendore; e di 
conoscere che la religione, la virtù, la diligenza, 
r industria sieno i mezzi che vi menano ; e final- 
mente tra questi mezzi scegliere i più adatti 
al luogo , al tempo , alle circostanze , e quelli 
sapere adoperar con vigore. E oltre a' ciò il 
savio padre di famiglia vuole aver la scienza 
de’ suoi beni, e del sapergli migliorare ac- 
crescere , o regolando la coltivazione scegliere 
i più propiii per le sue leri’e, e quei che più 
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si -'confanuo con i bisogni del tempo , o diri- 
gendo la pastorale , o dando moto e \'igore 
allo smercio dei frutti de’ suoi fondi. Ora è 
chiaro che tutto ciò si fa bene^ o male che 
sìa. da. tutti i padri di famigbaj ma egli è 
molto lontano che si faccia sempre bene senza 
veruna cognizione teorica di queste cose, ^cia- 
scuna delle quali è difficile a volerla ben pra- 
ticare , e tutte insieme più che diÉRcilissimé'. 

• Questo istesso si può e dee dire di quei che 
preseggono alle comuuità; se non che quanto 
sono le comunità più grandi che le famiglie, 
tanto il loro officio è più diflicde, e maggior 
cognizione e arte richiede a volerlo ben fare., E 
si può qui avvertire,, che non è verisimile clic ci 
sia un padre di famiglia o un governatore di 
comunità così iniquo e empio, ch’egli si studii 
artatamente di rovinare la sua famiglia o la sua 
patria , e conseguentemente se stesso j e pur • 
nondimeno per 1’ opere loro molte famiglie e 
molte università spesso rumano. Ciocché non 
essendo verisimile che provenga da malvagia 
volontà , non si può attribuire , salvo che a * 
mancanza d’ arte , di discernimento , di cogni- 
zione: aUa quale potendosi come che sia con 
questi studi riparare, io conchiudo, che coloro 
che si ingegnano di propagargli nella loro pa- 
tria, e farli in ogni modo, e per qualunque via 
che pos.sa essere, gustare ai loro concittadini, 
grandissimo beneficio a quelli rechino. E certo 
u sig. don Bartolommeo Intieri, quando niuna 
altra cosa avesse in prò nostro fatta , die que- 
sta sì bella e si rara , di avere in questa no- 
stra università una cattedra di economia e di 
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meccanica fonduta, per questa sola égli sai-elibe 
da noi eternamente a commendare , e come 
di uno dei gran benefattori del genere umano, 
a celebrare ciascun anno con elogi c rendi- 
mento di grazie le sue lodi. Perchè egli è' in- 
dubitata cosa e a tutti nota che la sola no- 
tizia di questa fondazione, e il solo sentu^i 
dire che vi sia un’ arto e una scienza del com- 
mercio , ha di tanta curiosità i studiosi delli^ 
nostra nazione riempiuti, che n’è nato questo 
primo e gi'andissimo bene (*) che si sono, mól- 
tissimi messi a ricercare de’ libri di questa 
scienza, e gli hanno letti, e leggongli tuttavìa 
Con calore e attenzione, in modo che i nostri 
librài, e principalmente- i francesi, non pos- 
sono quàsi attendere a fame continuamente ve- 
nire, e per quanti nc capitino, sono non per- 
tanto sempre molti che si lamentano di non 
essercene a bastanza. Ora coloro che compren- 
dpno l’ origine , il progresso e il corso delle 
scienze e delle arti , ben veggono , quanto e 

(*) Questo briipfirio, del quale qui parlasi, riguarda l’intiera 
nazione, q «lircS 1’lt.ilia tutta; ma l'autore gli ha oltre a rio 
■Ielle qiarticolari obbligazioni , rhc niun tempo , ninna o avversa 
o prospera fortuna, niui»' e.nmbiainento delle umane volontà, 
'iiiuna né irragionevole né' r.agionevolc passione non gli potrà 
giammai, far dinientiearc, e'^le quali egli per sejgno della su^ 
rostaiite gratitudine vuole ehe sicno a tutto il mondo note. 
Impereiorebe olire all'essere stalo fallo partecipe della tua 
preziosa amieizia, e l’essere stato da lui .alla professione della 
nuii\)a ralledr.a ebiamato, e ail altri benefirii ricevutine, che 
tia lungo annoverare, 1’ dbbligo più grande, o a ninno 'altro 
cniN|iarabiIe , che si protesta di tenergli, è l’aver da lui rice- 
vute' le prime e le più belle eogiiizÌQHÌ di questa scienza, c 
Ira per li suoi insegiiaraciili,,* e per gli stimoli, c soUceitndine 
p.ilertià che' gliene ha eoiiUnuamentc data , avere intrapreso 
questi studi, e prosrginloli eoii quel piaecre e soddisfazione clip 
aa niun altro non ha giammai ricevuto. , 
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mulo piiiicipio sia questo a voler piantare e 
diiroiulere tra popoli cotale scienza. Che sq mi 
è lecito dall’ esempio dell’altro discipline umane 
argomentare il progresso "di questa presente, io 
1 auguro presto e grande 3 perchè niun’ altra , 
che sappia io, non ha avuto ne’ suoi prmeipn 
tanti seguaci, e 'di tanto ardore di sapere ac- 
ce.si , quanti e quali questa tra noi. 

E che questa sia una scienza, vale a dire,* 
che abbia certi e propri principil, i quali ben ' 
commessi partoriscano certe e proprie conse- 
guenze pratiche , e le quali destramente ado- 
perate hanno vere utilità, e trasgredite recano 
a popoli de’ grandi e reali mah, io mostre- 
roUo, come spero, in questo Ragionamento. E 
avvegnaché non mi sia permesso di farlo com- 
piutamente, perocché sarebbe lare di un di- 
scorso un libro , pur nondimeno ne darò tale 
saggio, .che anche i' meno is^uiti in queste 
SI fatte cose, sì per li ragionarftnti, come per 
gh esempi, sian ciliari ch’ella é così, come 
la dico 3 e che questa scienza non possa di- 
sprezzarsi senza gravissimi danni, e non si ado- 
peri mai senza de’ p-an vantaggi apportare. 

E per non istare più sul proemiare, vengo 
brevemente al fatto. , ' • 

u . 

il ’ f 

Scienza del commercio. j 

Molli di coloro che hanno udito parlare di 
questa nostra cattedra di commercib, si sono‘ 
<Iali buonamente a credere che il professore di 
questa cotale scienza dovesse insegnare ai mer- 
canti , r arte di mercatarc , il conteggio , la 
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sciiLtura, la pratica de’ candii, là storia ilellc 
mcncaime, e altrettali cose, che sono per altro 
utili e necessarie a sapersi da coloro che vo- 
gUono la mercatura esercitare, ma die si vo- 
gliono avere altra scuola , che non sono quelle 
che si convengono alla maestà delle pubbliche 
accademie. Per costoro disingannare ■ è da av- 
vertire che non sono la medesima cosa la scienza 
politica del commercio e la pratica della mer- 
catura. Quella risguarda coloro che sono al 
governo de’ popoU proposti, e questo quei che 
trafficano; quella ha per oggetto tutta la na- 
zione , e questa mira ai soli privati interessi : 
è quella tutta quanta la scienza economica de-_ 
gU Stati, e questa una parte della privata eco- 
nomia della lìimigha : quella finalmente sotto 
sè comprende tutte le arti e i mestieri per i 
quali da popolazione, la ricchezza, la forza e 
potenza e la felicità dello Stato si cerca, e 
quesUi alcune^oche di quelle che servono a 
procurare alle fiuniglie ricchezza e grandezza. 

Parti e fini della scienza del commerciò. 

% • 

\ 

Proponendosi adunque la scienza del commer- 
cio e deU’ economia la soluzione di questi quat- 
tro gran problemi, i.” avere la massima possi- 
bile popolazione; 2 .° avere il massimo possibile 
de’ comodi; 3.“ la massima possibile ricchez- 
za ; e 1(1 massima possibile potenza ; ella 
vi procede con un’ordine di verità, parte tratte 
dalla universale ragione ‘ degU uomini , parte 
dalla storia e dalla sperienza, e |)arte da que- 
ste prime dedotte j le quali verità bene e 
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ordinatauipute fra esso loro legate, e con molte 
conseguenze pratiche coiv^a teliate, 'la scienza 
economica, o sia del commercio, comecliè piac- 
cia chiamarla, costituiscono. E perchè 'non si 
creda per taluni poco ragionanti , che non sieno ' 
queste ch’io qui smaltisco, che idee platoniche, 
non essendomi in un ragionamento altro per- 
messo, mi studierò, non allraménte che i geo- 
grafi si facciano, di abbozzare in poca<’carta 
questa amplissima materia. 

^ E primamente io dico che i fini dell’eco- 
nomia non sieno più chè due: i.° popolazione j 
2." comodi, ricchezza e potenza.' Dunque la 
scienza politica del commercio ne abbraccia due, 
distinte veramente- fra 'cssoloro, ma che sono 
da congiungersi perchè non formino che un sol 
corpo^ e queste due. sono: i.” la scienza di avere 
nello Stato il massimo possibile numero eh cit- 
tadini 5 2.” la scienza di fare sì, che essi sieno il 
più che si può agiati, e che abbiano la massima 
posssibile ricchezza e la massima possibile po- 
tenza ; donde nasce la massima possibile ric- 
chezza e potenza del sovrano. Imperocché seb- , 
bene taluni hanno ristretta l’ àrte del. commercio 
' alla seconda solamente, o sia ai precetti di ren- 
dere la nazione il più che sia possibile agiata e 
ricca- nondimeno essi medesimi in trattando 
(juesta parte hanno per c.spericnza conosciuto 
non si (potcrc ella dalla prima sepai’arej per- 
chè non è possibile che voi abbiate la mas- 
sima possibile comodità , ricchezza e potenza ' 
senza che abbiate la massima possibile popola- 
zione j nè la popolazione senza le tre prime.' 

E ])uo.ssi con verità flire che quasi tutti i mali 
Genovesi, /'"oZ. II. 22 
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cl^e avvengono ad uno stato civile, tranne quei 
che il corso delle natùrali -cagioni, apportano} 
tutti, dico, nascono dal voler separare queste 
«lue cose, e studiarsi di aver l’ una senza l’a- 
tra , come fia , chiaro a coloro che anche di leg- 
gieià vi riflettonp. , 

i . • 

Primo 'fine dell’ eoonomia politica, 

V aiunento della popolatìone.y 

Ora due essendo, come è detto, i fini del- 
r economia politica , e, due perciò le scienze 
eh’ ella abbraccia , là prima e principale ,è quella 
, di sapere, come e per quai mezzi rendere la 
nazione il più popolosa che sia possibile} per- 
chè quando ella fia tale , colui che ne è sor 
vrano, avrà, aneli’ egli là massima -possibile ric- 
chezza e potenza, e saranno maggiori quelli 
beni, onde nasce la naturale felicità degli uo- 
mhii, e ph'i grapdi le forze da ribattere i mali 
die sogliono a’ popoli sopravvenire. Prima- 
nienté perchè , siccome se la forza e ricchezza 
d’un p>adre di famiglia sia tutta quanta posta 
nella copia delle greggie ch’egli possiede, ella 
sarà, la massima possibile come, egh avrà il 
'ma,ssimo possibile nùmero di pecore} così quei 
tra’ .sovrani, poste tutte l’ altre cose eguali, sono 
i più ricchi e i più potenti, 'che in una eguale 
estensione di terrà a maggior numero di uo- 
mini signoreggiano. E certo il re ‘ di Francia 
esemphgrà^ia con diciassette milioni di sud- 
iliti èj quanto a qìiesta cagione, più ricco e più 
potente clip un sovrano j chichessia^ che avesse 
in una .eguale estensione di paese un minor 
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numero sudditi. E poi essendo, come è dettò, 
fine conuine di tutte le parti dell’ economia 
la felicità ' de’ popoli , cioè il vivere il più si- 
cupamente e agiatamente che sia possibile, e 
il meno che si ,può esposti ai mali così fisici 
come morali, chig la natura nostra a'ccompa- 
guauo indivisibilmente^ questa felicità, qualun- 
que non può ottenersi, se quei che formano un ' 
corpo politico non sieno^ respettivamente' alle-^ 
terre che abitano, più che si può. Io non dis- 
convenjgo che uno Stato per estensione di paese 
più vasto di quello che possa da un solo oc- " 
chio reggersi, non sia tanto più debole, quanto 
le sue parti sono le une dalle altre e tutte in- 
sieme dal comune centro distaccate^ che que- 
sto numero di abitanti non fa la vera fhraa e 
grandezza degli Stati: ma dico sì, bene, ^che in, 
un paese d’ una esteiisione rispettivamente così 
alla foraa del governo, come agli altri circon-" 
vicini, nè molto' grande, nè troppo piccola, 
la forza e potenza nasca primamente dall’ avere 
il massimo possibile numero di abitanti , e la 
sua debolezza dall’ averne meno di quello che 
potrebbe sostentare.' ' ' 


Mezzi da awntntare la popolaiÀonx. > s 

' « 

Le quali cose essendo così, come le*” ho di-' 
chiarate*, e mostrandosi ciò vero non solò per 
astratti ragionamenti, ma eziandio per la sto- 
ria, delle nazioni ; indi segue , che - le pnime 
e le più serie ciire de’ pastori degli uomini , 
non solo a cagìon de’ comuni, ma de’ propri 
vantaggi’ eziandio, si vogliano essere quelle di 
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'aiimènlarej il più che «per essi e per le cagioni 
>naturali si ‘può, il numero degli uomini che 
(juclla cotale nazione compongono, alla quale, 
signoreggiano. Ora a ciò rare ci ha due vie', 
delle quali una è sbal'bicare , (pianto egli si 
può, le cagioni spopolatrici così fìsiche come 
morali'^ e' l’altra -di mettere in uso ■ e conti- 
nuamente rinvigorirci le cagioni aumentatrici 
della razza umana. Eccede cagioni che popo- 
lano un paese. ^ , 

1. “ Il terr(?no'^ fertile e atto a sostenere nu- 
• merOSe fhmiglicj perchè ‘dome (pei boscdii sono 

più di cacciagioni abbondanti,* ne’ quali è più 
copioso cibo, così ordirrariamente quei paesi 
sono più popolati, ove il terreno più 'abbon- 
dantemente somministra le derrate e de mate- 
rie -al' rivere necessarie. E dico ordinariamente, 
volendo mtendere, purché altre (^àgibni o fisi- 
che o morali noi dipopobno e (pesto è da 
intendersi in ciascuno degli altri casi che a 
questo seguono. 

2. “ Il clima e 1 ’ aria salutevole 5 perchè ivi 
gli uomini sono più sani, e più lungo .tempo 
vivono, e più gencran|0, che ne’ non sani climij 
onde è , che ivi più copiosamente la razza«imana 
si viene a moltipliccire. 

3 . ® L’ agricoltura 5 perocché ella sola impiega 
più famiglie , che tutti gli altri mestieri insie- 
me, e perchè moltiplica le derrate e le materie 
necessarie al mantenimento degli uomini, e con- 
seguentemente agevola le nozze, e con ciò au- 
menta da generazione umana. 

■ /\.^ Le manifatture; conciossiachè diano del- 
r occupazione a molli, e perciò de’ mezzi da 
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vivere , senza i quali non si può la razza umana 
aumentare. . > , , - ' 

Il"^ commercio ; pnmamente pèrche im- 
piega molti, i quali non troverebbero altra- 
mente modo da vivere 5 e poi pèrche movendo 
la circolazione delle derrate^ e delle manifat- 
ture, n’ aumenta altresì il consumo^ e questo 
dà nuovo moto all’ agricoltura e alle arti, onde 
nascpno e crescono: le materie da sostentar la 
vita umana , e da imp^gare e per tal modo 
far vivere moltissime famiglie. 

G.'* La pesca e la navigazione 5 poiché au- 
mentano i mezzi di occuparsf la gente , e da 
procacciarsi da vivere. - • 

7. ® L’allettamento alle nozze con, de’ pre- 
ndi, franchigia, onori, ec. Imperciocché è 
chiaro che le sole nozze sono la sorgente onde 
gli uomìid produconsi e moltiplicansi ^ donde 
segue, che ivi più copiosamente essi -nàscono, 
ove è maggiore il numero delle nozze ; percioc- 
ché la venere vaga e ferina per mille e mille 
maniere disperde i frutti delle umane con- 
ginnzioid. 

8. “ La severa osservanza dalle leggi; perché, 
le leggi ci difendono dalla violenza e <dalla frode 
de’ malvagi, e sì mettono in sicuro la vita, 
l’onore e i beni nòstri; ond’ é che ivi .si vive 
meglio, /OVe più sèveramente le leggi son os- 
servate, sotto le quali sono i grandi . eguali id 
piccoli, e i savi agl’ ignoranti., e i ricchi ai 
poveri, c i malvagi non hanno vantaggio nes- 
suno «sopra, de’- buoni; e questa uguaglianza di 
vidi civile vi' alletta, a volei-vi vivere; e dove 
si Vive meglio, poste tutte 1 ’ .altre cose eguali, 
ivi molti amano di essere. 


34 a , ' ‘ bagionamentò’ • . i. ^ 

' 9.® La sapienza e Ja dolcezza del govettio 
cÌA^ej perchè ellà è gran, cagione da tarci vi- 
vere colla maggiore felicità che ili terra^ e nelle 
civili società si può avere 5 e dove «iò sia, 
ivi la folla degli -uomini è maggioa’e, perciocché 
ninno non vi abborre dalle nozze, ninnò non 
vi abbandona la patria, e i forestieri, vi' son 
tratti , e vi si restano con' piacere. 

io.® La buona e savia educazione , e ^mas- 
simamente per quello ,che risguarda , alla mo- 
rale , ‘ onde nasce il costume' corretto e santo. 
Perocché cbloro che sono in questa guisa culti, 
e di santi costumi fomiti, hanno più sapere e 
più forza a frenare la dissolutezza delle pas- 
sioni tutte , e principahnente della venere , e 
dell’ira stolta e ferpeej la prima delle quali, 
come d costume sia dissoluto, cagiona abbor- 
rimento dalle nozze, •€ la seconda irragione- 
voli odi! e ammazzamenti barbari, e incendii e 
guerre, che son cagioni destruggitrici della ge- 
nerazione umana. Del che questo è grave ar- 
gomento, che pel presente costume, forse più 
libero di (ju elio che a ,culti popoh si conViene, 
le nozze sieno oggi in Europa più rade, e più 
rada la.popola2Ìone5 perchè aove possoìio aversi 
tutti'i piaceri delle nozze,, senza i pesi chele 
accompagnano , non ci saranno che gli uomini 
(li corretto costume che ,voghano più tostò 
annodarsi, che la vaga e ferina venere segui- 
tare. E quando gli uomini sono stolti e salva- 
tichi, non fia possibile che ifon si ammazzino 
1’ un r altro cmdelmehte , come videsi ne 
tempi barbari d’Italia. E certo noi abbiamo 
tra noi veduti a questi dì due barbari casi, 
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avendo un figlio anunazzató fieramente il pa- 
dre, e un padre inumanamente il proprio figlio j f 
ed essersi trovato ijuel figlio» parricida ignorante 
fino de’ primi rudimenti della nostra santa' re- 
ligione , e, quei padre rozzissimo di disonesto 
amore ineapricciato. E questi esjenipli di par- 
ricidii y che son pure de’ ^ più atroci misfatti 
de’ quali è F uomp capace, noi non gli tro- 
' viarno quasi giammai nelle famiglie iien alleva- 
te, ma sì hend nelle rozze e selvaggio; la qual 
cosa mi ha sempre, fatto desiderare-, e,fa‘'tut- 
tavù^, chè il leggere, lo scrivere e ’l catecliismo 
fosseròrtra noi un poco più comuni che non 
sono , perchè la coltura' e la dolcezza do’' co- 
stumi foése più universale, v 

So 'che'talnni credono' ' cke bastino - a ciò 
fare le sole leggi e le pene civ'Ui , e 'che la 
forca e lai mannaia possono tra ^i uomini 
tener luogo di balia e di maestro. La quale 
opinione è falsa; perchè la forza può ben fare 
gli uomini furbi, ma virtuosi non- li .farà éer- 
tamente .giammai ; perocché la virtù, come i 
filosofi disputano j o è natura, o abito sì colla 
natura rimescolato, e per così dire» impastato, 
che vaglia quanto la natura medesima ; così 
che ella non fia mai l’ effetto dell^ , forza , ma 
solo d’ una lunga , savia e santa educazione. 
Nè voi troverete principato o repubbhca che 
sia, dove corrotta l’educazione, u solo timoi-e 
delle leggi sia bastato ad impedirne la niina; 
perchè come F educazione e ’l costume è guasto 
universalmente, quei che devono far valere la 
legge in fecambio del costume, saranno i prirhi 
a violarla ; onde è che la repubblica riman'à' 
senza costume e senza legge. 
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Dalle .quali cose è facile la soluzione di questo 
problenra politico.' Fare che la popolazione 
d’ un paese , dn hello e jècondo clima situato j 
sia la massima possibile. P’romovetevi' e per- 
fezionatevi 1! agricoltura e le manifatture; au- 
mentate^'i il commercio , la pesca , la njtviga- 
zione: allettatevi gli uomini alle nozze: vegliate 
all’ osservanza dulie leggi: fate .clie il governo 
sia savio', p pieno di dolcezza-'e umanità: pro- 
movetevi la savia è santa educazione ; e così 
voi avrete là massima possibile popolazione j 
perchè non è possibile, che poste quelle cau- 
r se , non segua quest’ effetto, secondo che è di- 
mostrato. ^ 

Le cagioni poi, onde- sono i -paesi dipopo- 
lati, 'sono tutte quelle , le quali sono all-anzi-, 
dette contrarie; purché se quelle che si son. di- 
chiarate popolano, è for?a che le contrarie a 

S ièlle ^ spopohno. .Se non che loro se ne' vo- 
^ iono aggiugnere due altre più particolari, che 
non pare che sieno che di poco tempo fa, le 
quali grande strage fanno degli 'uòmini , e que- 
‘ ste sono il mal francese e ’l vainolo; delle quali 
quest’ ultima, secondo i calcoli di alcuni dotti, 
portasene la dodicesima o la decimaterza, parte 
di quei che, ci nascono; e la prima forse poco 
meno che tanto. 

Ora le dette cagioni sono altre fisiche c al- 
tre morali ; perchè le prime duè sono assolu- 
tamente tìsiche, e 1’ altre quasi in tutto morali. 
A- voler dunque che un paese sia il., più che 
^ia possibile popolato, e’ pare chiaro che si 
abbiano a sbarbicare tutte le cause dipopolanti. 
E questo non .è forse impossibile delle morali, 
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come quelle che 'tutte dalla volòntà e dall’ ar- 
bitrio umano dipendono: sebbene talora sono 
elleno sì trascorse avanti , che non sembta che . 
possano divellersi, salvo che per qualelie*^ straor- 
.dinario valore^ o da uno spirito ai comunali 
uomini molto superiore , che sappia o voglia 
rimenare le cose a’ primi loro principii. Quanto 
alle fisiche, comcchè elleno possano in qualche 
parte allentarsi, sicché meno facciano del male 
(come e’ pare che si fàccia in Ingliilterra e 
altrove col vainolo, inoccliiandolo, e potreblie 
e dovrebbesi fare col mal francese, per lo po- 
’ter delle leggi , poiché - essendosi tanto , dila- 
tato, quanto è egli, non ‘è più della giurisdi- 
zione de’ fisici^ ma della potenza legislatrice ), 
pure coinè non possono svellersi affatto aihtt- 
to , esse non lascieranno giammai df consumare 
<juel popolo che le cause morali vi ingenere- 
ranno: e di qui é,«che i paesi o d’ aria cattiva, 
o arenosi e secchi,. e privi di ogni fecondità, 
s,aramio sempre deserti. 

Quindi può francamente come profetizzar- 
si , che ogni paese che sia pósto sotto mal- 
vagio clima e in' terreno 'sterile,-) e senza ve- 
runa intem'a forza atta' a nutrire uomini e 
animali, tuttoché per una straordinaria dorza 
morale e industria degli abitanti sia popola- 
tissimo divenuto fia mestieri die quando due 
sia manchi j perché le cause morali che popo- 
lano , per r andar del tempo si .allentano e 
mancano, e pel contrario le fisiche che distrug- 
gono, si sostengono, e alla fine la vincono: e 
all’ opposto , che un paese allogato in buon 
dima- e in fecondo terreno, quanCuiKjue per 
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cagióni morali si trovi forse sfornito di abitanti^ 
sari» o presto o Uirdi jjopólatoj non polendo 
le cagioni morali durare • eternamente contro 
alle fisiche /ed ctemàlnente durando le .fisiche 

I ' , 

Seemuìa fine dell' economia polilica 
, ricchezza e potenza della nazióne. 

Io non iscrivo che un brieve“ ragionamento; 
fiami adunque mestiere adombrare le materie 
e passar oltre ; perciocché pur troppo ci vor- 
rebbe,' perchè compiutamente . fossero trattate. 
E pur 'nondiinejio temo eh’ io non oltrepassi 
i termini, dentro i quali mi 'conviene aggirar- 
mi. Il secondo fine ddl’econòmia .poUtica è, 
,come ^ detto , procacciare alla nazione tutto 
ciò che è alla vita necessario, e oltre di que- 
sto, , ricchezza e potenza ; ■ perocché dove ciò 
manchi , ,non fia possibile avere gran popola- 
zione. Le sorgenti delle robe, per cui vivia- 
mo, non sono più ché quattro, come è di per 
sé chiaro. i.“ agricoltura, 2 .* manifatture, 3.* pe- 
sca, 4*'^ navigazione. Ma queste quattro sor- 
genti si possono da due Iati considerare, o 
vera da , quello del mantenimento de’ popoli , 
o vero da quello del volere arriccliire e ingran- 
dire. Come elle si considerano da questo se- 
' condo lato, appartengono àd un altro- fine 
della scienza economica: coi;isiderate nel primo 
aspètto, "sono del fine di cui ragioniamo.,. Ma 
comechè <juesti fini sieno non solo distinti , 
ma eziandio diversi , 'pcTChè non è l’ istesso 
voler vivere e sostenersi , che volere oltre a 
ciò arricchire e ingrandire ; nuUadiinanco sono 
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qui da coiigiungersi, come sono essi da essere 
sempre unitamente guardati da coloro che veg- 
ghiano, su i popoli , per cagion che non si piio 
' r imo^ quasi mai ottenere senza ambedue se- 
guitare, comé fia .chiaro per ciò che 'dirt;lno. 

\ . ' 

Agricoltura y prima sorgente de^ nostri comodi ' 

/ . aella ricchezza nostra, 

L' agricoltura è la prima sorgente che spm- 
niinistraci, più che tutte l’ altre insieme, quanto 
ci è d’uopo per la nostra sussistenza, pe’ no- 
stri comodi e pei piaceri hostri. Ella ci' dàvle 
derrate le quah sono di assoluta necessità per 
la vita umana , ed qlla è che ci somministra 
. le materie per le manifatture. L’agricoltura ab- 
braccia molte e diverse spezie di coltivazione, 
e oltre di questo tutta la pastora|e. Così la col- 
tura dei gi’ani e delle minori* biade : ^ la colti- 
vazione degli olivi, delle viti, e d’ altre specie 
di piante: il giardinaggio:' la cultura ^ degli al-' 
beri che ci damio delle gomme ; quella' degli 
alberi che servono di materia da lavorare : la 
coltivazione de’ buoi, de’ cavafli, delle peco- 
re, degU augelli, de’ filugeUi, ec. Tutte queste 
parti se le appartengono, come al suo tutto,, 
e da tutte queste' parti il ^sostegno e i comodi 
della vita nostra dipendono. La scienza poli^ 
tica che le riguarda-, è, parte dell’ econoiqia ' 
universale , ed ella non è mai , ove sia ben 
intesa e ben difliisa, che non produca de’ gran 
frutti" perchè tutto* si fa meglio con arte che 
a caso, e la ragione e il consiglio hanno sem- 
pre maggiore c più Costante forza di qùel che 
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si abbia la sola fortuita. E per far contpren- 
ilere eh’ ella è cosi scienza come tutte le ‘altre 
che son tenute tali , e ;che è da sapersi da co- 
lorò cho. o le private. ó' le pubbliche cose vo- 
gliono vantaggiare, n’abbozzerò ^ui'una parte 
(jual ella siasi , cioè io apporrò qui alcuni teo- 
remi c qualche problema, che non altramente 
che i geometrici si possóno dimostrare, e che 
non sono, secondo che pare a coloro che non 
vi hanno giammai pensato , platonici e chi- 
merici..t 

i.“ La ricchezza e la potenza di una nazione, 
e conseguentemente del, suo soprano, è in ra- 
gion coniposta'della estensione e fecondità delle 
terre che abita, della popolazione e della somma 
delle fatighe. 

A voler, verbigrazia, calcolare la ricchezza e 
giandezza delle Spagne non^ basta considerare 
solamente l’ estensione , del terreno, ma oltre a 
ciò la fecondità, e la pópolazione e l’ industria 
degh abitanti^ per modo che elleno, le Spagne, 
in diversi tempi possono bene non essere della 
medesima grandezza-, nè avere la medesima ric- 
cliezza, avvegnaché le terre siano sempre le me- 
desime. Perchè se ella, la Spagna, esempligrazia, 
in un tempo qualunque sia più popolata e più 
industriosa, del doppio die in un altro, sarà a 
proporzione più ricca', grande, potente, che 
in quest’ altro. E nel vero la popolazione della 
Spagna, avuto riguardo airestensione delle ter- 
re,, e all’ industria e fatiga che potrebbevisi 
adoperare, e alla navigazione e commercio ma- 
' rittimo,vpptrebbesi essere assai più che tre volte - 
tanta, quanta. dia è oggidì, vaie a dire che 
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P'tlrebbe ella nutrire ventiquattro milioni d’ uo- 
niini, non aveutene ora che otto milioni , o 
la intorno ; o se onesto tempo venisse,, che 
può pur venire, ella •• sarebbe altrettanto più 
grande e potente , di ^ quanto è ella ora da 
meno. E se avente ella quella popolazione, *"0 
<’be accrescesse <dol doppio le sue fatiche e , 

la sua industria, senza altra considerazione sa- 
rebbe per questa ragione sola del doppio più 
ricca e piu potente. E se crescendo uisieme' 
la j)opolazione e la fatiga , le t,erre eziandio 
o la loro fecondità crescessero ( ciocchò come 
possa essere^ senza acquistare nuovo' imperio, 
lia 'detto qui appresso), in ragibn composta 
ne crescerebbe la ricchezza e grandezza. 

2. Donde seguita questo assioma y che ogni 
cosa elle scemi o.-la quantità o la fecondità 
delle terre, o sminuisga la popolazione o la 
somijia delle fatighe, tenda ad impoverire -c 
indebolire la nazione j e che tutto ciò che« sì ' 
fatte cose aumenta, aumenti eziandio la sua 

ricchezza e potenza. • * ^ 

3 . “ Quindi si ponno alcuni belli teorèmi 
dimostrare , ciascuno de’ quali ci somministra 
lo scioglimento di qualche utile problema. Di 
tutti fia questo il primo. Le lagune, le palu- 
di , i boschi inutili , i luoglii inculti scemano 
le ncchcMe , la grandezza e la potenza della 
nazione. Perciocché queste cose fanno minore 

la terra, che potrebbe essere di tanto maggio- ’ ' J 

re, quanto è lo spazio 'ch’elle occupano e 
di qui è eh’ elle, tolgano il sostegno a molte J 

famiglie che poU'cbbero di quelle torre viverej j 

e sì scemano la. popolazione rispettivamente a ^ 

i 

i 
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<j[Ucllo eli’ ella potrebbe essere, è- oltre (li (jue- 
sto,* privano lo Stato di quelle rendite che 
quindi si ' potrebbero ritrarre j - oiid’ è che sce- 
mano la grandezza , la. potenza e la ricchezza 
della* nazione. / ' 

4;/ Questa verità ci dà lo scio;glimento del 
seguente problema : Accrescere la grandezza , 

, -potenza^ ricchezza della nazione^ senza in- 
tanto ambire di dilatare i confini più di qUello 
che'' si possiede. Diseccate le lagune e le pa- 
ludi e mettetele a coltura , j diboscate gl’inutili 
boschi , promovete la coltivazione de luoghi 
inculti 5 e»voi avrete dilatata l’estensione delle 
vostre terre, e cosi resa la nazione più grande, 
più potente e più ricca. Egli è vero che a 
voler fere tah cose si è obbligato fare delle 
grandi spese: ma queste .spese, non che com- 
pensate , fieno presto con abbondante usura 
soddisfatte. Chè se pèr far delle spese si' è da 
rimanere da imprendere chechessia, fia me- 
stiere che non si studii di migliorar cosa nes- 
smia^ perchè non ci è impresa veruna di chie- 
sta spezie , nella (piale non si convenga prima 
spendere che ricogliere. E a questa guisa noi 
penseremo solo al presente , senza nè punto 
o poco curarci dell’ avvenire 5 e ciò è pensare 
senza- economia. , ‘ - 

, 5.° 11 secondo teorema è , che le. . terre o 
troppo .secche o troppo' leggiere scemano la 
ricchezza della' nazione j perchè non si colti- 
vando, è forza sottrarre tanto dall’ estensione 
del paesé, quanto esse n’ occupano : o (mlti- 
vandosi noiv rendono 'a proporzione delle fa- 
tighe; onde è che ci privano, del frutto che 
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(li (juelle fallghe potei» c iloveasi sperarcj c 
tutto ciò scéma la ricchezza della inazione. 
Aduncjuè -colui , il ’ quale trovasse ' 1’ arte d’ in- 
grassare le terre secche, o di renderìe di leg- 
giere ^ forti, avrebbe gran benefizio fatto alla 
nazione, cioè fattole acquistare opicllo ohe era 
per lei perduto , e perciò la sua ricchezza ac- 
cresciuta.' 

Quasi dappertutto s’è pensato di render le 
terre da secche grasse con del concime : i soli 
Inglesi hanno tentato di renderle ad un tratto 
grasse e forti con della creta e sonovi riu- 
sciti , secondo che i loro sci;ittori dicono, che ' 
la fecondità (^elle loro terre è da ascrivere in 
buona parte a cpiesta invenzione. Io apporrei 
qui la ricetta di (juesto metodo di ' coltivare , 
come è ella riportata dall’ autore dogli Eie- . 
menti del Commercio , perchè stimo eh’ ella 
possa essere utile in tutti i paesi j ma me n’ im- 
pedisce la sua soverchia lunghezza , onde è 
eh’ io rimando il curioso lettere all’ oper^ di 
(|ucst’ autore, parte I, cap. 3. > i» 

6.“ 'Vi ha dappertutto degl’ insetti che con- 
sumano le biade, quando sonp esse ancor te- 
nere: quest’ insetti sminuiscano la ricchézza del 
paese. Colui dun(pie che trovasse un facile me- 
todo, nè di molta spesa, da spegnerh, arre- 
cherebbe gran vantaggio alla sua patria. Gli 
Inglesi medesimi usano di -spargere sull’ erbe 
dei sale, e credfinó ritrame della grande uti- 
lità. Sarebbe (juesto un mezzo da sperimenta- 
re ; e dove riuscisse di (jiìel giovamento che 
gl’ Inglesi dicono , si vorrebbe da tutti h so- 
vrani di Eurojia promuovere , non ci essendo, 
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come è detto , . cosa nessuna che tanto possa 
' rènderli: ricchi 'e potenti , quanto una copiosa 
e savia agricoltura'; e questo promuovei^e co- 
tal mezzo ■ sarebbe con isminuire il prezzo del 
- sale cli,e a tal uso servisse. - 

7. “ La distribuzione delle terre soverchia- 
mente inegùale diminuisce la ricchezza della 
nazione. Che una famiglia abbia 10000 moggia 
di terra, e che 'altrettante n’abbiano 5 poo fa- 
miglie, è da sè chiaro' che (jueste secónde 10000 
moggia saranno assai megho coltivate, che non • 
sieno le prime 10000: 1. perchè ognuno col- 
tiva, meglio il suo chov l’altrui; 2. perchè il' 
proprietario ;di tanta terra ne terrà sempre 
tanta minor cura e meno dibgente , quanta 
n’ è maggiore la quantità; 3 . perchè avendone 
molte, ne terrà sempre qualcjie buona parte 
impiegata ad uso di diletto, come per caccie, 
praterie, e per dirlo alla francese, parterri^ ec. 
Dunque questa troppo -ineguale divisione di 
terra scéma e la quantità del terreno e la 

• somma della fatighe ; e 1’ qno e 1’ altro fa mi- 
nori i comodi e la ricchezza dello Stato.' La 
qual cosa si vede essere stata ben compresa 
dalle repubbliche antiche, e rimediatovi colle 
leggi • agrarie , leggi necessarissime a volere que- 
,sta malattia politica curare.’ 

8. “ L’ inegualità de’ dritti che si levano sulle 
ten’e è cagione dello scemarsi la ricchezza 
della nazione. Che uno paghi ésempligrazia una 
decima delle icndite delle sue terre , e un al- 
tro una quinta , cioè che costui paghi la metà 
di più, colui che ne,paga^tma decima, potrà 

-vendere le sue derrate a ima decima meno di 
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3 nel che si possa costui fare delle sue: il primo 
unque avrà la preferenza sul secondo j e que- 
sta preferenza scoraggia il secondo, il quale 
perciò si rimarrà da fare quanto può j onde 
proverrà che la somma delle fatighe non sia la 
maggiore possibile; cosa che tende a scemare 
le rendile e le ricchezze della narione. Questa 
verità fa dire a tutti gli scrittori d’ economia 
che non ci debba essere nelle ben regolate 
repubbliche nessuna immunità di terre , nè pri- 
vilegi, nè franchigia veruna. A che si vuole ag- 
giugnere, che questa cotale inegualità di pesi 
è cagione di non so quanti garbugli e frodi e 
intercessioni, che noi^piccolo detrimento recano 
ai dritti medesimi de’ ^vrani. 

9.° Il soverchio lusso scema la ricchezza 
della nazione. Imperciocché il soverchio lusso 
genera, nutrica e aumenta ogni dì un’infinita 
copia d’arti e mestieri non producitori di ric- 
chezza ninna ; e pel contrario attraendovi molti 
dalle arti produttrici di rendite vere e reali, fa 
che queste manchino; ond’è eh’ esso, il sover- 
chio lus.so, minori la somma delle fatighe che 
danno de’ frulli reali, e perciò le rendile c la 
riccliezza della nazione. Aggiungasi eh’ esso la 
scema di molto ancora più, se aumentando l’e- 
sito della nazione colle altre, dalle quali dipende 
nelle mateine di lusso, non ne aumenti insieme 
l’introito che è posto nell’ estrazione delle sue 
derrate e manifatture, come noi di qui a poco 
mostreremo. 

io.“ Il danaro poiché è divenuto il segno c 
il rappresentante di tutte le cose mcrcaUdiili , 
Genovesi, /'ol. II. a3 
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è ueir istesso tempo come lo spirito e l’ aniipa 
d’ ogni industria e fatiga : e di qui è che a vo- 
ler promuovere la somma delle fatighe, onde, 
come è detto , la ricchezza della nazione di- 
pendo, egli è necessario che nello Stato ne 
circoli tanto, quanto può bastare a dare alla 
nazione l’ agio e il vigore da adoperare tutta la 
sua capacità e la sua forza; in guisa che a pro- 
porzione eh’ esso si discosta da questo grado 
o che vi si approssima , sarà l’ industria o vi- 
gorosa, o languida, e con ciò maggiore o mi- 
nore la copia delle fatighe, e brevemente, o la 
ricchezza o la povertà deUa nazione. Io ho 
detto circoli ; perchè vogho che si sappia che 
come non è l’ acqua rijj^r^ta nelle cisteoie, ma 
si bene quella che dilagasi pel terreno, che l’in- 
naflìa e T feconda ; così non è nè l’ argento e 
l'oro non monetato, nè il danaro seppellito e 
ozioso, quello che dà vigore e moto all’indu- 
stria, ma quello che gira; per modo che può 
una nazione aver di molto oro e argento e di 
molto danaro, e intanto, come esso non cir- 
cola, mancare del priiicipio motore, e degli stro- 
menti di adoperare la sua industria, e si essere 
poverissima in mezzo a queste cotali ricchezze 
di segno (*). Donde segue che tutte le cagioni 
che ritardano la circolazione del danaro, sono 
cagioni tendenti ad impoverire la nazione; e 
tutte quelle che agevolano e sollecitano un cotal 
corso e giro, sono indiritte ad ^arricchirla. E 
questo ha fatto pensare a molto nazioni di far 

- 

(') Veggasi VEs$ai tw U Commtrce rn generai, à Loodrcf, 
l/SQ. 
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girare non solo delle carte rappresentanti da- 
naro, ina eziandio in iscanibio di danaro carte 
rajiprcseiitanti i crediti di ciascuno, e oltre a 
(juesto delle carte rappresentanti il pregio d’ogni 
altra cosa che può essere in commercio , per 
così accrescere la quantità e la velocità de’ se- 
gni, che portano con esso seco una maggior 
somma di fatiga c di ricchezza. 

1 1 Gl’ interessi del denaro soverchiamente 
alti ritardano 1 ’ agricoltura, le manifatture, il 
commercio, c con ciò sono cagione dello sce- 
mamento della pubbhca ricchezza. E la cagione 
è, che impediscono la circolazione del denaro, 
e ’l fanno divenire ozioso e di niun pregio e 
virtù j perchè dove l’interesse del danaro è 
troppo alto, ivi chi non ne ha per impiegarlo 
alla coltivazione, alle manifatture, al commercio 
marittimo , non così di leggieri si anima a pren- 
derne con soverchia usura, conciossiacosaché 
vegga poco o ninno frutto dovergliene tornare, 
c dovere più pel prestatore che pel suo pro- 

f )rio vantaggio durar le fatighe che imprende j 
a qual cosa è cagione dello scoraggirsi l’ in- 
dustria, e dello scemare della somma delle fa- 
tighe; e ogni diminuzione di fatighe, secondo 
che è dimostrato, impoverisce proporzionevol- 
mente lo Stato. Io so che un grave e dotto 
autore inglese {*) pose tutto il suo ingegno a 
voler dimostrare non solo che in uno Stato sia 
indilferentc che l’ interesse del rlanaro sia allo 
o basso , ma eziandio pernieioso a volerlo sbas- 
sare per legge: ma io so altresì che non die 
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gli altri politici non gliela menassero buona, 
ma gl’ Inglesi medesimi non ne fecero conto, 
nessuno; intanto che dopo quei tempi essi poco 
a poco ridussero gl’ interessi dal sei per cento, 
eh’ erano, al tre. Ma questa è vasta e intrigata 
materia, nella quale non intendo io di volere 
entrare. Possono intanto leggersi Dutot (i) e 
Ilume ( 2 ) e Galiano (3), che, meglio ch’altri si 
facesse, si sono ingegnati di porla al chiaro, 
e principalmente Dutot. 

Queste poche proposizioni bastano, penso 
io, a mostrare a chichessia che questa parte 
dell’ economia politica, così come le altre tutte 
quanto, ha de’ suoi principii veri e produci- 
tori di gi-andi utilità , e perciò eh’ ella meriti 
di essere un poco più , di quello che ordina- 
riamente non si fa, coltivata. 

/ 

Seconda sorgente de comodi, ricchezze e potenza 
(T una unzione, nutnffnUure. 

Di molte cose ho io detto sulle manifatture 
in altro Ragionamento, che non vogUo qui ri- 
petere, salvo che qualcuna che non potrà per 
avventura separarsi dal line che mi sono nel 
presente Ragionamento prescritto, il quale, sic- 
come è più volté detto, è di dimostrare che 
l’economia è una scienza che molto ci atten- 
ga, e tli dichiarare alcuni de’ suoi principali 
lumi; e ciò afline che, per quanto' per’me si 


(:) lìiflexinns polUiques sur les fmances, 
(I) Discour s imlilùfucs. 
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può, meglio da’ nostri si conosca, e più si ap- 
prezzi e coltivisi. Pongo per fondamento di 
quanto ho qui a dire questo , che la spesa an- 
uuaria che ciascun fa per le manifatture che 
gli bisognano, senza voler viver con lusso, com- 
prendendo sotto la parola manifattura i lavori 
di tutte quante l’ arti, delle quali non si può 
far di meno di non servirsi^ questa spesa, dico, 
sia per lo meno la sesta parte de’ suoi aimuarii 
bisogni, o là intorno. 

1. “ Di qui segue primamente che, le sole ma- 
nifatture di necessità facciano per lo meno la 
sesta parte dell’ intera spesa della nazione. Co- 
me, per motivo d’esempio, se voi tra’ popoli 
culti volete accordare a ciascuno per la spesa 
animarla di pura necessità venti ducati, in una 
nazione che abbia tre milioni d’ abitanti la 
spesa di ciascun anno sarà di 6o , milioni di 
ducati, dieci milioni della quale consumeransi 
in manifatture di puro bisogno, quali sono le 
vesti, i mobiU di casa e gli stromenli delle 
arti a ciascuna famiglia , secondo la condizione 
loro, necessarie. Questo ne’ paesi pobd sarà 
anzi j)oco che troppo : ma in questa sorta di 
calcoli lia meglio attenersi al meno che al più. 

2 . ° Secondariamente, segue che una nazione 
nella quale non fosse manifattura nessuna, e 
che dovesse tutte quante comprarle dagli stra- 
nieri, doverebbe togliere il prezzo di quelle 
dalle derrate, o altrettali sorgenti che avessero 
luogo di derrate, come dalla pesca, dalla cac- 
cia, dalle miniere de’ metalli, ec.j delle quali 
ultime come ella fosse sfornita , nel qual caso 
siamo noi, non le resterebbe altro, con che 
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romprarle, clic le sole derrate e gli animali. 
Ma a volerle con queste comperare, le con- 
verrebbe o accrescere d’ una sesta parte le sue 
derrate e gli animali , o sottrarre al suo vitto 
la sesta parte di ciò che annualmente le fa 
d’ uopo. Ma se ella non ne fosse internamente 
.sfornila, ma in una qualche parte , dovrebbe, 
a proporzione di quello che le manca, o au- 
mentare r agricoltura , o strignersi nel vitto. 
Come ciò non facesse , ella decaderebbe e im- 
poverirebbe estremamente ogni anno. 

3.“ La terza conseguenza è questa, che se 
ad una nazione non mancasse ninna delle arti 
e delle manifatture, delle quali non possono 
star senza i popob culti e politi, ma le man- 
cassero o tutte o alcune delle materie prime, 
ella dovrebbe di tanto accrescere l’ agricoltura e 
le manifatture, quanto ella spende ciascun anno 
in comprare dagli stranieri le materie delle arti^ 
perciocché questo solo compenso ci è , perchè 
ella non sbilanci 1* equibbrio; per ^isa che se 
il sovercliio delle sue derrate e manifatture non 
compensi ciò che prende da’ forestieri, ella 
decade e impoverisce ogni, anno. 

4-“ La quarta è, che se il lusso di derrate 
e di manifatture esterne viene ad aumentare i 
I suoi bisogni, ella, per non impoverire, deve 
a proporaione aumentare il soverchio nelle der- 
rate e nelle manifatture, e studiarsi o di per- 
mutarle con ciò che prende dagli stranieri, o 
di estrarle per iscambiarle con i segni delle 
cose mercatabili: altramente ella si sbilancierà 
e impoverirà a proporzione del suo sbilancio. 
Dove è da noUire , che come non si apporta 
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ad ua tale sbilancio subito compenso j il de- 
cadimento della nazione si accelererà per cia- 
scun anno, in modo che non vi bastino poi 
de secoli a volerla rialzare , di che abbiamo 
un esempio molto sensibile nella Spagna, Forse 
che se volessimo porre a più minuta disamina 
cotali decadenze, potremmo scoprirne una ra- 
gione che non fosse molto lontana dall’acce- 
lerazione de’ gravi. 

5“ Ponendo che le manifatture di pura ne- 
cessità costino alle nazioni nè sulvatiche nè 
barbare la sesta parte della spesa annuaria, 
seguita eh’ esse solo possono alimentare una 
sesta parte degli abitanti’, e di qui, che una ) 
nazione che ne fosse affatto priva, avrebbe una 
sesta parte meno di abitanti, di quelli che po- 
trebbe ella avere, dove quelle arti coltivasse^ 
e se non ne fosse totalmente priva, avrebbe 
tanta minor popolazione rispettivamente a quella 
che potrebbe avere, quanta potrebbene aumen- 
tare quella parte delle arti che le manca. Ma 
se ella n’ avesse pel doppio di quello che gliene 
bisogna, e che questo sovercliio si estraesse 
con commercio, non che altro, puramente pas- 
sivo, ella avrebbe assai più che due seste d’a- 
bitanti di più, perchè ella ne nutrirebbe due 
seste colle manifatture, come è chiaro j e po- 
sciachè le floride manifatture aumenterebbero 
il consumo delle derrate e degh animali , per- 
ciocché ciascuno mangia e bee più, secondochè 
più guadagna, e questo aumenterebbe l’ agri- 
coltura e la pastorale, e tale aumentazione 
somministrerebbe del nutrimento a molte’ altre 
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famiglie^ egli seguita che la popolazione crt- 
scerebbe assai più in su del doppio. E da fare 
il medesimo calcolo riguardo agli altri gradi 
di accrescimento delle manifatture. ’ 

6.® Le rendite e la potenza de’ sovrani soao 
jrroporzionevoli alla pojiolazione e alla somna 
delle {alighe delle nazioni a cui signoreggiano. 
Dunque promuovere 1’ agricoltura e le manifat- 
ture essendo , come è dimostrato , promuo- 
vere la popolazione e la somma delle fatighe ; 
egb è accrescere le rendite e la potenza del 
sovrano; e pel contrario fare eh’ elle scemino, 
è diminuirgli la rendita e la potenza. Coloro 
adunque, a cui attiensi vegliare ai vantaggi de’ 
principi, ninna cosa non debbono più sottil- 
mente e più dUigen temente considerare, quanto 
è, che pei- essi, o per altri chichessia, non si 
ponga cagione nessuna d’' impedimento all’agri- 
coltura e alle manifatture ; e pel contrario si 
favoriscano e proteggano tutte quelle che ten- 
dono ad accrescere e migliorare la coltivazione 
e le arti. Io ho parlato di queste cagioni nel 
Ragionamento sulle Manifatture, e qualch’ altra 
cosa ne dirò qui sotto. 

']? Si può poi, quando si voglia, facilmente 
risolvere colla pratica questo ploblcma: Miglio- 
raré e aumentare V arti. La miglioria e la per- 
fezione delle arti dipende dallo spirito e dalle 
cognizioni della nazione, non essendo possibile 
che un popolo soverchiamente invihto e di- 
ventato ignorante e rozzo possa volere o pen- 
sare a migUorare cosa nessuna : e l’ accresci- 
mento dipende dall’ utile e guadagno che quelle 
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apportano a’ coltivatori. Voi potete rilevare lo 
spirito della nazione accarezzando i Lelli c 
gi’and’ ingegni con dell’ onore e con de’ premi! , 
e spargervi le necessarie cognizioni con farla 
diligentemente istruire in quelle cose che come 
che sia si appartengono alle arti: vi potete poi 

I iromuovere il comune guadagno^ agevolando 
’ interna circolazione e lo smercio esterno delle 
manifatture. Dunque accarezzate gU abih inge- 
gni e premiategh 5 fondate delle accademie e 
delle scuole d’ arti, o di quelle scienze che 
tendono a migliorare : se non vi sono idcgli abili 
maestri, clùamatevigU di fuori, e onorategU e 
premiategli; agevolate F interna circolazione di 
quanto nasce o si fa nella nazione; promuo- 
vete e proteggete il commercio esterno, eh’ è 
r anima motrice e soUecitatrice ddl’ industria 
e della fatiga; fate tutto ciò di buon garbo, 
e voi avrete migliorate e aumentate le arti tutte 
quante. 

8.” Come in una nazione le classi ebe non 
producono nulla , crescono più di quello eh’ egli 
è necessario eh’ esse sicno , cioè più di quella 
proporzione eh’ esse debbono avere col corpo 
civile e cogl’ impieghi alla civile società neces- 
sari , si scem^ la somma delle fatighe , e con 
ciò i suoi comodi e la sua ricchezza e potenza; 
perciocché questi comodi e questa ricchezza e 
potenza sono, come è detto, proporzionevoli 
alla estensione e fecondità delle terre e alla 
somma delle fatighe, e la sonmia delle fatighe 
formasi dalla somma delle braccia lavoranti, le 
quali braccia è pur forza che scemino ove 
cresce soverchiamente il numero di coloro che 
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non fatigano, e che intanto vivono delle altrui 
fatìghe. Donde seguita questa pratica conse- 
guenza, che i pastori de’ popoU non vogliano 
adoperar mag^ore attenzione e diligenza , e ta- 
lora severità eziandio, in niun’ altra cosa, quanto 
a fare che le classi degli uomini oziosi non 
aumentinsi soverchiamente, e quella legge se- 
guire che la natura detta alle api, che scacciano 
da sè i fuchi i quali non le aiutano e con- 
sumano il miele 5 la quale legge non essendo 
legge della ragion propria, della quale sono 
esse prive, ma sì bene della Provvidenza di- 
vina, si vuole e può come santa imitare dalla 
umana ragione. 

9.° L’ignoranza dell’agricoltura e delle arti 
scema la ricchezza della nazione ; conciossia- 
cosaché ella scemi la somma delle fatighe, e il 
valore o pregio delle cose che per la fatica si 
producono. E che ella scemi la quantità delle 
fatighe, è da ciò chiaro, che l’ignoranza ritarda 
e arresta tutte le nostre operazioni, e per tal 
maniera fa che noi facciamo poco in molto 
tempo. E che minori il pregio delle opere , si 
può da questo intendere, eh’ ella fa eh’ esse non 
sieno affatto perfette e compite, come quelle 
di coloro che sanno più. Ond’è che a voler 
promuovere la somma delle fatighe, e con ciò 
1 comodi e la ricchezza della nazione, sono 
non solo utili ma necessarie eziandio le scuole 
di agricoltura e di tutte le meccaniche , e as- 
sai più che tutte le scuole di teoria che or- 
dinariamente producono oziosi contemplatori , 
e non operatori e producitori di quelle cose 
per le quali fia la vita, umana migliorata e più 
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agiata. E perchè quelle scuole pratiche mai non 
j)ossono essere bene e cliritAamentc ordinate 
senza queste teoriche , si vogliono queste a quelle 
congiungere, e tutte a qualche utile operazione 
indirizzare, perche non siano occupazione vana. 

Ma ninna scuola non si vorrebbe preferire, 
nè sarebbe più da promuovere , quanto quella 
di meccanica agraria , la quale comechè sia 
la più necessaria di tutte quante l’ altre che 
pur si dihgentemente si coltivano, è non per- 
tanto la meno da’ dotti e da’ sovrani favorita. 
Ora è egU certissima cosa che la perfezione 
della meccanica agraria porti seco di necessità 
due gran vantaggi, quali sono la fecomUtà delle 
terre e il far molto in poco tempo e con po- 
che braccia j delle quali due cose la prima ò 
come moltiplicare la quantità delle terre, fa- 
cendo a poche darci tanti frutti, quanti senza 
tal soccorso appena ce ne davano moltej e la 
seconda è aumentare la somma delle fatighe, 
o sia fare in poco tempo quello che senza 
quei cotali istromcnti non si sarebbe altramente 
latto che in doppio, o triplo, o altro qualun- 
que tempo. Gli stromenti poi , a’ quah o in- 
ventare o perfezionare do\Tebbe intendere la 
meccanica agraria, esser dovrebbero tutti quelli 
che servono , i . a migliorare e accelerare i la- 
vori delle ten-e, nel qual genere è per motivo 
d’esempio l’aratolo e ’l vomero del sig. Tuli 
inglese, che il sig. Duhamel di Monceaii ci ha 
compiutamente disegnato nella traduzione della 
Coltivazione inglese di Tuli 5 2. a sementare 
con risparmio di semenza e con migliore di- 
stribuzione de’ granelli, qual è il seminatoio j 
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3. a segare e ricogliere; 4- triturare, come 
sarebbe la macc)|ina inventata dal sig. Litìeri, 
che sento che il sig. Filippo Celentano gentil- 
uomo pugliese, diligente investigatore ed ama- 
tore delle macchine agrarie, abbia migliorata 
e cominci ad adoperare in Puglia; 5. ad age- 
volare il trasporto delle derrate , qual pur 
sarebbe il palorcio dal medesimo sig. Intieri 
ridotto a tale da poter servire in tutti i siti, 
e del quale qualche cosa è detta nella sua Per- 
fetta conservazione de’ grani y 6. le macchine 
da conservare i grani senza nè 'molta spesa, 
nè pericolo nessuno di perdergli , come sono 
la stifa ed i magazzini dell' Intieii istesso, 
copiosamente descrittici nel libro pur ora me- 
morato. E questa vastissima materia, e per i 
grandi ingegni fecondissima , per modo tale che 
io non dubito punto eh’ essi non fossero per 
farvi delle grandi e utili scoverte, se volessero 
con quell’ ardore coltivarla eh’ ella merita. Ma 
a fare eh' essi la coltivino , niuna cagione non 
è più valevole, quanto una scuola e qualche 
premio. E dunque questa incombenza degli eco- 
nomi politici ; percliè i privati uomini non vi 
si applicheranno giammai che lentamente , o 
ritardati dalla forza de’ vecchi pregiudizi, o 
incerti dell’ esito, o, come e’ pare che sia la 
maggior parte, non curantisi che del presente, 
senza volere spignere i loro sguardi nell’ av- 
venire. Ma i sovrani hanno come uh onnipo- 
tenza, quando essi diliberatamente vogliono che 
tale o tal cosa si faccia; perciocché possono 
adoperarvi le molle le più potenti a muovei-e 
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gli uomini, quali sono I premii, la gloria, il 
comando. 

io.“ Tutti gli stabilimenti, o privati che sieno 
o pubblici, per li quali gli uomini impigriscono, 
e si poco a poco incominciano ad isfuggire e 
finalmente ad odiare la fatiga, tendono a fare 
la povertà e cagionare la desolazione dello Sta- 
to. Imperciocché' tendono a scemare la somma 
delle fatighe, e come continovino, la scemano 
finalmente, fino a destruggerne una grandissima 

S arte j donde segue di necessità la mancanza 
i quelle cose per cui sostiensi la vita nostraj 
e da questo la povertà e la spopolazlone, che 
giammai non si separano 1’ una dall’altra. 

1 1 .“ L’ indebolimento della forza esecutrice 
delle leggi , e la soverchia lunghezza delle liti 
tendono ad impoverire lo Stato. E il primo, 
perchè allora le leggi in mano del potente e 
dell’ astuto sono sempre armi pronte e forti ad 
offendere ed ingaimare, ma non già arme da 
difesa in mano del debole e dell’ ignorante J 
onde è che la parte fatigante eh’ è nella re- 
pubblica, e che è sempre la più debole e la 
più semplice, venga ad essere oppressa dalla 
non fatigante, che è la più potente e, la più 
scaltra ; e di qui eh’ ella si rimanga dalla fa- 
tiga, non ci essendo cosa nessuna che più dis- 
gusti 1’ uomo d’ ogni travaglio , quanto questa. ' 
E la seconda primamente, perchè un lungo li- 
tigio oltre ad impoverire due famiglie , le oc- 
cupa in altro che nella fatiga 5 e secondaria- 
mente, perchè accresce l’esca degli avvocati e 
de’ proccuratori , e conseguentemente fa che 
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multi del ceto che travaglia vi accorrano , es- 
sendo questa la natura degli uomini tutti di 
affollarsi intorno a quei mestieri che maggior 
lucro e onore promettono, e dove essi credono 
che si stenti meno. 

Terza sorsate delle ricchezze e della potenza 
^ una nazione, commercio. - 

Venghiaino ora all’ultima sorgente della ric- 
chezza e potenza delle nazioni, che è, secondo 
che è detto, il commercio} i cui principaU fon- 
damenti prima ch’io esponga, piacemi dicliia- 
rare brevemente la sua natura e le differenti 
sue spezie. 11 commercio si diffinisce, essere il 
cambiare che si fa del soverchio pel ìiecessa- 
rio. Donde seguita, che se o niuno non avesse 
del soverchio, o niuno non avesse del neces- 
sario , non ci saria commercio nè punto nè 
poco. Ma acciocché questo s’intenda, è da por 
mente che ci ha tre generi di cose rispettiva- 
mente a noi buone, e perciò dette beni} de’ 

a nali generi il primo è de’ beni di necessità, 
secondo di comodità e il terzo di lusso. E 
questi tre generi nascono da tre naturaU no- 
stri appetiti, che fanno tre altresì naturali ge- 
neri di bisogni. E quei tre appetiti sono quello 
dell’ essere , quello del ben essere e quello di 
ogni sorta di piacere. Perchè ciascun uomo 
per forza della natura ama prima di ogni altra 
cosa di esserci, egU desidera esserci senza dis- 
agio e stento} e come egli crede aver soddis- 
fatto a queste due naturali inclinazioni, non 
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si rimane, ma per la medesima forza di natura 
che non posa mai ( sì ella non ò assorta nel- 
r infinito ) si studia di darsi tutti quei piaceri 
de’ quali gliene vien voglia. Ora quei beni senza 
i quali non pos.siamo sussistere , gli diciamo 
beni di necessità: e quei senza i quali sussi- 
stiamo sì veramente, ma con disagio, diconsi 
comodità: e finalmente i beni i quali servonci 
per puro diletto, nominiamo lusso. 

Niuno poi, nè uomo singolare, nè famiglia, 
nè intera nazione, non ci è in terra che abl)ia 
di per sè tutti e tre questi generi di beni: ma 
egli avviene spesso che taluni abbiano più de’ 
necessari e meno de’ coniodij ed altri aventine 
i comodi , mancano di alcuni beni di necessi- 
tà j e non pochi finalmente abbonderanno di 

a uei di lusso, e nondimeno avranno bisogno 
i quei di necessità o di comodità. E questa 
varia distribuzione de’ beni, eh’ è uno de’ bei 
tratti della dridna Provvidenza, fa che gli uni 
dipendano dagli altri , c che vi sia piima tra 
famigha e famiglia, e appresso tra villaggio c 
villaggio, e medesimamente tra città e città, 
c ultimamente tra nazione e nazione, uno scam- 
bievole ligame di perpetuo interesse , primo 
fondamento delle civili società, e quasi di tutti 
gli ordini civili. Adunque la permuta di questi 
beni , o de’ segni che gli rappresentano con 
quei beni, o vero anco de’ segni con essi se- 
gni o con essi beni, vale a dire de’ danari e 
delle cose mercatabili, delle carte e de’ danari 
o deUe cosej tutto questo è conuucrcio, quan- 
tunque vario sia il modo di contrattare, e vari 
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altr»\sì e mollissinii i nomi die alle diverse ma- 
niere di contrattare abhiam dato. 

Nel commercio adunque si può considerare 
come il corpo e T anima e la libertà. Il corpo 
ilei commercio sono le cose mercatabili ; F a- 
nima è il loro giro : la libertà consiste nella 
speditezza del giro. Così accrescere o scemare 
le cose mercatabili , è accrescere il corpo del „ 
commercio. Aumentare il consumo , in cui è 
posto il moto e corso di quelle cose, è come 
aumentarne F anima. Rendere il corso pronto e 
spedito, ò accrescerne la libertà. Annientate le 
cose permutabili , avrete annientato il corpo 
del commercio. Lasciate le cose, ma annientate 
il consumo, n’avrete estinta l’ anima. Lasciate, 
se pur si può , il consumo , ma rendete dilli- 
cile, iinpbcato, lento il corso, n’ avrete anni- 
chilata la libertà. 

È dunque chiaro che la circolazione delle 
deiTatc , delle manifatture , del danaro, delle 
polizze e de’ biglietti rappresentanti il danaro, 
costituisce il commercio. Ma come sono molti 
e diversi i modi del circolare e dello scambiarsi 
di queste cose, il commercio ha pur molti e 
diversi nomi presi, eh’ e’ pare che ne costi- 
tuiscano le sue spezie. Perchè se si considera 
tra le diverse parti d’ una nazione , come tra 
famiglia e famiglia , villaggio e villaggio , pro- 
vincia e provincia, e tra le provincie e la ca- 
pitale, diccsi commercio interno : se tra na- 
zione e nazione , commercio esterno : e se fassi 
per mare, commercio marittimo: se di cose pro- 
prie, commercio di proprie robe: se d’ altrui. 
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cornwenio d’ economia : se con proprie navi 
e marineria propria , commercio attii>o: se da 
altri delle nostre derrate 9 manifatture, com- 
mercio passivo : se ò circolazione di derrate e 
di manifatture necesarie, commercio di neces- 
sità : se di cose di mero piacere , commercio 
di lusso : se con vantaggio dell’ agricoltura , 
ilelle manifatture, della navigazione nostra, cotn- 
mercio utile: se con isvantaggio , commercio 
dannevole. Se le derrate e le manifatture sono 
caml)iate con altre derrate e manifatture, chia- 
masi pennuta : se con danari, compera e ven- 
dita: se per lettere di cambio, è insieme com- 
mercio di compera e vendita e commercio 
cambiale. 

Tornando ora alla natura del commercio , 
dico che è cosa assai per se stessa chiara che 
il commcicio sia posto in quella circolazione 
della quale è detto, e ch’egli pigli de’ diversi 
nomi o dalle materie che circolano , o dal 
luogo nel quale si considerano circolare, o da’ 
vari modi di circolare. Ponghlamo per cagion 
if esempio che il nostro regno sia composto 
di ()oo,ooo famiglie : se ninna comunicazione 
di veruna spezie di beni ò tra queste famigUe, 
non ci ha commercio: se ci ha poca comuni- 
cazione e lenta , ci ha poco commercio : se ce 
n’ha molta e pronta, ci ha molto commercio. 
E questo è il commercio interno. Ma se noi 
consideriamo le comunicazioni de’ beni del no- 
stro regno collo Stato Romano, colla Toscana, 
colla Repubblica di Venezia , colla Repubblica 
di Genova, colla Spagna, colla Francia, col- 
l’Inghilterra, coll’ Olanda 'e con altre nazioni, 
Gkìiovesì, Voi. JI. 34 
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f de’ beni di queste eou noi, avremo in que- 
sta comunicazione e circolazione il commercio 
esterno. 

Di qui può intendersi primieramente che la 
grandezza del commercio sia in ragion com- 
posta della quantità delle cose circolanti , e della 
('clcrità del giro relativamente alla nazione che 
1 1’ esercita. Così se due nazioni A e B facciano 
tal commercio, che le cose mercatabili di A 
siano 6 e la velocità 4 j quelle di B 4 ® 
velocità a-, starà - il commercio che fa A a 
«niello che fa B, come a4 
il commercio di A sarà tre volte più gi’anile 
di quello di B. Per la qual cosa ingrandire il 
commercio è o accrescere la «piantità delle cose 
mercatabih , o ac«^elerame il giro , o l’ uno e 
r altro insieme , ciocché è' fare ancora maggior 
progresso: e impiccolire il commercio è o im- 
piccolire la copia delle cose mercatabili, o ri- 
tardare il lor giro , o , che è ancora maggior 
mina , far 1’ uno e 1’ altro ad un tratto. 

Per dare poi, secondo che io ho incomin- 
ciato a fare, anche «mi un brieve saggio de’ 
principii economici che appartengono a que- 
sta terza sorgente 'della ricchezza e potenza 
d’una nazione, io apporrò primieramente al- 
cune poche massime che risgu ardano il com- 
mercio interno, il quale si vuol considerare non 
altramente che come fondamento dell’ esterno, 
e appresso dichiarerò alcune regole, sopra delle 
quah gli Inglesi hanno la, scienza del commer- 
cio esterno piantata , e sosteugonla. 
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Masnime appartenenti all’interno 
, commercio delle_ nazioni. 

i.“ La prima dì tutte fla questa, che il com- 
mercio interno è il fondamento dell’esterno, 
e che non ci è nazione niuna che possa aspi- 
rare ad aver commercio esterno (e intendo d’un 
commercio utile e vantaggioso) nò punto nò 
poco, se ella non avrà ben piantato e asso- 
dato l’interno. La ragione della quale massima 
è, che l’utile e vantaggioso commercio esterno 
consiste nelle estrazioni delle proprie derrate e 
manifatture. Ora voi non potrete estrarre nò 
molte nò poche delle vostre derrate e mani- 
fatture, come l’agricoltui*a e le arti non sieno 
tra voi in fiore j nò è possibile ch’elle vi fio- 
riscano , se l’ interna circolazione e delle cose 
mercatabili tutte e de’ segni, o sia del danaro 
e de’ rappresentanti del danaro e d’ogni altra 
cosa che a commercio si appartenga, non sia 
il più eh’ esser può veloce, e da ogni causa di 
ritardamento e scoraggiamento, così fisica come 
morale , disbrigata. E poichò questa pronta e , 
animata circolazione di tutto per tutte le parti 
dello Stato ò quella che costituisce l’ inU^mo 
commercio, ò egli dunque manifesto che come 
voi non abbiate un buon commercio interno, 
non ne possiate avere neppure veruno esterno 5 
perchè non potete aver niente di soverchio , 
ove l’agricoltura e le manifatture languiscono, 
a." La seconda è, che a voler ben piantare 
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e assodare il conimereio interno , è forza che 
voi diate all’interna circolazione delle derrate r, 

e delle manifatture la massima .possibile velo- la 

^ cità. Perchè essendo in questa circolazione l’ es- è 

senza del commercio posta j ove non ce n’ ha, 


j>on ci ha commercio ; ed ove ella è grande e 
‘ veloce, ivi è granilissimo commercio. Pongliiamo 
per motivo d’ esempio che il nostro regno con- 
tenga 600,000 famiglie, e che elleno non abbiano 
fra loro veruna comunicazione nè di derrate nè 
di manifatture, nè di altra cosa che sia 5 è assai 
chiaro che poiché non ci ha circolazione nes- 
.suna di ninna cosa, non ci sia neppure com- 
mercio veruno , e oltre a ciò che esse non for- 
mino ninna società e niun corpo civile. Che 
se poche comunichino e lentamente , ci ha al- 
' tresì piccolo e magro commercio} e se si co- 
munichino molte e molto e con minor lentezza , 
il commercio è più grande e più ricco. Ma se 
esse tutte comunichino tra loro e tutto e per- 
petuamente, e che questo comunicare facciasi 
colla massima possibile prestezza , egli sarà nel 
regno grandissimo e ricchissimo interno com- 
mercio; e queste fajnighe faranno il più unito, 
il più bello e ’l più vigoroso corpo civàie che 
in alcun tempo si formasse degli uomini. 

3 .® La terza fia quésta, che la sicurtà è ne- 
cessaria a volere ingrandire e accelerare l’in- 
terna circolazione; perchè ove la sicurtà man- 
ca, ivi si pone gran remora a voler far girare 
chechessia: conciossiachè gh uomini tutti amino s 
assai le robe loro, per modo che niuno vuole 
del possedere quelle piivarsi, senza o un si- 
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curo compenso , o una quasi certa speranza di ^ 
lame guadagno. Ma come la circolazione non 
è sicura , ciascuno vede bene che le robe 
che vuole far girare , come sono uscite del suo 
possesso , sono tanto meno sue , quanto è mag- 
giore U. pericolo di perderle j e perciò egli le 
vorrà piu tosto litenere che mandarle fuori, 
amando meglio di vivere nella mediocrità die 
di cadere nella povertà. E nel vero per questa 
ragione in tutte le culte nazioni sono i la- 
drocini nelle pubbliche strade e nella campa- 
gna commessi rigorosissimamente puniti, come 
queUi che tendono ad impedire l’ interno com- 
mercio, e sì a (hsciogliere e turbare il civil 
corpo. 

4.“ La quarta cosa necessaria ad ingrandire 
la circolazione, e conseguentemente il commercio 
interno, è la facilità; perchè la facilità fa mag- 
giore la velocità della circolazione, dove la dif- 
ficoltà r arresta ; e la grandezza dell’ interno 
commercio è sempre in ragion composta della 
quantità delle robe circolanti e della velocità. A 
voler poi dare della facilità all’ interno giro delle 
cose mercatabiU , si voghono adoperare due spe- 
zie di mezzi ; delle quaU una è togliere quelle 
cagioni morali che ritardano, l’ altra e del fabbri- 
care delle comode strade, del rendere navigabili 
i fiumi, del tagliare de’ canali di comunica- 
zione, dell’ inventare o perfezionare le mac- 
chine da trasporto, ec. Perchè senza cotali cose 
non è possibile che le robe che girano , vadaqo 
con sollecitudine. Di qui è, cn oggidì quasi in 
tutta Europa, per lo spirito del trafficare, del 
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quale tutte le di lei nazioni sono prese , non 
si senta altro che fabbriche di nuove vie, co-- 
raunicazioni ( di fiumi, scavamenti di canali di 
comunicazione , ec. j delle quali nazioni quelle 
sono sempre da riputare le più savie che più 
vi attendono ; perocché ( mi giova qui replicar- 
lo ) la grandezza dell’ interno commercio è la 
più gran sorgente della ricchezza e potenza 
della nazione e del sovrano parimente , non 
si potendo senza quella avere nè vigorosa e 
florida industria di dentro, nè gran commer- 
cio di fuori. 

5.“ Ma di tutte le cose le quali agevolano e 
accelerano la circolazione delle cose mercata- 
bili, e che grandissimo moto danno a tutte le 
branche dell’ industria, è il danaro, purché egli 
si mantenga dentro certi termini. Conciossiachè 
il danaro, i. perchè aumenta la quantità delle 
cose mercatanili di tanto, quanto esso ne rap- 
presenta, ci sommimstra tutte le materie delle 
quali abbisogniamo, e con quella facilità e pre- 
, stczza^ che non può aversi dalla sola permuta. 
2 . Perchè ci dà tutti i necessari operai, e 'dove 
ce ne fosse carestia^ ha come la forza di crear- 
gli: tanta è la virtù sua! 3. Perchè ci dà tutto 
’ il comodo che per noi si desidera, per traspor- 
tare le dentate e le manifatture là ove fii me- 
stieri. 4- Perchè ove noi per copia di danaro 
non abbiamo sì stretti bisogni che ci obblighino 
a A'endere o a permutare in teinpi non favo- 
revoli, (ciò che rovina e avvilisce Findustria di 
molti) noi possiamo serbarle a miglior tempo, 
senza nulla intanto ximettere dell’ industria e 
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(le lavori. 5 . Percliè per F opera sua 
.sono allettare e favorire di molti ingegni, ohe 
inventino e migliorino quelle cose che ad ac- 
crescere r ojiere non tanto dell’ arte ipa della 
natura eziandio , ed ad agevolare il loro giro , 
sono' 'acooncissime. Io dissi consideratamente 
che il danaro è cagione di tanto bene, purché 
ai ìsoBÉcnga dentro certi termini; perche tengo 
per iPlno che per poter giovare, la sua copia 
non debba essere nè di molto minore nò di 
molto maggiore della popolazione e de’ bisogni 
dello Stato, di che è stato da me detto copio- 
samente negli Eiementi di Commercio, 

6.“ Il danaro che è in mano di pochi non 
accende a volerne far uso che quei pochi che 
il posseggono , i quali possono bene di molte 
cose astenersi, per non vederselo volar di ma- 
no 5 ma quello eh’ è in mano di molti o di 
tutti , desta molti o tutti a permutarlo colle 
cose che rappresenta, o tutte o parte. Donde 
seguita che allora il danaro promuova e acce- 
leri vigorosissimamente la circci^zione, quando 
• egli fia nella nazione il più Equabilmente che 
si possa diffuso j perchè dove egli ristagna in 
poche famiglie , le quali ne diventino ricchis- 
'' sime , non influisce nè punto nè poco nella 
generale circolazione 5 per modo t<de che una 
nazione, dove ciò avvenisse, potrebbe avere di 
molto oro e argento, ma scarsa e povera agri- 
coltura e poche e rozze manifatture, ed essere 
con ciò poverissima in mezzò alle ricchezze. Il 
sovrano che ad una tale nazione signoreggiasse, 
per rimettere la bilaneia tra i pochi licchi e 
tutto il resto del civil corpo poveri , non 
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quantità di quelle robe di cui son segni^ e se 
‘oimihuiscesi, ne rappresenterà maggiore: e vale 
a ‘dire, che crescendo la quantità del denaro, 
il suo pregio invilirà, e crescerà quello delle 
coisc mercatabili j e pel contrario scemwdosi 
la^sua quantità, incanrà, e scemerassi il, pregio 
delle robe che rappresenta. Donde seguila , che 
a voler conoscere la quantità del danaro che 
in una nazione circola, è dar mente al pregio 
delle cose) il quale se è aumentato, è sicuro 
argomento che la copia de’ segni circolanti sia 
cresciuta j e se si troverà diminuita , potete 
conchiudere esservi in quella tale nazione gran , 
penuria di danaro, e conseguentemente piccola 
e lenta circolazione) e da ciò comprendere che 
ella abbia piccolo commercio interno, e ap- 
presso che T agricoltura e le arti vi languisca- 
no, e finalmente ch’ella non abbia che o niuno 
o piccolo commercio esterno. Le quali cose co- 
nosciute , si può qualche compenso trovare 
perchè ella non rovini del tutto, e ‘anzi che 
si vada pian piano ristabilendo. 

Di molte altre belle ed utili cose potrei qui 
dire , se mio proponimento fosse trattare la 
presente materia, e non più tosto • dame , delle 
pruove. ' ' 

Regole sulle quali gC Inglesi hanno piantalo 
e sostengono il loro commercio. 


Avendo noi in assai luoghi altrove dimo- 
strato che non possiamo altronde avere il 
compenso di ciò che noi paghiamo a’ fore- 
stieri, salvo che dall’esterno commercio, o sia 
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dalle estrazioni di ciò che ei è di soverchio, 
è egli ora necessario che noi parliamo di que- 
ste estrazioni, e che ne dimostriamo i principii 
e le regole generali, e soprattutto che ragio- 
niamo con ispezialità della preferenza nel con- 
corso delie molte nazioni le, quali ne’ mede- 
simi luoghi traffichino , la quale preferenza è 
come l’anima e lo spirito del commercio esterno 
e si delf interno. In questo facendo io non mi 
allontanerò dai principii de’ mighori autori in- 
glesi : imperciocché di tutte le nazioni di Eu- 
ropa, ninna non ha nè più nè meglio pensato 
sull’economia dello Stato e sul commercio sì 
esterno che interno, quanto essij ond’ è che noi 
non siamo da esser ripigliati, se in quest’arte, 
nella quale essi sono sì gran maestri, gli pren- 
diamo per modelli. Ora gl’inglesi nelFecononda 
dillo Stato e nel commercio hanno e seguono 
costantemente i nove seguenti principii, dai quali 
essi hanno ottenuta quella grandezza di com- 
mercio in cui sono, e quelle ricchezze che han- 
no. TrOvansi questi principii in molti loro li- 
bri, ma con ispeziahtà nel Negoziante Inglese , 
e nella bellissima opera del sig. Giosuè Gee da 
noi altra volta lodata. 

i.“ Il primo principio adunque clic si vuol 
tenere sulla presente materia è, die il vero 
manifesto ed unico guadagno e introito d’ una 
nazione che dipenda da molte altre in cheches- 
sia, ri.spettivamente a quelle dalle quali essa 
prende e dipende , così come rÈspettivamentc 
a tutte l’ altre j questo introito , dico , consiste 
nel trasportar fuori ciò die 1’ è di soverchio • 
imperciocché quindi solamente nasce il suo 


Digitized by 


SUL COMMERCIO IN ÙNIVERSALE 3"Q 

Introito rispettivamente agli altri Stilli , con i 
quali essa ha dell’ èsito , e con questo, nè^' con 
altro può ella compensare l’esito annuario. Dal 
quale principio segue, i. che uno Stato il 
quale non manda niente fuora, non ha introi- 
to ; e perciò se egli riceve da’ forestieri , è in 
una continua decadenzaj a. che uno Stato che 
manda fuori poco, ha piccolo introitò j e se 
Tesilo è maggiore, egli decade a proporzione 
dell’eccesso dell’esito sull’ introito j 3 . che uno 
Stato che molto manda fuora , ha molto è 
grande introito 5 e che se eguaglia l’ esito , si 
mantiene j se il supera , va crescendo a pro- 
poi'zione dell’ eccesso dell’ introito sull’ esito ■ 
4. che tutte le cause lè quali ritardano o sce- 
mano 1’ esportazioni , scemano eziandio T in- 
troito , e conseguentemente le ricchezze e le 
l'orze dello Stato e del sovrano , le quali non 
sono divisibili giammai; 5 . che tutte le cause 
che agevolano e accrescono l’ esportazioni, ac- 
crescono parimente l’ introito , e conseguente- 
mente arricchiscono lo Stato e ’l sovrano. 

2.” 11 secondo principio generale è, che tra 
le molte maniere di esportare il superfluo della 
nazione si deve scegliere la più vantaggio- 
sa , perchè l’ introito possa essere sempr^ più 
grande e più netto; e che -questa maiiiera 
sia di non trasportare i materiali delle arti 
se non se lavorali ; e dove iion si possono la- 
vorar tutti, lavorarne quel che si può piùj e 
trasportarne il più che si può dei lavorali. 
Dal q».ale jirincipio segue primieramente, che, 
poste tutte l’ altre cose eguali, quello Stato che 
più manda de’ materiah lavorati, ha maggiore 
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introito^ flib non si abbia quello che ne manda " t 

meno, o che non manda che de’ soli materiali. t 

Secondariamente, che mandar fuori i materiali f 

non lavorati, i quali si potevano lavorare nella d 

nazione , tende ad impoverire rispettivamente n 

lo Stato , perchè tende a mantenerlo e nel- r. 

r ignoranza delle arti, e nella dipendenza da’ ti 

forestieri. ' d 

Per poter meglio intendere questa regola, d> 

applichiamola al nostro regno. Noi abbiamo m 

delle lane e della seta che sono materia di sii 

riccliissime arti, e ne abbiamo, se non altro, e 

non certamente cattive, nè, se non a poche, di 

inferiori. Noi vendiamo di questa lana molto v« 

ai Veneziani, e di molta seta agli Oltramon- C 

tani. Questo veramente è un introito e una cì 

rendita assoluta: ma intanto ella è una perdita ci 

relativa per lo Stato , se noi possiamo man- ve 

dare questi stessi materiali lavorati in drappi, an 

cappelli, calze e altrettali manifatture. Prima- e 

mente, perchè fintantoché noi manderemo fuora la> 

de’ materiali delle arti, delle quali abbiamo pur o j 

bisogno, non le coltiveremo nè punto nè poco. e i 

e conseguentemente dipenderemo sempre da’ co{ 

forestieri, e loro ci renderemo in certo modo ' l’a] 

tributarii; 2 . perchè noi pagheremo loro per ^ 

le manifatture, che da quelli compriamo, mag- iqu 

gior somma di danaro di quella che noi forse acc 

ricéviamo per tutti i nostri materiali j 3. per- s(j.. 

chè il guadagno di lavorargli è per noi per- 
duto, e acquistato da’ forestieri, e sì toltaci 
gran materia di occupare .utilmente i nostri 

{ )Overi. Per cagion d’esempio cento cantara di 
aua a 5o ducati il cantaro ci rendono 5ooo 
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fincati, e cento mila libbre di seta a due ducali 
la libbra ci rendono 200000 ducati. Ma cento 
cantara di lana lavorata possono ad lina dili- 
gente e industriosa nazione per lo meno ren- 
dere 5 oooo ducali, vale a dire il decuplo della 
materia^ e cento mila libbre di seta ben lavo- 
rate possano renderci 600000 ducati, cioè il ^ 

- triplo della materia : dalle quali somme de- 
dotto il valore di quelle pocne cose che noi 
tlovremmo comperare per lavorare le nostre 
materie e per tingerle, ec. , resterebbe grandis- 
simo il nostro guadagno, e tale da nutrire molte 
e numerose famiglie. Gl’ Inglesi per la pratica . 
di questa regola confessano essi medesimi d’ a- 
ver acquistate immense ricchezze: l’autore delle 
Considerazioni sulle finanze di Spagna dimostra 
che per essersi colà questo provA'edimento tras- 
curato , la Spagna se n’ è trovata sempre po- 
vera. Imperciocché la pratica di questa regola 
anima e migliora le arti: occupa gli uomini, 
c gli fa rendere allo Stato: accresce la popo- 
lazione: accresce le ricchezze rappresentative, 
o sia il danaro : aumenta le rendite del sovrano : 
c finalmente rende lo Stato florido e potente, 
così assolutamente, come rispettivamente al- 
r altre nazioni. 

3 .° Il terzo principio generale è, che il pro- 
muovere il soverchio dello Stato è ad un tratto 
accrescerne l’ introito'; imperciocché è dimo- 
strato nella prima regola che l’ introito dello 
Stato non dipende, e non può dipendere, sal- 
- vochè dall’ esportazione del sovercliio. A voler <■ 
poi promuovere il soverchio, egli è necessario 
che tutta la nazione > sia animata da questa 
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hclla massima, che di tutto ciò che è neces- 
sario ai bisogni' umani, di qualunque soi'ta che 
e^si sieno, bisogna proccurar di averne il più 
che sia possibile, e non solo tanto, quanto a 
ciascheduno basta. Ma perchè una nazione sia , 
per così dire, invasata di questa massima, fa 
d’ uopo che risguardi ogni genere di cose c 
di appheazione e di mestiere per l’ aspetto del 
commercio, e non per lo solo aspetto del suo 
usoj e che tutto rapporti al commercio, e non 
al puro interno bisogno solamente. Conciossia- 
chè quando i mestieri e le appheazioni si ri- 
sguardano’ dal solo aspetto del sostegno e del 
puro bisogno , e non già da quello del com- 
mercio ancora, ciascun cerca di averne quanto 
gU basti, e non più 5 nel qual caso non vi 
sarà del soverchio giammai. Ma risguardandosi 
tutto ciò che si fa con occhio di trafficante, 
e die s’ingegni di fare il suo vantaggio quanto 
egli può il più, ciascuno si studierà di avere 
il sovercliio per trafficare 5 e il soverchio de’ 
particolari farà il soverchio della nazione , e 
cotal soverchio sarà copiosa materia del com- 
mercio esterno. 

Questa massima è una di quelle le quali più 
che tutte le altre cose ha conferito ad arric- 
chire f Inghilterra. Fino al 1689 gl’ Inglesi non 
risguardavano l’agricoltura che come un soste- 
,gno, e non come un negozio, e fino a questo 
tempo l’Inghilterra ebbe spesso bisogno eh der- 
rate, e oltre di questo patì delle gravi carestie. 
Ma avendo egU in' quest’ anno il Parlamento 
accordata la gratificazione a coloro i quali in 
vascelli inglesi avrebbero asportate fuori della 
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nazione delle derrate inglesi, 1’ agrieollu?‘a fii 
da tutta la nazione risgaardata come nego- 
zio, e sì ella crebbe, che non che sentire pe- 
nnna di fierrate, ella ne ha potuto smaltir fuori 
ciascun anno in grandissima copia. L’ istesso 
metodo’ hanno tenuto per le manifatture, per- 
chè potessero aver la preferenza nel concorso^ 
e quindi sono elleno giunte a quella grandezza 
e perfezione che ciascuno sa. Adunque si vor- 
rebbe fare che in tutte le nazioni che amano 
la loro vera ricchezza e grandezza , 1’ agricol- 
tura e le manifatture si risguardas.sero come 
negozio, perchè si potesse avere in quelle del 
soverchio, che è la materia dell’esterno com- 
mercio la più al)bondante e la più iacea. 

Ma perchè questo spirito possa diffondersi 
in una nazione per tutti i suoi membri , egh 
è necessario che si sia sì sicuro di poter estrarre 
il soverchio quando che si vuole e quanto 
si vuole. Quando questa sicurtà manchi, non 
ci sarà dii ardisca di procacciarsi il soverchio , 
e l’ agricoltura e i mestieri non si riguarde- 
ranno più con occliio di mercatante, ma in 
mira del puro sostegno solamente. Questa si- 
curtà è posta in due cose. Prima il non es- 
sere interdetto nè tempo nè quantità per l’e- 
strazioni. Secondamente l’ essere sì regolati i 
dazi delle estrazioni, che possa ciascun lusin- 
garsi di avere o la preferenza, o almeno il pari 
nel concorso delle altre. Quando queste due 
cose mancano, manca la sicurtà delle esporta- 
zioni, e questa mancanza estingue il desiderio 
fli avere del soverchio. Riguardo poi al luogo 
donde debbono farsi 1’ esportazioni , non è 
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necessario che sia così libero , come il tempo e 
la miantitàj ma è ben giusto che i luoghi onde 
debnano trasportarsi, si?nò Gerii, nè di diffi- 
cile accesso alle diverse parti dello Stato, lin- 
perciocchc l’ incértezza disanima ed impedisce 
il prender per tempo le giuste misure 5 e la 
difficoltà dell’ accesso accresce le spese del tras- 
portarvi le derrate e le' manifatture, e si mette 
il venditore in istato di non poter sostenere la 
concorrenza. 

Ma e’ qui- conviene rispondere ad una dif- 
ficoltà che suol farsi, che quando si permetta 
la libera estrazione in ogni tempo e per ogni 
quantità, la vogha del guadagnare, che è po- 
tentissimo stimolo negli animi umani , può 
cagionare una mancanza totale de’ capi delle 
cose che si estraggono, e così metterci nella 
necessità di dovergli poi ricomperare da’ fore- 
stieri a maggior prezzo . di quello che loro gli 
abbiamo dati , spezialmente ove si tratti di 
cose di prima e seconda necessità. Ma questo 
è un timore panico, pare a me. Primamente 
questo timore non ha luogo nelle manifatture, 
delle quaU quanto più se n’ estrae, tanto più 
ne cresce la quantità, perchè tanto più cresce 
il guadagno , primo e principal motore di ogni 
industria. Se poi risguarda i materiali delle 
arti, questi sono stati da me eccettuati, per 
la ragione del secondo principio- generale, il 
quale ci fa assai chiaramente comprendere che 
i materiali delle arti non debbano trasportarsi 
rozzi, se non quando eccedono i lavori che si 
possono fare nello Stato. Finalmente se risguarda 
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le derrate, potrebbe aver luogo in quelle na- 
zioni, nelle quali quei che cercano di traspor- 
tarle foora , non trovano compratori di dentro , 
i quali comperino o per loro uso o per uso 
di mercatura. Ma di queste nazioni non credo 
che ce ne abbia in terra nessuna. Certo noi 
non siamo in questo caso. Ciascun di noi vuole 
la sua provista di derrate, e se la proccura 
quando ha del soverchio : e quei che non hanno 
aa provvedersene, sono bastantemente caute- 
lati da que’ moltissimi, i quali comperano per 
rivendere. Ora costoro mossi dal medesimo 
principio del guadagno, donde si crede temere 
la soverchia estrazione, non estrarramro mai 
fuori dello Stato quello che possono rivendere 
ad cgual prezzo al cittadino. E come tutto 
questo è naturalmente regolato dalle probabi- 
lità che si presentano del guadagno, quando 
qiieste sieno o maggiori o eguali per le vendite 
al di dentro dello Stato, di quel che sono per 
r estrazioni, non si ha mai a temere tli man- 
canza j e se sono maggiori per l’ estrazioni, non 
è argomento che le derrate al di dentro ab- 
bondano, e che perciò non si dee temere man- 
canza. Ecco la ragione che mi fa credere, non 

f )oter essere che utilissimo per lo regno l’avere 
e tratte aperte del grano in ogni tempo e 
per qualsivogUa quantità, non altramente di 
fpiello che le abbiamo de’ vini , senza che giam- 
mai ci siamo risentili della loro mancanza. 

4° n quarto principio generale è, che dove 
a noi manca qualche specie di manifattura 
per mancanza di materia , si debba sempre 
prelerire 1’ importazione della materia rozza 
Genovesi, yol. IL a5 
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a quella della materia lavorata. Imperciocché 
quando noi abbiamo da comperare qualche co- 
sa , la ragione economica c’ insegna di dover 
sempre fare la menoma possibile spesa: ora in 
questo caso è chiaro che la menoma possibile 
spesa è quella della materia cruda. Aggiungasi, 
che oltre al risparmio e al guadagno della ma- 
nifattura, noi veniamo con questo mezzo a 
mantenere in vigore le arti, è perciò la mate- 
ria dell’occupazione de’ meÉabri dello Stato, a 
che deve principalmente dar mente l’ arte nel- • 
l’economia pubblica, siccome è più d’mia volta 
detto. Se noi*, per cagion d’ esempio , che com- 
periamo le manifatture di lana e di lino e di 
pelo, non comperassimo che i soli materiali 
rozzi ancóra, e ci studiassimo di lavorargli, 
primieramente noi introdurremmo nello Stato 
nuove arti e perfezioneremmo le nostre; ciò 
che non si fa mai senza grande pubblico van- 
taggio. Secondariamente noi avremmo piu mezzi 
da occupare la nostra gente. Per terzo, questa 
gente accrescerebbe il consumo de’ nostri pro- 
dotti, e per sì fatto modo darebbe nuovo grado 
di moto e nuovo vigore all’ agricoltura e agli 
altri mestieri di prima necessità. 

5.° II quinto principio generale è, che l’im- 
portazione di quelle mercanzie le quali impe- 
discono il' consumo delle nostre, o che nuoc- 
ciono ài progresso delle interne manifatture, 
della cultura e delle altre arti, trascina seco 
la rovina dello Stato. Imperciocché prima pian 
piano cadono le interne manifatture, la coltura 
c le arti. Secondariamente, colla decadenza delle 
arti nnaica il sostegno della gente. Per terzo. 
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la nazione si spopola a proporzione che im- 
poverisce j laonde lo Stato perde di forza as- 
solutamente e rispettivamente. 

6.” Il sesto principio è, che le importazioni 
di mercanzie di puro lusso sono sempre una 
vera e reale perdita per lo Stato. Per poter 
intendere questa regola, si vuole osservare che 
cliiamasi lusso ogni spesa che non è ricercata 
nè dalle nostre necessità nè dalle comodità, 
cioè, che non serve nè per esistere, nè per 
esistere comodamente , ma ella è sì bene indi- 
ritta a soddisfare alle nostre non necessarie cu- 

f iidità. Si vuole inoltre osservare che questo 
usso può mantenersi o cogl’ interni prodotti 
della natura e delle arti, o cogli esterni. Quando 
il lusso si alimenta con ciò che tra noi nasce 
o si fa, è sempre utile allo Stato, benché possa 
essere nocevole ad alcuni particolari , i quali 
non gli pongono o non gli sanno porre de’ 
giusti termini. E la ragione è, che promuove 
il consumo de’ prodotti , cosi della natura 
come delle arti: e promovendo egli questo con- 
sumo, somministra guadagno a coltivatori e 
agU artisti: e somministrando guadagno, anima 
la coltura e le arti ; e conscguentemente dà 
de’ mezzi da vivere j e perciò accresce la po- 
polazione, onde nasce la forza dello Stato. 

Ma quando il lusso non si mantiene che 
de’ ■ ’ 

Stato. 

che nelT istesso tempo 
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a iiiolti 5 onde scemasi la popolazione. Che se 
la materia di questo lusso ci è portata da’ stra- 
nieri medesimi, è ancor maggior male, perchè 
ci rende dipendenti e come , servi di quelle 
nazioni , appresso le quali i nostri prodotti non 
avi*anno giammai altro valore, che quello che 
ad esse piacerii di lor dare; e le loro cose 
n’ a^Tanno sempre grandissimo , ciò che è un 
nuovo principio di povertà per lo Stato. In 
un solo caso adunque le importazioni dì puro 
lusso possono essere utili, ed è quello dove 
s’importino per esportarle con pi’ofitto, come 
si fa dagli Olandesi e da altri popoli, i quali 
fanno il commercio detto di economia. Ma 
perchè questo possa aver luogo in uno Sta- 
to, è necessario che abbia poderosa naviga- 
zione. 

7.° H settimo principio è, che l’importazione 
delle mercanzie esterne che si fa per esportarle, 
e ciò con proprie navi, è sempre grande e 
certa rendita per lo Stato. Questa rendita consi- 
ste ne’ seguenti capi. Primo', nel profitto che 
si ha da .valore a valore. Se per cagion d’ e- 
sempio le mercanzie importate ci costino un 
milione, e esportate si vendano un milione e 
mezzo, lo Suito avrà guadagnato mezzo milione. 
Gli Olandesi, in tempo che le altre nazioni set- 
tentrionali avevano o poco o ninno commercio, 
fecero tutto il fóro traffico, e ne arricchirono. 
Secondo, nell’occupazione della marineria 5 per- 
ciocché non si può fare questo commercio senza 
molta "gente, nè impiegarsi molta gente senza 
grand’utile dello Stato. Terzo, nell’occupazione 
di molte arti necessarie alla fabbrica de’ vascelli. 
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che danno nuovo sostegno ad una parte del 
popolo. Quarto, nel consumo de’ materiali ne- 
cessari per la costruzione de’ vascelli, che dà 
valore alle terre e vigore alla coltura. Quinto, 
nella protezione che una buona marina proc- 
cura al commercio. 

8. “ L’ottavo principio è, che l’avere tanta 
copia di vascelli e di marinari, che se ne possa 
una parte impiegare in dandogli a nolo alle 
altre nazioni, è una rendita certa per lo Stato. 
Perchè occupa degli uomini in benefizio dello 
Stato, al cui prò vengono tutte le rendite del 
noleggiare. Gi Inglesi e gli Olandesi fanno in 
questa maniera quasi tutto il negozio del Por- 
togallo, di gran parte della Spagna altresì, non 
senza grandissimo lor profitto. 

9. ” Il nono ed ultimo principio è, che la 
preferenza nel concorso è l’ anima del com- 
mercio, c che tutte quelle cause che la produ- 
cono, promuovono nell’ istesso tempo e danno 
spirito e vigore al commercio: e quelle che vi 
si oppongono, distruggono il commercio da’ 
fondamenti. È, come è detto, la preferenza nel 
concorso delle mercanzie, che dove molti por- 
tano a vendere le medesime cose nel medesimo 
luogo, uno sia preferito agli altri nel vendere. 
QucstJi preferenza può nascere o dalla bontà 
delia cosa, '0' dalla dolcezza del prezzo, o dal- 
r una c dall’ altra insieme. Se le cose sono egiial- 
mente buone , la preferenza 1’ a^và colui , che 
può vendere a più dolce prezzo. Se i prezzi 
sono eguali, l’avrà colui le cui mercanzie sono 
migliori. E se tutto è eguale, la preferenza sarà 
del più diligente. Quindi è, che conducono alla 
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preferenza primamente tutte quelle cose e quelle 
operazioni, o meccaniche o politiche, le quali 
sono indiritte a mighorare le mercanzie. Se- 
condamente, tutte quelle cose o operazioni, 
così meccaniche come pohtiche, le quali sono 
atte a scemare le spese del trasporto e i dritti 

0 sia i dazi. Per terzo, tutti que’ regolamenti 

1 quaU sono atti a far guadagnare del tempo. 
E per lo contrario ogni deterioramento delle 
mercanzie, ogni accrescimento di spesa o di 
dazi , ogn’ ihtertenimento di tempo nuocciono 
alla preferenza. 

Considerando adunque due Stati trafficanti 
in un terzo, è chiaro che quello de’ due il 
quale aVrà migUori derrate e manifatture, e 
che pagherà più poclii diritti, e che per la 

E erfezione della meccanica e della nautica, per 
i comodità de’ fiumi, per la facilità delle stra- 
de,, farà minore spesa nel trasporto, che avrà 
finalmente minore impedimento nello spedire 
le sue mercanzie, avrà indubitatamente la pre- 
ferenza 5 e r altro sarìi posposto con gravissimo 
danno e discapito del suo commercio. 

Ma egh è ormai tempo ch’io fornisca que- 
sto mio Ragionamento, die pur troppo ha tras- 
corso i segni eh’ io m’ avea prescritto. Pure 
prima ch’io il faccia, avendo io,' se non m’in- 
ganno, dimostrato sufficientemente . che l’eco- 
nomia è così scienza come tutte l’ altre , e 
eh’ ella ha i suoi principii e suo attacco e 
sue certissime conseguenze, la quale disprezzata 
o poco coltivata da’ nostri maggiori è stata 
a’ dì nostri in tutto il suo lume messa ; avendo 
io, dico, ciò chiaramente fatto vedere, voglio 
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ora a due quesiti rispondere, e poi tonni di 
quest’ impaccio. E il primo è , se io creda , come 
mostro crederlo , che questi tanti scrittori di 
economia , che oggi per tutta Europa si veg- 
gono comparire, siano per recare alcuno gio- 
vamento alle nazioni. Rispondo, che io credo 
di si , e credo d’ avanzo che essi non solo 
possono recarne grandissimo, ma che loro ne 
hanno già fatto di molto. Perchè sebbene non 
è facile che queste verità montino ad un tratto 
fino a quelle sedie, nelle quali possono essere 
veramente fruttifere, come quelle che sono le 
sorgenti dell’economia pratica j pur nondimeno 
esse non lasciano di fare ciascun giorno degli 
avanzamenti^ dai quali è molto da sperare. E 
ben si vede ciò chiaro nell’Inghilterra, e nella 
Francia e nella Spagna eziandio; perocché, 
tralasciando ogni altra considerazione, è fuor 
di dubbio che il commercio interno ed esterno 
della Spagna siasi di molto accresciuto c mi- 
gliorato , posciachò don Geronimo Ustariz per 

a lleila sua dotta opera che scrisse verso i 20 
i questo secolo, Della teoria e pratica del 
Commercio e della Marina^ quel lume vi sparse 
che non eravi, e che fecevi vedere le cagioni 
vere eh’ avevano il florido commercio delle 
Spagne quasi spento, e i mezzi per i quali 
jioteva e dovevasi ristabilire. E oltre di questo, 
è certissimo che per questi fatti e per questi 
libri quasi tutte le nazioni di Europa siansi 
oggigiorno volte a promuovere il commercio ; 
per guisa che io stimo bene , che coloro che 
questo quesito fanno, sieno poco o niente in- 
tesi del presente stato di Europa. Io ho detto. 
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e voglio ^1 ridirlo, che le cagioni di molti 
morbi politici non sono sempre i vizi degli 
uomini, nò la malvagità, ma assai spesso T i- 
gnoranza. 

Io so che ci sono di coloro (e questo è il 
. secondo quesito ) i quali dicono che non è ora 
più il tempo che una nazione, qualunque ella 
siasi , possa fare nel mondo fortuna , e avere 
sì gran commercio, che la si distingua dall’ al- 
tre; perocché, dicono essi, tessendo il com- 
mercio già da alcune poche occupato', non resta 
all’ altre che loro andar dietro, e rimanersi per- 
ciò nella loro bassezza. E aggiungono, che come 
che altre possano, noi siamo sì in quest? an- 
golo del mondo confinati, che m ne vo^a le- 
vare ogni pensiero, come vano, e da non po- 
tere aver effetto nessuno che non possa divenir 
a noi medesimi pernicioso. 1 quali io non posso 
credere che discorrano seriamente ; perchè essi 
salino, o dovrebbero sapere, che la buona for- 
tuna nasce dai buoni ordini, così nelle piccole 
come nelle grandi imprese; e che non sia pos- 
sibile eh’ ella s’ abbia, ove le cose non siano 
saviamente ordinate, salvo se Dio non prenda 
di noi una speziale cura e provvidenza. Ma a 
voler bene ordinare una impresa, è da saper 
maneggiarsi con arte quel cotale soggetto; per- 
chè è stolta cosa aspettare che la buona ven- 
tura ci guidi, senza sapere e voler noi pren- 
dere le sue redini. Io non niego che non ci 
sia , nè essere ci possa oggimai una nazione 
che possa essa sola aver t imperio del com- 
mercio , non già per la ragione eh’ altre si 
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trovino averla avanzata di corso (che ciascuna 
può sì ben correre, come ogni altra), ma per- 
ciocché l’agricoltura, le manifatture, la navi- 
gazione non sono più oggigiorno de’ misteri 
che non intendano che pochi , ma sono arti 
che tutti i popoh d’ Europa conoscono , e delle 
quali ciascuno ha presa quella parte che più 
^ attenga o gli tomi meglio. Pur nondimeno 
è ancora tempo eh* una nazione, anche nella 
mediocrità , possa molto dall’ altra distinguersi , 
se ella si studierà di essere più savia e più 
diligente che F altre, e ma.ssimamente , se ella 
abbia più interne e naturali forze che alcuna 
delle jutre che aspirino a questa gloria. E vo- 
glio qui ripetere quello che ho detto altrove , 
che non si dee sbigottir niuno di potere con- 
seguire quello che è stato conseguito da altri, 
perchè ^ uomini nacmiero , vissero e mori- 
rono sempre colle meaesime forze e con un 
medesimo ordine. 

Quanto poi a dire che noi siamo così come 
in un angolo del mondo confinati, se pure ci 
ha chi il dica, che appena ch’io mel creda, è 
come ciaramellare ad occhi chiusi e non sa- 
persi che dire j perchè io credo bene che in 
questo globo , che chiamiamo terra , niuno 
ci sia come confinato in un angolo , se ciò 
non fosse per avventura » de’ popoli abitanti 
sotto i Poli, come quelh che tanto sono rimoti 
dai climi temperati, ove è maggior copia d’uo- 
mini , eh’ e’ pare che essi sieno proprio presso a 
finimondo : e se ciò fosse , più confinati di noi 
sarebbero i Francesi, gli Olandesi e gl’inglesi, 
come più al Polo Artico approssimantisi , e 
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molto ancora più gli Svedesi e i Moscoviti ; e 
pur nondimeno , non che i F rancesi , , gli Olan- 
desi, gl’inglesi, ma gli Svedesi eziandio e i Mo- 
scovita cominciano a superarci nelle manifatture 
e nel commercio. Oltra di che , noi abbiamo 
pur altra volta avuto tal commercio che pote- 
vamo essere annoverati tra i primi, siccome 
le storie nostre ci dimostrano degli Amalfe- 
tani e de’ Salernitani e de’ Tarentini e de’ 
Baresi, tuttoché noi fossimo in quell’ istesso an- 
■ golo nel quale siamo tuttavia } e grandissimo 
n’hanno già avuto i Veneziani, più ancora di 
noi confinati. Se non che coloro che queste 
cose così discorrono, non avvertono, secondo- 
chè a me pur pare, che essendo- oggidì la na- 
vigazione in Europa in quel grado di perfe- 
zione giunta^ ove ognuno sa ch’ella è giunta, 
non ci è nazione nessuna, purché navighi, che 
sia da qualunque altra che ci ha in terra sì 
rimota, che non le sia sempre vicina 5 di che 
certissima fede fanno le tante compagnie di 
negozianti, non che dell’America e dell’Africa, 
ma dell’ India e della China e del Giappone 
finalmente, per le cui navi l’Oceano tutto quanto 
é meglio avanti e dietro in ogni stagione corso, 
di quel che sieno tra noi le più deliziose vie 
negli amenissimi tempi passeggiate. Con che io 
voglio conchiudere , che se noi non andiamo 
là dove e’ pare che noi possiamo pure an- 
dare, sia da attribuire più a mancanza di sa- 
perlo e volerlo, che o al sito, o al tempo, o 
a quella che altrui piace chiamar fortuna , e 
la quale , secondo che le storie umane c’ in- 
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segnano e che i savi dimostrano, non è giam- 
mai a coloro mancata, che hanno vi adoperato 
senno e valore : / 

t ^ 

Chi non ò savio, paziente e forte. 

Lamentisi di sè, non della sorte. 
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